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OPUSCOLI 

DI AUTORI SICILIANI 

TOMO DECIMOTT^rO 

ALLA GRANDEZZA 

D l 

GIOVANNI LUIGI 

M O N C A D A 

ARAGONA» RUFFO, E VENTINOGLI A 

DE’ MARCHESI DELL* ISOLE DI MALTA , E DEL 
GOZO , DE’ CONTI DI AGOSTA , DE’ DUCHI 
DI BRINDISI, E DI MONTALTQ 

PRINCIPE DI PATERNO', 

Duca di S. Giovanni » Conte dì Cammaraw ,e Calta* 

. nitferta , Barone di- Mililii , Motta di S. Anallafia , 
13 i 1 Le 1 , BelpafTo » Nicoiofi , Camporotondo , Stella 
Aragona , Niiforia , Rapili » Gauterl , e Baroni , e 
delle Foreite di Troina ; Signore di Villanuova „ 
Padrone dell! Feudi di Tarbona ec. Capo Agnati- 
zio della Famiglia Moncada , Marchefe d’Ayiona, 
e Grande di Spagna di Prima Clafie, attuai Capi-, 
tano Gìuftiziere della Città di Palermo . 
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* mr'ifj * 

IN PALERMO MDCCLXXVIL 

DALLE STAMPE DEL RAPETTI A PIE' Dt «GROTTA ^ 

» 

Con approvatone , 
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Quatenus tiobis denegatur diu vìvere , 

rdìnquamus ali quid , quo noi 

4 . 

vìxìjfe teftemur . 

» 

PHn. Jun. lib. 7. ep. 3, 
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SIGNORE. 


mì accinti a met- 
ter fotto i miei Torchi il 


Qf te ; 

tajr primo , 


WL^JSÌ I P rim0 ’ e P ià lun g° °P U ‘ 

icolo di quello Tomo XVIII., 
che tutto raggirali fu i vantaggi % »e gl* 

* s ___ • 

inconvenienti della Tortura ; matèria co- 

sì 
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sì infereffante Y Umanità , e [ver cui tan- 

1 

to da parecchi anni fl è fcritto ; fu torn- 
ino il mio defiderio di rinvenire un Me- 
cenate , che oltre la fublimità della na- 
fcita , e il genio di protegger le lettere, 
folle anche a portata di amminiftrar la 
giudi zia; onde poteffe da morfi della cri- 
tica , e dalle voci non Tempre giufte , e 
troppo dolci dell' uman cuore difendere 
quella dotta Diflertazione , e tutto il To- 

r 

mo , che fi prefenta ora al pubblico ; 

quando a Voi , che al reai fangue («), 

che 

m ' * . * 

00~La Famiglia Monieca’eno , o Moncada riconofce 
fua o.ìgine ila Dapifero figlio dì Teodone Duca di 
Baviera, il quale vide nell’ ottavo fecolo di nollra Re- 
denzione , e dalla Imprefa d* incatenare due Monti 
nella Catalogna , e nel luogo di Serdagna , per ren- 
derli Inrfpugnabile agli affali! de’ Mori fu chiamato 
hh*t"*tcno \ LenguegUa Ritratti dslla Trofapia Mon- 
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( vii y 

che nelle vene vi (corre , t alle illuftri 

getta de* voftri grandi Antenati (a ) , per 

le 


Olita Ritr. I. f. 8. , Villabianca Sicilia ^obile Lib. i. 
par. 2. V. Taternò f. 28.). Quindi non tìa meraviglia, 
le non una volta i Sovrani non abbiano avuto a (de- 
gno di dar la delira di fpofi a’ Signori di quello co- 
tanto illuftre Cafato. Bada fra effi accennare nel 1212. 
un Guglielmo Raimondo Gran Slnifcalco di Catalo- 

S na , che impalmò 1 * Infame Donna Co danza figlia 
el Re Pietro d* Aragona , dalla quale ebbe in dote 
il Marchefato d’ Aitona, oggi con troppo giudi diritti 
pretefo dal nodro Mecenate , come agnato diicenden- 
re per linea retta agnatizia dal fuddetto ; ed una di- 
rena Pronipote del mentovato Guglielmo Raimondo 
data in moglie a D. Giacomo II. Re di Aragona , la 
quale fu fioretta di quell’ altro Guglielmo Raimon- 
do , che fu il primo , che fìfisò il finq piede nella 
Sicilia , ed ebbe in dote da Lucchina de Piftor 
1* Ifiole di Malta , e di Gozo cambiate indi colla 
Città di Agoda , e queda finalmente nel 1407. con 
quella di Caltanifletta . E In fatti nel Privilegj con- 
cedi cosi t» Guglielmo Raimondo li. Conte di Agoda, 1 
come a Matreo di lui tìglio, e ai loro poderi , li efial- 
tano, come parenti della Cafa Reale, come al Re con- 
giunti di l'angue, come uniti alla dìrpe reale con le- 
gami di parentela. 

(«) Sarebbe un non mal finirla , fie .voleflero qui 
tutti annoverarli pU Eroi , e 1 gloriofi farti della Cafia 
Moncada . Oltre 1 tanti Storici e Catalani , e Sicilia- 
ni , che li riportano , bada ricorrere per quei della Si- 
cilia all’ Opera del P. D. Gio: Agodino della Lengue- 
glia Ch. Reg. Somafco , che reca il titolo’: Ritratti 
rirlla Tr» fapia , & ticroì Mo ricadi nella Sicilia . 
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le quali non già folo in quello fiorito 

Regno (<») , ma le primarie più. eccelfe 

di- 


CO Guglielmo Raimondo Conte dì Malta , ediGozo, 
Antonio Conte di Adernò (colui , che col fuo valore 
liberò la Regina Bianca in Palermo dagli affair ì del 
Cabrerà Conte di Modica,); Guglielmo Raimondo V. 
Conte dì Adernò, Gallone fece n iogenito di Matteo 
Jl. Generali d' armi * Guglielmo Raimondo II. Conte di 
Agofta , Antonio Conte di Adernò, Pietro terzogeni- 
io di Matreo l- Confalonieri . Guglielmo Raimondo 
Uh Conte di Agolta, e della Noara, e Marchefe di 
Malta , e Gozo Liberatore della Regina Maria, e di- 
chiarato dal Re principale Conquillatore della Sicilia 
Gran Conteflabile . Guglielmo Raimondo IV. , il V., l'al- 
tro figlio di Pietro, e il terzogenito di Guglielmo Rai- 
mondo III. tutti del nome dello dì Guglielmo Rai- 
mondo Gran Camerlenghi . Giovanni Conte di Adernò, 
Gian Tom^iato, e i Guglielmi Raimondi III., V. ,e 
VI. Maefiri Giufltzieri ; trai quali Giovanni, e Gugliel- 
mo Raimondo IV. Conte di Caltanidetta anche Gran 
Cancellieri . Matteo Conte di Agoda , e di Adernò , il 
quale fu altresì Viceré delle Provincie di Arene , e di 
Neopatria, ed indi con altri quattro principali Baroni 
1 Governatore della Sicilia , e che dopo aver colla fan 
dedrezza , ed eflìcncia dabilito la pace con Giovanna 
Regina di Napoli ebbe il vanto di far da quello Regno 
togliere l’ invecchiato interdetto; Antonio Conte di 
Adernò , Gallone fecondogenito di Guglielmo Rai*, 
mondo IV. , Giovanni Conte di Adernò , Guglielmo 
Raimondo terzogenito di Guglielmo Raimondo III. , 
Galloni Barone di Cadronnovo fecondogenito di Mat- 
teo tutti Gran Scie [calchi di quello Regno. Guglielmo 


/ . 
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dignità fin da’ più antichi'' tempi otten- 


nero altrove Q a ) , corrifpòndér fate le.vo- 

. ftre 


Raimondo figlio di Pietro tre volte Stratigò di Meflì- 
ita ; i due Guglielmi Raimondi V. > e VI. Tnfidenti 
del Regno y il primo de’ quali che acquiOò quali con 
afioluto , e indipendente doitiinlo la Città dì Paternò, 
mandato fu dal Re Alfonfo con autorità viceregia Vi- 
fitatore della Sicilia; il celebre Gian Tomafo, Conte 
di Adernò, di Caltanidetra , e di Agolta , fette volte 
chiamato al governo di quello Regno ,, febben non 
l’abbia efercitato , che quattro volte t prerogativa al 
certo , che da niun altro Siciliano Signore lì .può van- 
tare ; fenza fare ora parola di Ugone Viceré , e degl 4 
innumerabili Capitani, Configlieri , e di altre inlìgnl 
dignità decorati. \ • .> .. . t if t 

(<i) Giovanni Conte di Adernò figlio di Guglielmo 
Raimondo III. Gran Camerlengo , Maggiordomo , • 
Gran Cameriero in Napoli , Liberatore di due Regi- 
ne Bianca, e. Giovanna; Gian Tommafo Gran Camer- 
lengo del Regno di Napoli , Guglielmo Raimondo 
terzogenito di Guglielmo Raimondo III .Viceré di Na- 
poli , e Legate alle Corti di Roma , e di Francia , 
Ferdinando li. Duca di S. Giovanni figlio d'Iguazio 11., 
e fratello di Luigi Gnglielmo Viceré e Capitan Gene- 
rale di Navarra , e primo Miniflro di Guerra ; lenza 
rammentare le dignità avute in Spagna dalla ileffa ec- 
ce 1 fa Famiglia, per cui balla dire , che a’ tempi de* 
Conti di Barcellona , ed ìndi de* Re Aragonefi fnrotl 
tredici fucceffivi Sene/ca/cbl l e che fin oggi i Marche- 
fi d’ Aitona tramandano forfè ne’ lor Succelforl quell* 
orrevolififimo titolo; e che vi fono fiati 4 2 . Generali, 6 
innumerabili Condottieri di Campo la terra, e Almi- 
tanti di armate dulia Marinai ** M 

Opufc.Si{.T.XVlir. . b a 


(X) 

Are gloriole azioni , fu dal Reai Sovra- 
no , malgrado le ripugnanze , che una 
Famiglia avvezza da tanti fecoli ad oc- 
cupare i più fublimi gradi del Regno , 
avervi potea f per le Angolari doti , che 
adornano il voftro fpirito (a) , data la 
fuprema cuftodia di quella nobiliflìma 
Capitale colla fublime carica di Capitan 

Giuftiziere di ella . E a chi mai dunque 

/ 

potea io meglio volger Io fguardò , che 


a Voi , il quale fe avete colle voftre fa- 
tiche 

. • ) 

" 11 1 ** 1 1 ■ — " ■ ■ ■ — * 1 " * 

( 4 ) Le intigni virtù del noflro Mecenate fi fon fovra 
•gn’altro refe manifefte ne’ lunghi dìfaftrofi viaggi da 
lui intraprefi ; ne* quali diede a vedere non meno la 
generosità dei fuo cuore, che il bel genio di appren- 
dere i varj collumi delle NaiìonI , e offcrvar col fuo 
fublime talento le rarità delle lontane Provincie , con 
moftmr fratanto la fua viveisa d’ Ingegno , il fuo fa- 
condo parlare In diverte lingue , 11 faggio metodo di 
penfare, la dolcetta del tratto, * Il fovrafino gufi# 
del ben difcerncre • 
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tiche, e adeguato fenno, non già folo 
provveduto a* vantaggi di voftra infigne 
Famiglia (a) , ma altresì alla ftabil feli- 
cità de* voftri Vaffalli (à) , faprete ora 
colla bilancia del giufto c raffrenare la 
sfrontatezza de’ Malviventi » e non oppri- 
mere i deboli ufando di voftra autorità, 
e delle prove fpezialmente della Tortura, 

con quella moderazione prefcritta dai no- 

b a ftro 

- ’ . • « • 


OO Affai deve al piefente Signor Principe di Pater- 
nò la Tua difcendenza , sì perchè ha faputo ben rego- 
lare , cd accrefcere le Ingenti , ma troppo contrattate 
entrate della fua Cafa , e confervare, anzi a molto mi- 
gliore ftato ridurre 1 fuoi vaffallaggl , sì perchè ha 
così» ben atrefo alla importante educazione del fnoi 
figliuoli , che Tenia curare e le «rari fpefe , e quel , 
eh’ è più, gl' Incomodi, e i pericoli di ,foa per fona 
ha voluto egli fteffo varcare il mare , per feco con- 
durU fotto altro Cielo, ove nelle fetenze, e nelle ar- 
ci cavallerefche, e nei religiofi cottami ben ammaeftrar- 
fi potettero, 

y CO La libertà , che ha procarato da pernotto negli 
abitanti degli ampi lnol Stati, ben fi conofce dal gra- 
vi litigi , che fi ha addogato per lor vantaggio.. 
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ftro Autore, e fecondoché le patrie leg- 
gi han ragionevolmente difpofto ? Io per 

/ 

non offender la voftra raodeftia mi atten- 
go di qui riportare il lungo numerofo 
catalogo di que’ famofi Campioni vottri 
Progenitori , di cui imitar volete le più 

• t, 

fode virtù , si perchè ne fon troppo pie- 
ne le Storie, si perché ancora a chi pia- 
cerà di rimirarn.e alcun faggio fenza fco- 
ftartt da quefto fletto Volume , troverà 
badante pabolo al fuo ragionevole defi- 

derio ( a ) , e fol mi compiaccio della mia 

for- 

1 * ^ » '» ■ ». ^ * 


(*; Un degli OpufcoH , che in quefto Tomo fi è 
pubblicato, é quello del Signor Marchefe di Villa- 
bianca del Gran Camerlengo- di Sicilia , che fa il com- 
pimento della fua Opera de’ fette Grandi U/fizj di que- 
fto Regno . In effo fi fanno i dovuti elogi a Giovanni 
Moneada^ ed Alagona Conte dì Adernò Infieme Gran 
Siniicalco, Cancelliere, e Sommo Giuftuiere, a Gu- 
J .. gU*i* 


C XIII ) 

fotte , che ha trovato in Voi un Uomo 

i 

di fino difcsrnimento , urt Uomo troppo 
amante del bene , e de’ vantaggi della fua 
Patria ( a, y , un Protettore delie Scienze , 
un Perfonaggio. finalmente , fotto il cui 
nome anderà certamente libero da qua- 
lunque cenfura quello mio Libro . A Voi 

dun- 


gllelmò Raimondo V. Regio Ambafcìadore a diverfe 
Corti , e Viceré delle Provincie , e della Valle Be- 
neventana , del. Principato ultra, e della Capitanata nel 
Regno dj Napoli , Gran. S i nife ale o ancor etjli'. é Ca- 
pitan General* della Sicilia; anzi Votatore, Prefi- 
aente, e Viceré di eflh , e finalmente all’ altro Gugliel- 
m o Raimondo Giuniore IV. Conte di Caltanilictta , e 
di Agoda , Gran Cancelliere ; che furon tutti e tre Gran 
Camerlenghi di quello Regno . 

CO Balìa qui far memoria dei favi fuggerimcntì del 
nolìro Principe adoitatl dal governo, e g ?on tanto an- 
planfo ricevuti, delia obbligazione dei grani da im 
porr, »• lifpetdvl ed U„iv e ,fi, à j g p „ 

dere annualmente Quella nobile Capitale; ond? e non 
poflà giammai temtrfi Inopia alcuna, o fcarf« 2za o 

colì>ft VÌ "!, dÌ vertuo impedimento all' eftrazìoni, ‘che 

p.i W »"«*'«» 


C XIV) 

dunque 1* offro affai volentieri pregando- 
vi di patrocinarlo col voftro potente brac- 
cio , e di non isdegnare il divoto animo 
di chi in offequiofo tributo velo prefenta, 
e fi vanta di effere con tutto lo fpirito 


Vtflr* Vrhilift, BìvotiJKObbUtatìft. StrvU.OffequìtJìf/, 

Andrea Aspetti. 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


Uno a’ noftri giorni de* punti più 
controverfi quello delle Pene date» 
o minacciate a’ delitti ; ma fovra 
ogni altro quello della Tortura. Ca- 
po per debellarla, ed eilerminarla 
lembra , che iìafi fatto 1' acuto Fi- 
losofo Marchefe Beccarla , cui fon 
corii dietro molti altri • Ma non han lafciato. di ri- 
fponderc alle di lui troppo luminofe , febbene ap- 
parenti ragioni , moltiffimi Valentuomini , ed era 
g>d per faferiverfi alla di lai opinione modo non 
mcn , che gli altri , dalla tenera cotnpaflìone all’Unu- 
nità il Sig. Vincenzo Malerba Giureconfulto Ca- 
tanefe ; quando, meditando più a dentro , e meglio- 
I’ affare , ha finalmente creduto effer con certi limiti, 
ed in certe congiunture., non che lecita , ma neceffa- 
ria la Tortura . Dopo di aver dunque provato fui 
principio di una dotta, fua DWl'ertazione , da cui ha 
cominciamento quello Tomo XVI1L , clfcr nel Prin- 
cipe il diritto punitivo datogli dal primo contratto 
fatto dalla civile Società , che fcemandoli la propria 
libertà a lui diede un Covrano potere fovra tutti quei, 
che in effa per comune confentimento fi Stabilirono » 
viene a trattare delle prove dei Delitti , e tra quelle 
della Tortura . Scioglie con ragioni troppo ben fal- 
de le difficoltà degli Oppositori » rifehiara gli eqai- 

r** 



( XVI ) 

vóchG,.ìcffqbi> ih cénf&ta* sclic éo’ deboli-, i quali, ^ 
anztcHeibfrrir 4«el tormento , fidichiarercbbero rei , 
ancorché non lo tufferò , non debba tifarti sì fatta 
prova , moftra tuttavia con molto gagliarde ragio- 
ni , che non fia né inutile , né crudele con tutti gli. 
altri . Baitevol prova del merito di quello primo 
©plifcolo? fòfi dfiè'Lèttere ' di due bravi Letterati Pa- 
lermitani , effe ne fan le dovute laudi ,,e che perciò 
abbiamo anche 'ffdmpate fui pfincipio di effo • 

L’Accademia del Buon Gufto di. quella Città 
Va ogn’ anno à congregarli nel Tempio di S. Cita 
de’ PP. deli’ Ordine de’ Predicatòri per celebrare coi 
ftroi poetici elogj li Fella di S. Tonimafo di Aqui-r 
nò Protettole di éffa . Un punto critico fulla vita, 
iscritti del Santo lì fuolé in tale occafione da utv 
de’ dotti Accademici efaminare ; e appunto T anno . 
I774.Ì’ erudito Sacerdote Sig. Carlo Santacolomba? 
Rettó're del Confervatorio del Buon Pallore ben noto» 
per V.ltri ' ftioi' dòtti parti , e fpezialmente per quella» 
Ria 'accreditata Opera dell' Educatone dell a Gioventù- 
civilt forti ta , non è guari , dà’ miei torchi , con un 
ben tedino Ragionamento diede a vedere effer , non 
che verifimilé , ma preffochè dimollraro , che 1 ’ An- 



fibie Circerflanze , che accompagnarono quella perdi- 
te 1 dilun Santo colatilo colle fue dottrine giovevole 
alIà'Chtela , ed alla fana Morale. 

7 1 ‘11 Vinto y che' fi fònUati più tempo i Scrittori 
AfefTrrK'fi ’d.’ effer^' Riti ' lò'rb i Fondatori dell’anti- 
cWflìmà Città dì Tabfmina » e che quella comprefà 
* r fu 
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( XVII ) 

fia nel difiretto di Mcflìna , onde dipendente quaf! 
dalla Madre la vogliono , ha /limolato lo zelo patrio» 
rioo di un Taorminefe , che fotto il nome di Lo- 
renzo Gcta Caraccioli fi é nafeofto , ad efaminar 
1’ ano , e I’ altro punto ; e mentre con a mano ì 
chiari reftimon/ dei Scrittori più accreditati moftra 
contro Strabone, il quale può dirli l’unico, che 
par di avere aderito la Città di Taormina edificata da’ 
Zanclei , efler-efla forfè più antica della ftelfa Zancla, 
c perciò non aver potuto quella non nata ancora 
partorir Taormina, parta al fecondo punto; e nel rife- 
rire i Privile^/ , ónde cavali dai Meflinefi la fubordi- 
nazione di Taormina , oltre di moftrarfi quelli infuf- 
fiftenri pcraltri^titoH,fcende a recare opportunamente 
tutte le antiche grandezze della medefima , mofirau- 
dolo gl’ infigni vernili monumenti , de’ quali ancor 
oggi ne fopravanzano le reliquie . Il Teatro , gli 
Aquedotri , il Ginnafio , il Foro , i Mofaici , le Sta- 
tue , le Medaglie , le Ifcrizioni , i Sepolcri , tutto 
fpira magnificenza , per cui, fe mai vero forte fiato il 
Privilegio di Meffina di avere afe foggetti altri luo- 
ghi , ciò non mai intenderli potrebbe di Taormina* 
Quello erudito Opufcolo , che contiene quanto di 
Splendido può dirli , e di memorando di quella illu- 
fire Citta , fi e da me in terzo luogo fiampato . 

■ Succede ad elio una Lettera del virtuofo Signor 
Principe di Bifcari di Catania, il quale oltre il fuo 
commende voi iffimo genio di adunare le più belle 
antichità nel fuo doviziofo Mufeo , non lafcia di 
profittare di qualunque antica memoria, che fia per 
illufirar la fua Patria, anzi tutta la Sicilia . Or aven- 
do egli a mano due documenti , onde cavar T ori- 

c gitlC 


C xvm ) 

gine dell’ ufo del fuono delle Campane nell’ elevazio- 
ne dell’ Oftia facrofanta introdotto in Sicilia , li 
pubblica in quella Lettera rifch'urando eruditamen- 
te un tal punto • 

Chiude quello Tomo la Continuazione » c il Fi- 
ne degli antichi Grandi Uffizj di Sicilia colla relazio- 
ne dell’ ultimo , e fettimo Capitolo del Gran Camer- 
lengo, Opera dell’ infatigabile Sig. Marchefe di Villa- 
bianca . Da in quello , come negli altri pubblicati già 
ne* precedenti Tomi , 1’ erudito Autore efatto conto 
de* pregi, delle podeltà, delle infegne, e delle incom- 
benze proprie di tal Magiftrato, riferendo poi le il- 
lultri Famiglie, che fono Hate a’ tempi andati di tal 
dignità decorate con recar gli elogj de’ particolari 
Signori , che occupato hanno un tal pollo , e quello 
de’ fubalterni Ufficiali di quella carica . E poiché 
altre notizie gli fono arrivate, dopoché ne ha pub- 
blicato i Capitoli degli altri Uffizj , ora con nuove 
giunte qui le riporta, dando in fine ragguaglio del 
nuovo Uffizio del Gran Prefetto del Commercio in- 
trodotto , ed eftinto poi da Carlo III. Borbone» 
ch’è oggi il gloriofo Cattolico Monarca delle Spagne* 

La Poefia , che fecondo il noltro collume fi e 
polla nel fine , é un graziofo , ? ben tefluto Epigram- 
ma fulla Locandiera del celebre Pub. Seballiano Ba- 
golino' Alcamefe, che fu un Poeta del fecolo XVL, 
di cui parlano con molta lode piu Scrittori , che 
pofiion vederli nella Biblioteca del dotto Sig. Cano- 
nico Mongicore e di cui vi fono parecchie poefie 
da eran tempo alle ftampe . V’ ha chi ne ha fatta con 
fomma diligenza un’abbondante raccolta, e penfa 
d» pubblicarla ben preilo , elfendovcne numerofa co- 
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pia delle inedite , che meritano la pubblica luce • Una 
di efl'c é quella da me qui recata , che moftra abba- 
stanza T aureo itile di quello valorofo Poeta , 

De’ Libri ftampati in queir* anno , e di alcuni an- 
che del pattato in quella Capitale , e in qualche altra 
Citta del Regno fida finalmente il confuero Catalogo. 

Aggiungiamo ora T Indice dei nuovi Aflociati 
a queft' Opera : per continuazione di quello del To- 
mo XV. x . 

Airoldi Monf. AJfonfo Palermitano . 

Biancani Jacopo Cuftode del Mufeo 
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PREFAZIONE 

R Echerà maraviglia in fui principio 
alla maggior parte de’ Lettori , che 
io voglia rifregare la fteffa materia dopo 
le preziofe , e lunghe fatiche di parecchi 
Scrittori benemeriti alla Repubblica lette- 
raria , e troppo chiari nella Scienza delle 
Leggi . Qual frutto , diranno , fene può in- 
di raccogliere ? Chi ha voglia di Rampa- 
re non dee farfi ftrafcinare (la un certo 
empito , che viene dall* ambizione lettera- 
ria . Fa meftieri pria , eh’ ei penfi tra fe 
e fe fupponendo una certa data malfa di 
cognizioni da una parte, e di pregiudizj 
dall’altra ricevuti anche dagli Eruditi, e 
poi confiderare, cofa mai porti di nuovo 
V opera da ftamparfi , o almeno quai pre- 
giudizj venga a difeoprire, e rimuovere. 
Se l’opera non fard di verun’ ufo nè all* 
Uno, nè all’altro intendimento , ella è una 
foperchierìa Y aggravare di nuovi libri la 
Repubblica delle Letterè.- Ma fpero dalla 
benevolenza di c odoro , che mi farà fat- 
ta giulìizia , fe non ifdegneranno di leg- 

A a gere 
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gere interamente quella opericciuola , fen- 
domi indotto a farla palTare dal mio pri- 
vato gabinetto alla pubblica luce , perchè 
mi perfuafi dopo maturo efame di avere 
recato qualche novità full’ ufo della Tor- 
tura , e di eflermi fatto avanti ad alcuni 
pregiudizi degli uomini di fpirito, ficco- 
me li può olfervare in tutto il corfo dell* 
operetta . Forfè m’ ingannerò ; ma ciò di- 
pende dalla qualità dei miei penfamenti , 
e delle mie rifleflioni . Invito le perfone il- 
luminate a vedere , fe mai io abbia colto 
il fegno . Al far de’ conti tuttavia noru 
mi può edere condannata la buona inten- 
zione , e il principio , onde mi Ipinli a*. 
llampa;e . Il Piano é femplice , femplicif- 
fimo . Primieramente ilabilifco il diritto 
punitivo del Principe rintracciandone la_, 
fua origine . In fecondo luogo tiro dal 
dritto punitivo , come da un principio, il 
diritto derivativo di torturare . In terzo 
luogo efpongo le condizioni neceffarie all* 
ufo legittimo della Tortura. Finalmente*. 
pafTo a mettere in veduta le più gagliar- 
de difficoltà , che fi fono fatte contro la 
Tortura colle foluzioni delle medefime, 

Av- 
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Avverto i Lettori, che nel corfo del Ra- 
gionamento ho fatto ufo delle dottrine di 
certi Autori , che alle volte non ho cita- 
ti , traferivendo dalle loro opere alcuni 
patti , quando li ho trovati adattabili al 
mio attunto . Credo , che non debba im- 
putarmifi a vizio imitare in ciò le inge- 
gnofe Api , le quali da più fiori ne trag- 
gono il migliore alimento . Per altro quei, 
che fcrivono , trafmettono agli altri il di- 
ritto di approfittarli delle loro fatiche . 
Dico quello, perchè niuno. potette ingiu- 
Ramente accufarmi di plagio , e per dare 
ancora un pubblico teftimonio della mia 
fincerità . Conchiudo colle Rette parole del 
Signor Marchefe Beccarla, uno de’ più for- 
ti aggrettori della Tortura: Chiunque vo- 
lendo onorarmi delle fue critiche fcriverà 
con quella decenza , che fi conviene a uo- 
mini onefti, e con quei lumi , che mi dif- 
penlìno di provare i primi principj , di 
qualunque carattere etti fiano , troverà in 
me non tanto un’uomo, che cerca di ri- 
fpondere , quanto un pacifico amatore- 
delia verità. 


Rt- 
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Rifpofta del Si g. Abate Francefco Ca- 
ri ad una Lettera dell’ Autore . 

/ . / 

N O« durai poca fatica pria di accingermi 
a leggere la voftra Dijjcrtazione fullas 
Tortura . Vh certo Scrupolo , cowé ««* vefpa,fi 
appiccò alla mia cofcìenza , c fufurrava , <? 
punzecchiava : L* Chiefa , io di ce a , <? 

benigna , cfo abborre dal /angue , ^ io , 
che fono un Prete , mi fermerò ad intervenire 
in uno spettacolo fero , e jlrepìtojo , c quel- 

lo della Tortura ? Poco importa , che io r.cn—t. 
vegga cogli occhi , f afe alti colle orecchie 

de grida , /’ fremiti , le cojivulfìovì , e ì dolofi 
di tanti malarrivati , /’ quali alla fine de’ fitti 
non fono certamente rei . Ala grazie al Cielo , 
mi nifi d' addojfo tal molcflia col rivocarmi a 
memoria tante guerre dì Religione , il Po - 
polo eletto dal Dio degli eferciti mi/e a /angue, 
ed a morte le nazioni ìncirconcife ; guerre , le 
quali non fola pojfo lecitamente vedere , e rive- 
dere , ma fono coftretto ad intrattenermìcì , e 
ripa [far le , e qua fi imprc fi armi il me de fimo 
gufto . 

Certo dunque , e tranquillo in cofcìenza , de- 
pofio ogni fcrupolo , mi feci a leggere , e rileg - ■ 
-.J_ gere 
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ge re la voflra Dijfertazione . lo ben fo gli fili- 
ci) preteriti , che voi avete fatti nella Dialet- 
tica , nella Me t afifi c a , nella Geometria , ed il 
piacere , che prendevate dalla Meditazione . Ora 
qui offervo un Giovine , che dopo dì ejferfi trat- 
tenuto colle Intelligenze , colle AJl razioni , e co- 
gli Spiriti , dopo dì aver praticato , a dirla . _• 
così , coi Comprenfori , fcende al nojlro Mondo , 
<*//,* ; paffa dagli enti metafifici agli 

enti morali , anzi premunito di quei lumi fu- 
periorì prende a difendere la caufa delle fagge 
Legijlazioni , le quali governano /’ Europa . Mi 
congratulo però fommamente , che non avete ti- 
rato a , lungo , come ufano quelli sfaccendati Me- 
t affi 'ci , i quali fempre vogliono Jlarfene col ca* 
po afcofo tra le nubi , e vivono , a detta dì Se- 
neca , Scholìs , non Mundo . 

Ma queflo afcendente dì ragionare con liber- 
tà filofofica vi ha refo fcevro di un pregiudì- 
zio cornarne qua/i a tutti coloro , che vogliono 
far la comparfa di Gente non volgare , di f pi- 
riti fpregiudicati . Io intendo qui parlare di 
un certo difetto familiare ai fecoli della Lette v 
r atura , del gufo cioè della novità , e dì una-* 
certa affettazione dì penfare al di là della co- 
mune , di non fapere col volgo . Quefla antici- 
pata 
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pala opinione , e J moderato amore della novità 
abbaglia dì maniera , che fi corre a qualunque 
lampo di un paradojfo d" una /ingoiare opinio- 
ne : Là vola rapidamente /’ ingegno , ed e (fendo 
già occupato il fito della fantasìa , fi chiude. l _» 
f adito alla rìfie/fione , al giudizio , al difcer- 
nimento . 

Voi non fiete fiato abbacinato da qtiefia lu- 
ce , che lufinga i belli ingegni , e gli Spiriti 
penfatori . Ne ì gran nomi , ne le luminoje ri- 
fiejfionì del Marchefe Beccarla , e di altri famo- 
fi Scrittori v hanno flrafcinato ad abbracciare 
i loro lufinghierì penj amenti . Avete profonda- 
mente e fami nato lo fiato della qui fi ione per tut- 
ti i fuoi lati , /’ avete condotto fino alle prime 
( argenti , ove fi poffono attignere i veri prin- 
cìpi » da cui dipende la legittima decifione di 
sì fatte faccende . - 

Se la fuprema autorità del Principe è fonda- 
ta nel confenfo de Popoli , che hanno depofio i 
loro diritti naturali nelle mani del medefimo ; 
fe il diritto punitivo nella civile Società egli è 
proprio de’ Magìfirati , come partecipi della So- 
vranità , faggiamente avete voi tirato da que- 
fta fonte il diritto della Tortura , e quelle dot- 
trine fondamentali -, di cui apprejfo con una~> 

giu - 
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giu/la concatenazione d’ idee ne fate ufo , e ve 
deducete le debite confeguenze . Con que/la occx- 
fione avete mefo in un certo lume diverfe in- 
tere (fanti qui Jl toni pertinenti ai Diritto civile 
univerfalc , alla Politica , e al Giurepubblico . 

Fa certamente maggiore impresone fu i bel 
fpiritl amanti del nuovo , e dello j Iraordinario 
f autorità di quelli Scrittori , quanto rari , 
altrettanto ingegnofi ^ che la promifcua tur • 
ha dei Civilijli , e dei Canonifti . Per la~* 
' qual cofa era conveniente , che voi non foto 
avejie efpofto , ma pure fviluppato , e rifofpinto 
colle mede/ime armi della Fìlofofia , e della Ra- 
gione tutti i loro argomenti , e maffime ì piu 
fpecìoft . Mi piace perciò grandemente , che voi 
con imparzialità affidato alla bontà della voftrx 
caufa /’ avete tutti fpiegati , e felicemente dì- 
fcìolti A ciò fare vi è venuto deflro di fgom- 
brare divcrfi equivoci , < vonfufe nozioni , 2_. 
Cui è appoggiato il contrario fentimento , e di met- 
tere in un cerio punto di veduta alcune propo- 
rzioni mal concepite per opra dì quella preci (io- 
ne , fottigliezza , lume , e profondità , che vie- 
ne da un fatdo abito dì ragionare . 

Voglio credere , che dì quefta fatica vene fa- 
prà buon grado ed il Foro , e la Fìlofofia ; ( 
Opujc,Sìc,T.XVllI. B uno t 


Digitized by Google 


io Intorno alt Vfo 

uno , per averlo voi difefo , non già con queir 
/ arme ftrepìtofe si , ma non Santo ferme , e ge- 
nerali , di cui foglìono valer fi / fuoi Campio- 
ni ; /’ altra , perché avete voi adoprato , e di • 
Jlefo le fue regole a prò di una Scienza utile 
alla Società ; uè quel gufo proprio di quefto fe- 
colo illuminato lontano dalla barbarie dei feco- 
li duri le falvaticbi , quel gufo inchinevole lu 
piuttoflo all umanità , ed alla piacevolezza po- 
trà legittimamente lagnar fi dell' impegno , che 
avete voi moftro dì promuovere gagliardamente 
! ufo della Tortura . Imperciocché avete voi J er- 
bato quell ' aurea mediocrità che pajfa tra una 
debole pietà , ed una cieca barbarie ; talché non 
avrà motivo dì dolerfeue nè l' Vmanità , né la 
Ciuftizia ben concepita ; perchè avete voi con 
quelle ragionevoli condizioni , che vi ponete , 
circofcritta sì fatta fpezie di tormenti entro a 
quei termini , che fono conformi all Equità , ed 
al Buon fenfo . 

Quejlo mio giudizio mira maffimamente ad 
animarvi , e a feguìre ! intraprefa carriera de- 
gli Studj utili alla Società con quella modera- 
zione , e fobrietà , che forma il carattere delC 
onejlo focievole Letterato , dell' uomo di garbo 
nella Repubblica delle Scienza . Quindi io fimo, 

, . . . che 
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''chela vofira Dijfertazione fi a ben degna di 

• vedere la pubblica luce . 

. . - • '• . 

Saggio del Giureconfulto Signor Gaeta- 
no Sarri fulla prefente Disertazione a - 
richieda di un fuo Amico . 

. t 

V OI de fiderate , Amico , un finterò ragguaglio 
della Differtazione fulla Tortura , che. 
ha fatto queflo valer ofo nofiro Giureconfulto il 
Sig. Vincenzo Malerba , e che io ho letta con 
fomma attenzione , ed infinito mio piacere . A 
dìrvela fchiettamente il dar giudizio delle dette 
fatiche degli uomini feienziati é d’ altr omeri 
Joma , che de' niiei . Ma perchè le facrofante. 
Leggi dell ’ amicizia mi obbligano a ciò fare , 
mi proverò a contentarvi in quella miglior ma' 
• ni era , che potrò . 

Sapete beni filmo fi pizzicore , ovvero manìa , 
che hanno gli Scrittori , muffirne in queflo fe- 
celo , di contraddirli l' un l' altro . E' piaciuto a 
certi belli ingegni per uno Jpirito di novità di 
attaccare il diritto della Tortura riconofciuto 
'dalle più culte Nazioni di Europa ,? queflo non 
con altre armi , fe non che con quelle della com- 
miferazione per un innocente , il quale potrebbe 
• B <2 con 
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coti tal mezzo e [fere /graziatamente afflìtto* r 
tormentato . Il Sig. Marcbefc Beccarla uomo di 
profonda meditazione fi è fatto al di di oggi Ca- 
po di tutti coloro , che fi levano Incontro, alla 
Tortura. . , . ■. 

Li Autore dèlia Dijfertaztone con la /corta lì 
dì quei lumi fuperiort , e ben faldi prìncipi » 

. cui è fornito yfofliene foltamente il diritto del- 
la 7 or tur a r deducendolo dal diritto punitivo del 
Prìncipe r come un confeguente necejfario , ed 
un mezzo proprio per ajjegf*irc il fine della le- 
gìttima punizione . Stabilito ciò circofcrive C 
ufo della Tortura entro a quei termini , cbc^s 
fono conformi alla giuflizia, e all equità . In 
// fatta guifa fi apre una firada facile per rin- 
tuzzare le più gagliarde difficoltà contro la Tor- 
tura propafle dall * Autore nella maniera la più 
forte , per fare maggiormente rifaltare la veri- 
tà collo dì fcìogli mento delle medefime . La liber- 
tà fUofofica , colla quale fcrive , /’ afo , e la** 
/celta , che fa fare delle dottrine del Volfio , del 
principi dello fieffo Beccarla , e di altri fama- 
fi Scrittori , lo rendono dìfiìnto dagli altri . A 
quel, che mi pare , può dir/i , eh’ egli abbia vin- 
to la fua caufa ; e fe vorrà indurfi a dare al- 
la luce una si ben teffuta , eloquente , e dotta 

Difi. 
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Difiertazionr , come converrebbe , // pubblico do. 
vrà' rhrarnc grandi filmi profitti . tanto impor- 
ta ti far precedere alla Giuri [prudenza natura- 
le , e civile lo fiudio di una ben ragionata. l* 
Mctafifica. Voleffe^ Iddìo , che la fiudiofa Gio- 
ventù della facoltà legale ad imitazione del Si- 
gnor Malerba feguific un tal metodo . Amico 
mi Infingo dì avere foddisfatto in qualche modo 
all obbligo , che m imponete ; confervateml la 
vofira cara amicizia , e vivete felice _ 




Cre* 
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Redefi una crudeltà confa- 
crata dall* ufo la Tortura 
del reo , mentre fi forma 
il proceffo . Se la foluzio- 
ne di ".una quiftione cosi 
fcabrofa, e diffìcile dipen- 
deffe dai voti di certi ingegni iuperficiali, 
e pretefi metafifici , i quali in quello fecolo 
fi fanno gloria di follevarfi fopra le volgari 
opinioni , e fópra quei pregiudizi , che chia- 
mò il famofo Bacone da Verulamio pre- 
giudizi del Foro , prenderei certamente il 
partito di tacere. Buon per me peròvcho 
viviamo in un tenhpo, in cui la Filofofià 
godendo di fua, naturale indipendenza , e 
libertà nel profferire giudizj ,* è fuperiore 
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alle prevenzioni anche de’ pili rinomati 
Valentuomini. Io non già per oppormi ad 
alcuno con intemperante prurito di cen- 
furare* ma per propria ifìruzione ho piro- 
curato di penetrarvi dentro , fenzachè mi 
folli ia ciò iafciato tralportare dallo fpi- 
rito del partito , o dalla forza dell’ auto- 
rità . Non eden domi dunque valuto <T al- 
tri principj, che di quelli, che la Riflef- 
fione , e le Nozioni comuni mi hanno fom- 
minifttati, ancoraché mi fia Rudiato di 
,-affodare quell’ opinione , alla quale veniva 
.inclinato per un certo fentimento di eonv 
paffione, ho ritrovato finalmente di mag- 
gior pefo le pruove dell’ altra ; e per non 
-offendere i diritti della cofcienza , 
della ragione mi credo in obbligo di ri- 
-conofceje come legittima la facoltà di tor- 
turare i rei . 

Ma perché un tal diritto è in certa ma- 
niera confeguenza di quell’ autorità , colla 
quale il Sovrano punifce i malvagi ; per- 
ciò, prima di entrare in difputa , fecondo 
Je giufte regole del metodo , mi è uopo 
dimoftrare, che non polla edere contro- 
llata al .Superiore la poteftà di caligare 1 

«-/; r : delit- 
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delitti in quel modo , che richiede la leg- 
ge del ben comune . Il feguente argo- 
mento renderà manifefta la verità di si 
fatta proporzione . 

L* oggetto principale della Società civi- 
le , e del Governo fi è il mettere in mag- 
gior ficurezza tutti i vantaggi naturali, e 
particolarmente la propria vita contro le 
aggreffioni di uno , o più uomini . Ora 
qual’ altro mezzo polliamo noi penfare pii* 
acconcio , ed efficace per rintuzzare il 
difpotico animo di ciafcheduno , fuori che 
quello di ammettere nella perfona del Prin- 
cipe il diritto di proporre a’ fuoi fudditl 
certi motivi fenfibili , che di continuo af- 
facciandofi alla mente fodero per fe fte£ 
fi capaci di contrabiianciare le forti im- 
preffioni delle paffioni corrotte? Le ri- 
compenfe propofte ai Cittadini virtuofi 
dai benefìci Monarchi, la Ragione, la_. 
Filofofia , la conofcenza del vero interef- 
fe dell’ amor proprio , le maffime di equi- 
tà , e di giuftizia, lo (limolo della gloria, 
il timore dell’ infamia , il fervore dell’ elo- 
quenza , e le verità le più fublimi non- 
hanno potuto arredare il corfo al torren* 
Opufc.SicX.XVUL C te 
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te delle ingiuftizie . Se da un canto gli 
allettamenti de’ premj , i principj (labili di 
condotta , la lode , il biafimo , gli artifi- 
ci , le declamazioni , e la Religione fpin- 
gon gli uomini all* efercizio delle virtù ,* 
dall* altro la corruzione della natura gli 
(ìrafcina più violentemente alle fcellerag- 
gini. L’ uomo è naturalmente più fenfibi- 
le al male, che al bene, e per confe- 
guenza è più commoffo dalla minaccia-, 
di qualche pena , che dalla prometta d' 
una ricomper.fa . Le più belle promette.- 
non determinano Tempre la volontà; ma 
la veduta di un fupplizio rigoro(o impauri- 
le , e fcuote . Nella fuppofizione dun- 
que , che due Legislatori volefiero (la- 
bilire la (letta legge , 1* uno proponendo 
magnifiche ricompenfe , e 1* altro ga- 
flighi terribili , il fecondo porterebbe- 
più efficacemente gli uomini all’ obbe- 
dienza , che non farebbe il primo . Ec- 
co la necettìtà delle pene ftabilite con- 
tro agl’ infrattori delle leggi . Le pene-, 
fono i diverfi mali , che fi fanno foffrire 
ai delinquenti , e che la Giuftizia pone- 
in opera ora per correggere , ora per pre- 

veni- 


della 'tortura . i p 

venire le ricadute, e fempre per atterrire 
gli altri coll' ufo dell’ efempio . Elleno , fic- 
come 1’ efperienza ha fatto vedere , fono 
il folo rimedio , che può frenare la licen- 
za de’ Malfattori . Benché tale rimedio fia 
imperfetto , e la forza delle paflioni for- 
monti in molti il timore dei gaftighi, 
nientedimeno quello è l’ unico mezzo , 
che fi può praticare per reprimere il mag- 
gior numero . Non li commette un delit- 
to , che. per l’amore illecito d’ un’ ogget- 
to, che eccita la paffione. Dunque non 
altrimenti fi può moderare la violenza^ 
della paffione , che foftituendo all’ ogget- 
to , eh’ ella fi propone , un’ evento con- 
trario , e molto fpiacevole ; in corte pa- 
role , perchè una pena ottenga il fuo ef- 
fetto, balla, che il male della pena ecce- 
da il bene, che nafee dal delitto. La vedu- 
ta di un tale evento è lo feopo delle pe- 
ne elemplari, ed in quelli, che traggono 
profitto dall’ efempio, fi cambia il movi- 
mento dell’ amor proprio , e della paffione, 
che gli porta al delitto, in un movimen- 
to contrario dello ftefTo amor proprio , 
che fenza eftinguere la paffione fugge o 
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il delitto , o almeno la pena ; e puote in- 
tervenire , che r ufo degl’ efempj contri- 
buifca a contenere alcuni in una vera mo- 
derazione, ed in una averfione fincera si 
al delitto , come alla pena . 

Quale farà però il fondamento del di- 
ritto punitivo del Sovrano ? La quiftione 
non é fenza qualche difficoltà . Da una-, 
parte la pena è un male , che fi foffre mal- 
volentieri ; dall’ altra la fuprema legg<^- 
della natura vuole , che ciafcuno fi sforzi, 
per quanto può, di procacciare il fuo ben 
edere . Pare dunque , che i particolari non 
abbiano potuto tramandare al Sovrano un 
diritto , eh’ eglino non avevano fopra di 
lor medefimi . Alcuni Giurifperiti preten- 
dono, che il Principe infligga pene ai 
controventori delle leggi in virtù del lo- 
ro proprio confentimento, perchè la fom- 
mifiione al fuo governo rinchiude una., 
tacita promefla di volere acquetarfi a tut- 
te le fovrane difpofizioni , quando la Ra- 
gione , o 1’ occafione lo richiedefle ; ed in 
particolare un fuddito , che fi determina 
a commettere un delitto , conferite a fof- 
frire la pena giallamente decretata allo 

fteflò 
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fteffo delitto. Io non ardifco di condan- 
nare la qui efpofta dottrina di ottimi Scrit- 
tori ; dico foltanto non effere necefifaria 
una si fatta prefunzione, per rimontare all’ 
origine del diritto punitivo del Principe. 
Sopra di che dunque fonderò un tal po- 
tere? Su quel diritto di punire, che ave- 
va ciafcheduno nello flato naturale, ce- 
duto a colui, che fu giudicato abile a-, 
foftenere la fovranità . In effetto le leggi 
naturali , che vietano i delitti , danno & al- 
tresi agli offefi , e , fe ’1 bifogno il chie- 
de, ad altri in lor vece, la facoltà dica-' 
fiigare i delinquenti con pene capaci a- 
produrre in etti il pentimento, a fraftor- 
narli dal commetterne de’fimili, e a ca- 
gionar negli altri il terrore col loro efem- 
pio . Chi volefìfe analizzare il diritto puni- 
tivo , lo troverebbe corrifpondente al dirit- 
to della difefa . Le fleffe leggi , .che ci 
vengono dettate dal BuonSenfo, e dalla 
Ragione, per vivere una vita quieta , tran- 
quilla , e ficura, farebbero interamente inu- 
tili nello flato primitivo, fe non fotte a 
noi conceduto di farle praticare , e di pu- 
nire i trafgreffori . Non ci vuol forza per 

met: 
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metterli in capo quella peifuafione* anzi 
converrebbe farli violenza per rigettarla , 
o combatterla . Vero è , che nello fiato 
di natura quelle forti di gafiighi non li 
danno con autorità , e potrebbe avveni- 
re , che i rei fi metteflero al coperto del- 
le pene , eh’ eglino avrebbero da temere 
dalla parte degli altri , o rintuzzaflero con 
vantaggio i loro sforzi ; ma non fi conciliti- 
de quindi legittimamente , che il diritto di 
punire non fia reale, nà ben fondato . La 
difficoltà dell’ efecuzione non lo toglie. 
Quello era uno degl’ incovenienti dello 
fiato primitivo , al quale gli uomini han- 
no rimediato colla inftituzione della civi- 
le Società ( a ) . Lo fiato naturale è ' 

uno 


[*] Le nfie riflelfioni intorno Aldiritto punitivo 
nello flato naturale concordano coi penficri del dot- 
tilfimo Volfio §. 1061. p. 1. Jur. nat . Cuilibct bo- 
mini natura, competit jus puniendi eum , qui ipfum U- 
fit • Etenim fi quis curn làftt , tantundem ipfi in eundent 
licet y quautum ad avertendum periculum Ufionis futura 
five ab codemyfive ab aliis e\us txcmplum feiutis tam fibi t 
quam aliis tnctuendum f uffici:. Quoniatn igitur hoc pc~ 
rìculum averti nequit , nifi qui te Ufit quidpiam pa- 

tiatur 
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uno . flato di libertà, ma non di vio- 
lenze, ingiuftizie, e ioperchierìe . Lo 

flato 


tiatur mali , [cu ex quo txdium , aut molejliam percipir, 
natura bomìni cuilibet competit jus efficiendi , ut ob 
lefionern preteritavi is , qui eum lefìt , patiatur aliquod 
malum . Cum tnalum ijiud motivum nolendi fìt , quod 
tu cum lefìone , adeoque aftionc alterius connetti* ; qui 
autem motivum aliquod nolitionis cum alterius attione 
connetta eundem ad hanc omittendam obliget ; nature 
tibi competit jus obligandi alterum , ne in pojlerum te , 
vel alios ledat , & obligandi per hoc etiam alios , ne 
e jus exemplum fecuti te , vel alios ledant . Enimvero qui 
alteri ob malum morale , quale cfl lefio , utpote lege na- 
turali prohibita , vi juris eum obligandi , quod habet , 
malum quoddam phyfìcum immittit , eum punir • Cuili - . 
bet adeo homini natura competit jus puniendi eum 9 
qui lefìt 

i. 1069. Si quis punicndo ci, qui ipjum lefìt , non 
fufficit , alìi cuicunque jus efl ejus loco panam fumendi , 
vel in punicndo altero ipfum adjuvandi , qui potefì . 
Homini enim cuilibet competit jus adeos attus , qui bus 
impedire potefì, ne quis ledat ur ab aliis , Quamobrem 
cum pcenis impediatur , quo minus quis ab aliis leda - 
tur ; ipfi etiam sompetit jus puniendi eum , qui alterum 
lefìt . Ouoniam tamen ad impediendum , né quis leda - 
tur ab aliis , quantum in potevate fua cfl , non obli - 
gatur , nifi quando is ipfemet hoc impedire non va le ti 
hoc jure non ente utendum , quam elter punicndo ci , 
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fiato di guerra prima del Contratto So* 
ciale è un fatto nato dalla depravazio- 
ne della natura umana, da un’ amor pro- 
prio cieco, ed irragionevole, e dalla man- 
canza di una fanzione efpreffa . Se il Sig. 
Obbes , che diffe , che tutti gli uomini 
nafcono in uno fiato di guerra , e ogni 
uomo é naturalmente nemico di tutti gli al- 
tri uomini, avefle voluto femplicemente rap- 
prefentare con le fue parole la cattiva difpo- 
lizione del cuore degli uomini fenza pre- 
tendere di farla credere legittima , e giufta ; 
egli avrebbe detto cofa tanto conforme alla 
verità , e alla fperienza , quanto quella, eh’ 
egli foftiene , è contraria alla ragione , e alla 
giuftizia . La reciproca amorevolezza , dile- 
zione, e carità ne’ cuori umani fcolpita-j 
dalle ftefle mani della natura, il dolce no- 
me di fratellanza , il movimento di com- 
padrone , che noi fentiamo all’ afpetto 
delle miferie degli altri, e per 1’ impul- 

^ ■ ■«— - ■ — ■ II I ■ I rnmmm I m tm !» — ■■■ , , — i ■ — 

qui ipfum lafit , non fufficit . Quantobrem fi qui s punì e fi- 
do ti , qui ipfum lafit , non fufficit , ahi cuicunque juf 
eflejut loco pcenam fumenii , vel in puniendo altero 
ipfum adjuvandi , qui potefl • 


Digitized by 


della Tortura . 25 

fo ■del quale palliamo a Soccorrerli*: il 
tedio di noi medefunt • . T orrore della fo- 
litudine, il deliderio di un ben migliore, 
e la mutua; dipendenza, in cui li amo per 
gli fcambievoli bifógni * fono principj di ve- 
ra unione . Quella ò la Società formata dalla 
natura, che li chiama SOCIETÀ’ NATU- 
RALE, o GRAN SOCIETÀ’ (a). Bisogna 
convenire , che fe nel tempo , in cui gli uo* 


• r„ 

i 1 1 » 


mini 


[a] - A «fai bene il Volfio §§. 138. 141. p. 7. ]ur * 
ntt, Ipfa natura Societattm inter homines inflituìt , 
& ad Sotìetatem colendkm. tot ' obligat . Etenhn nòna 
hominum folus fe, fìatumque fuum perfuérc potcft , quenu- 
admodum deb et , fed unufquifque aliorum indiget an- 
zi Ho , nec nifi conjunQis viribus perfetto illa obtineri 
potefl-y ac ideo homines per ipfam effentiam, atque na- 
■turam fuatn obligantur ad perfcSiouem fuam , fiatufqut 
fui conjunQis viribus promov e ndam . Quoniim itaque lex 
natura imperata ut homines velint conjunQis viii'vis 
perfeQionem fui , flatufque fui promovcre , atque adc<t 
perinde fit , ac fi de hoc fine conjunQis viribus confe- 
rendo paQutn iAiiffcnt ; ipfa natura focietarem inter bo- 
wiues inflituìt , quattrini ab hac obligatione , naturali 
nemo fefe. liberare valet.ipfi natura homines obligat ai 
Socictatem colendam . SOCléT.AS l{.ATdt{.ALl\ dicitur, . 
' quam ipfa natura inter homines inflituìt . Voci tur autem 
M.AGÌfA , quam ititer homines promi fette omnes inflituìt • • 

Opufc.SicX.XVIU. D 
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lanini vivevano nella Società della natura * 
eglino avellerò oflervato efattamente le- 
leggi naturali, nulla farebbe mancato al- 
la loro felicità , e non vi darebbe fiato bi- 
fogno di ftabilire un Potere fovrano fo* 
pra la terra ; Eglino farebbero viflìiti 
in un commercio fcambievole di fraterni 
uffizj , in una femplicità fenza fallo , in- 
una eguaglianza fenza gelosia, e non fi 
farebbe conofciuta altra fuperiorità , che 
quella della virtù , nè altra ambizione , 
che quella di edere difintereffato , e gene- 
tofo . Ma gli uomini non. feguirono per 
lungo tempo una regola sì perfetta; la- 
vivacità delle loro paffioni indebolì pre- 
fio la forza della legge naturale; e que- 
fta legge non fu più un freno tanto pof- 
fente , che Y uomo così indebolito , ed acr 
cecato dalle pallioni li foffe lafciato più 
lungo tempo in balìa di fe medefimo . 

Ciò pollo mi fi negherà forfè , che 
il diritto di punire infeparabile eziandio 
dalla più dolce Legislazione non fia di- 
verto du quello, che nel primiero fiato 
a tutti gl* Individui fi apparteneva , traf- 
xneflo nelle mani del Sovrano, che col 
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mezzo [dell*. autorità » di cui egli è aro»*-' 
to , lo efercita in una maniera ficura con- 
tro i lovvertitori della pubblica ficurezza, 
affoggettandoli alle pene, -che fon -dovu- 
te ai loro misfatti ?■ Non è il Sovrano quel? 
la perfona , che tapprefenta tutta la So- 
cietà unita per un contratto foeiale? Lo 
ftabilimento fatto dagli uomini di una Po? 
tenza fuperiore - non importa un libero 
fpogliamento di tante porfcìoiii di liberti 
naturale facrificata al bene di ciafchedu- 
no? La maflìma de’ Filofofi , che deb- 
bono naturalmente (piegare He.cofe, del- 
le; quali la Ragione cene fonamifiiftra 2 
principi naturali li ha parimente, luogo in 
Politica . Adunque le convenzioni mede- 
sime , che formano la Società civile, fa- 
ranno la fo-rgente proffima, ed immedia- 
ta dell’ Autorità iovrana.-. .Égli è certo, 
che ciafcun membro, e tutti infieme con- 
giunti non hanno la Sovranità; ma non 
per queftoi fi può dire , che non pollano 
conferirla al Principe. < Se non fi ritrova 
formalmente la ogni Individuo * ed ìtL. 
tutti infieme, pur la poffeggono virtual- 
mente, avendo ognuno in fe fieffo tutto 

Da quel- 
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quello , che è neceflario per produrla nel- 
la perfona del Sovrano col concorfo’ del- 
le loro volontà , e col comune confenti- 
mento . Crafcheduno potendo per diritto 
proprio difporre- della fua perfona, e del- 
le fue azioni ; fecondoche giudica a pro- 
polito , perché non potrà accordare aj 
qualcuno una porzione di quello medefi- 
mo diritto di direzione *, eh’ egli ha fopra 
fe fteffo ? Perchè non potrà trafmettere 
ad altri il diritto fopra quelle azioni , che 
riguardano la Società ? Or chi non vede,’ 
che fe tutti i membri di una Società li 
accordano a fare quella cefiìone del loro 
diritto ad alcuno , quella ceffione farà 
la cagione immediata , e prolTima della-. 
Sovranità? Vi fono in ogn’ uomo i feml 
del potere fovrano in quella guifa appun- 
to ; die da più voci unite rilultà un’ ar*- 
monta > che non era feparatamente in eia-; 
* feuna di elle. = • " * * • * 

Io credo di avere compiutamenteJ 
foddisfatta- al mio dovere per la patte; 
che rifguarda il diritto punitivo del Prin- 
cipe; in altto non può nafeere la diffi- 
coltà , che nel farne f applicazione fulla 
, 1 1 T or- 
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Toftufa . L* importanza della materia mi 
àftringe a diffondermi qualche poco . For- 
fè i favj Legislatori me ne fapran grado , 
riconofcendo il grand’ utile , che il gene- 
re umano ne dovrà rifentire . 

.• Per ifpiegare il mio penfiero diftinguo 
due clalTi di delitti, non volendo confon- 
dere le cofe, che per loro natura vanno 
didinte. La prima è quella dei delitti atro- 
ci , che fi oppongono direttamente alla-, 
pubblica tranquillità , e ficurezza . La fe- 
conda è quella dei delitti minori , che of- 
fendono un Cittadino . Quella diverfità 
dì delitti efige regolamenti diverfi . Ora 
ponghi am calo , che ad un’ uomo fia fia- 
to imputato un delitto atroce, dichiaran- 
dolo reo , efempigrazia , la depofizione- 
di un teftimonio degniamo di fede , le 
contraddizioni , nelle quali è caduto , la 
pravità conofciuta di fua indole, il cor- 
po del delitto, la firagiudiciale confeffio- 
ne , le minaccie , e la collante inimicizia 
con 1’ oflfefo, ma che ciò non oftante.- 
nieghi oftinatamente d’ efferne fiato T 
autore ; non gìudicherrebbefi allora fe- 
condo i femplici lumi, e i fentimenti in- 

terni 


Digitized by Google 


30 , Interno all Vfo 

terni di una cofcienza non pregiudicata 
cofa pili ingiufta ad onta degl’ indizj più 
forti ili reità , primachè fiano fiate purga- 
te le cagioni del fofpetto , afiblverlo , e_* 
liberarlo affatto , come pretto pretto inno- 
cente , che condannarlo come reo ? Non 
ci verrebbe dalla provvida natura fugge- 
rito Y efpediente di coftringerlo alla con- 
feflione giuridica della verità col mezzo 
della Tortura ? La condizione di un taf 

4 

uomo ii vorrà paragonare con quella di 
un’ altro, che ha predato Tempre T obbe- 
dienza , che fi dee , alle leggi dello Sta- 
to? 11 miglior modo di prevenirci difor- 
dini non é il Infoiar correre a briglia forni- 
ta un’ uomo guidamente accufato , che^ 
fe avelie per trifta forte commetto il delit- 
to , di cui è incolpato , fi avrebbe da per 
fe medefimo fatto firada a nuovi ec ceffi . 
E’ vero , che 1 ’ innocente non può edere 
tormentato, ma è altresì fuor di dubio, 
che gl’ indizj precedenti rendendo mag- 
giore la probabilità del Teato , che dell’ 
innocenza , é più prefumibile , che foffe^ 
torturato un reo, che un’ innocente. 

Non mancano alla mia buona caufa al- 
tri 
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tri appoggi r P cr eficre maggiormente fo- 
fienuta . Avvegnaché la prova addotta 
Ha {ufficiente, a quel, che mi pare, per 
giuftificar 1' ufo dei tormenti, tuttavolta 
ellendo tal verità di molto rilievo , e ra- 
pendo io, che certe perfone d’ ingegno r 
e di capacità hanno voluto farla prende- 
re per un paradolfo, non farà fuor di 
propofito riguardarla fatto di un* altro 
punto di veduta . 

Chiunque ha fior di fenno comprende 
la cattura , la prigionìa , le Grettezze del- 
la carcere, i ceppi, e le catene efiere ri- 
medj legittimamente {{abiliti , chè per ne- 
ceffità precedono la prova compiuta del 
delitto , da doverli però mettere in ope- 
ra , fempreche V affenza del reo impe- 
diffe 1* efecuzion della pena . Cadendo per 
efempio il fofpetto di un furto domefti- 
co confiderabile fopra più perfone, ragion 
vuole, che fiano tutte catturate, e Gof- 
frano ugualmente le moleftie della carce- 
re. Quella legge, che comanda la puni- 
zione de’ rei , obbliga nel tempo fteflo il 
Giudice a procedere sì fattamente, per- 
chè 1* acculato, e fofpetto reo colla fuga 

:• noo 
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non eludette il giudizio ( 'a ) . Dichiarata 
la fua innocenza , riacquitta fubito la li- 
bertà civile , e gode delia protezione dei 
Principe a pari degli altri ; pruovato pie- 
namente il delitto, fi punifee con quella 
fe verità , e prontezza , che più lì adatta- 
tilo fpirito della legge. Il rimedio della 
carcerazione ( che è più da notarfi ) colla 
feguela di altri incomodi li adopera an- 
che contro i teftimonj innocenti fofpetd 

di 



(a) Ecco in più luoghi accennata da Voi fio la 
neceflità di carcerare un Cittadino accufato . l{ot» 
§. 691. p. %>3ur. nat. 1 \eorum efl fugete , & fpe fuga 
latitare , ut panarti ejfugiant « Quamvis itaque carter 
in numero panartim fit , rei tamen incarceratio non fit 
pann , fed faltem cuflodia caufa . giamobrem cefi con ■ 
tingatf per afta inqui fittone , reurn abfolvi 1 tion tamen 
ideo intweens puuitus dici potefl ; fi nibil prorfus culpa 
in eodctn baret , tribuendum hoc , quod ftfturn , for- 
tuna adverfa , quaVi quis paticnter ferre debet » , 

§, 693. Cum Ugus incarceretur , ne aufugiat , & )U- 
fteium eludati quod per fe patet ; incarceratio fit fal- 
tem cuflodia confa» ■. ‘ . • 

§.694. Incarcerano cuflodia faltem raufa fit, ut w- 
quifitioni locus effe poffit , & reo convitto , vel con - 
Jeffo pana merita decerni , dcaetaque esecutiom Viait- 
dati , ficquc criniina non maneant impunita » 
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di fuga. Alla prova intereflante di un de- 
litto atroce farebbe affatto inutile la fola 
privazione della libertà (a). 11 colpevole 
dunque , e 1* innocente fentiranno prima., 
della fentenza del Giudice , fenza veruna 
apparenza d’ iniquità , le afflizioni , il te* 
dio, e gli orrori della pubblica prigione 

in- 


fa] Il Volfio fi riftringe a provare il diritto d’ im- 
prigionare i reftimonj fofpetti di fuga §. 697. p. 8* 
}ur. nat . Tcftis, qui de fuga fufpefius ejl , incarcerari 
potefl . Etenim reus puniti ncquit , nifi fueric convittus , 
•vel conftjfus , confequenter cum reorum fit negare , per 
tefles convincendo iidem funt , & indi ci a , qua cròmi - 
nis clatn commijjì fufpcttum reddunt , vel etiam inqui- 
nar n gravant , ex tefiibus funt exquirenda . Qjiamobrem 
cum ncutrum horum fieri pojfit , fi tefles aufugiant ; te- 
fìis de fuga fufpeSus incarcerari potefl . 

Durum equidem videtur ob cnmtn alienum in car- 
cerem rapi , qui in numero panarum efl ; cum tamert 
l{eip. inter fit , ne crimine maneant impunita , f aiuti: 
Wp. caufa fentire aliquod incommodum iniquum non 
efl . Et quamvis de fuga fufpettus fit peregrinus , prò - 
deffe tamen alteri , confequenter edam J{eip> cuidam , 
qua inflar per fona fpeElnnda , aut , fi mavis , integra 
cuidam hominum multorum ccetui , etiam cum aliquo in - 
commodo fuo , 4 ?> offici is naturali ter alteri debitis mi- 
nime abborret • 

Opufàic.TXVIlI. E 
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inventata per cuflodire i Cittadini fofpet- 
ti . La limitazione delle umane cognizio- 
ni rende neceflaria quella parte del fìlte- 
ma criminale . In si fatte materie non fi 
può Tempre procedere , come nelle civili, 
per la via della citazione . 11 voler fuppor- 
re , che un fofpetto reo di grave delitto 
comparifca fpontaneamente in Giudizio al- 
la femplice chiamata del Giudice , è una 
puerile , vana , e lìolta credulità . L’ in- 
certezza della fua forte gii farebbe piglia- 
re il partito della fuga col danno del 
Pubblico . E fe la fuga dell’ uomo noci- 
vo libera la Nazione dal pericolo delle.- 
ricadute , e di nuove offefe , non è vinta 
perciò la caufa dalla parte del Magiftra- 
to; perchè non fi otterrebbe il fine pri- 
mario delle pene , cioè di rimuovere gli 
altri uomini da un iìmil delitto col terro- 
re dell’ el’empio . Per quello è llato , e fa- 
rà lodevole il collume di renderfi fralle- 
Nazioni reciprocamente i rei rifugiatili 
nella llraniera, per fottrarfi alle mani dei 
loro Magillrati. La perfuafione di non- 
trovare un palmo di terra , che perdoni ai 
veri delitti , è un mezzo efficacilfìmo per 

pre- 
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prevenirli Potrebbe la naturale difpiacenza 
di abbandonare la Patria, i congiunti, e - 
gli amici fervire di oliacelo ai misfatti , 
ma non ha da fe fola quell’ efficacia , che 
noi richiediamo. Aggiungafi a ciò, che 
i rei di gravi delitti fogliono ellere del 
numero di coloro, che compongono la fec- 
cia del Popolo , in cui per lo poco rif- 
chiaramento della risente le paffioni lì fan- 
no fentire piu fortemente, ed a cui poco 
pefa r allontanamento dalla Patria per la 
lufinga di migliorare fotto altro clima la 
lor fortuna . Per la ftelTa ragione dell’ 
efempio è (lato , e farà lodevole il co- 
ll urne di ordinare 1* efecuzion della pe- 
na , quanto fi può , contro il corpo fred- 
do , ed infenfibile di un Cittadino reo 
di gran delitto , e morto innanzi che^. 
la pena minacciata ai viventi liafi effet- 
tuata contro la fua perfona , o efponen- 
dolo infepolto al pubblico cofpetto , o 
feppellendolo in luogo vituperevole , ob- 
brobriolo , ed infame . 

Prefuppofte tali verità è rimarcabile- 
la contraddizione , nella quale incorrono 
coloro , i quali , mentrechè riconofeono 

E a per 
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• per legittima lina sì fatta procedura con- 
tro gli accufati non ancora convinti , e 
gl’ innocenti teftimonj fofpetti di fuga , 
difapprovano I* ufo della Tortura per la 
* fola ragione, che fi correrebbe pericolo 
di affliggere un’ innocente ; eflendo per al- 
tro abbaltanza noto , che la privazione., 
della libertà , la fquallklezza del carcere , 
gli ftenti , la fame, le moleftie, e le ca- 
tene abbiano cagionato pii volte quel 
male, che non ha fatto la Tortura ordi- 
nata dal Giudice con tutta la poflìbile- 
circofpezione . Ella fi pratica non per pu- 
nizione del delitto , di cui non fi sà 1* 
autore, ma per ritrarre dalla bocca deli* 
accufato quella verità, che per la debo* 
lezza delle ragioni , e 1* incoftanza , aftu- 
zia , e falfità de’ teftimonj giace fpefle vol- 
te afcofa nelle tenebre dell’ incertezza . Ol- 
tre a ciò non è egli veto , che il Prin- 
a* cipe abbia il diritto , ficcome in ogni tem- 
po V hanno efercitato tutti i Capi delle^ 
Società civili , di efporre ai pericoli i Cit- 
tadini anco innocenti per la comune lal- 
vezza , o per rifguardo al pubblico be* 
ne ? Cofa mai fa il Sovrano allora , quan- 
do 
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do affegna al foldato un pollo mortale , 
e quali lo inchioda nella camera , per dir- 
la cosi , della morte ; e frattanto è co- 
lletto colui a ferma rviii per adempiere- 
il fuo dovere ? allora quando deftina una 
buona parte alla navigazione in tempi im- 
portuni , e perigliofi (0) ? Può , dico io , 
il Principe efercitare un tal diritto fovra 
gl’ innocenti fuoi fudditi * e non potrà poi 
coftringere i rei gravemente folpetti di 

enor- 


[«1 Cade qui in acconcio una bcllrffrma lezione 
del Volfio §. 113 . p, 8. Jur, nat, de Jure in perfo - 
nani civium . Si falus publica exigat , ut de ipfis ci - 
vibus quibufdaniy feu perfonis civium certo qundam 
modo disponat Ejeftor civitatis ; jus ita difpoaendi ei- 
dem competit , Etenim ì^eElor civitatis , quacunqae le- 
ge imperiar n rn tum fuerit tranflatum , abligatur ad 
faciendum ca , qua ad bonum publicum promovendum 
requiruntur . Quodfi ergo boni publici promovendi cauf A 
neceffe fit , confequenter falus publica exigat , ut de 
ipfis civibits quibufdam, feu perfonis civium certo quo- 
dam modo difponatur ; lex ipfa natura eidem dat jus 
de ipfts civibus quibufdam , feu perfonis civium ita 
difponcndi , pronti falus publica ex'tgit . Vatet ita - 

f i te , fi falus publica exigat , ut de ipfis civibus qui - 
ufdam , feu perfonis civium certo quodam modo di fpo- 
»«f R,c 8 or civitatis j jus ita difponendi eidem competit » 
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enormi delitti alla confeffione per la ftra- 
da dei tormenti , i quali fono il mezzo , 
tuttoché pericolofo, il più efficace perla 
manifeftazione tanto importante dei mis- 
fatti, affinché non rimaneiFero impuniti? 
Sarà talvolta un’ innocente colui , il qua- 
le fu fottopofto alla Tortura. Che per- 
ciò ? 1 dolori , che ha fofferto , dovranno 
allora riguardarti, come ingiurie, non già 
del Magiftrato , ma della fortuna avveda, 
' alla quale tutti noi fiamo ugualmente fog- 
getti . La libertà accordata ai Cittadini 
incolpati di atroci delitti , che non fonò 
pienamente provati , e che per lo più li 
commettono fenza teftimonj , recherebbe 
allo Stato più male, che la Tortura ra- 
ramente data ad un’ innocente . Accade 
pure qualche volta , che fia condannato 
un’ uomo per un delitto non fuo fecondo 
le prove giuridiche convinto , e ricono- 
fciuto reo dal Magillrato. Torrem forfè 
per quello i Magilìrati, i Teftimonj , ed 
ogni forta di Giudizio V Ballerà , che fi 
adoprino quei mezzi , e quelle cautele, che 
rimuovono dalla Società i maggiori in- 
coveniend , fenzaché abbiafi alcun riguar- 
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do a certi altri minori incomodi’, che in- 
tervengono fuori di ogni intenzione . Ol- 
treché fogliono i rei fofpetti incorrere- 
nelle gravi prefunzioni dei delitti per pro- 
pria colpa , mentre tifarono fempre con- 
uomini pravi , mentre colla troppa libera- 
lità della lor lingua manifeftarono indizj 
non lievi dei delitti , come da loro com- 
meffi , mentre fecondo il tenore della vi- 
ta , che hanno menato , fi aprirono la- 
via a quei delitti , che vengono loro im- 
putati . Se tutti dovefìfero militare gl* in- 
convenienti , che pofiono nafeere da-, 
ogni legge , mai non fi verrebbe a capo 
di ftabilirne una Qi ) . 

Paf- 


[4] E’ mi giova di trascrivere i pensieri di Leo- 
nardo Leflio, e di Friderico Boemero Coprala Tor- 
tura , perchè li trovo molto confacenti al mio pro- 
pofito . Hotandum efl , dice Leflio lib, a. de 9 ujl, & 
J'xr cap. 29. n. 15 1, Torturivi effe introduCUm non 
in patitivi criminis commiffi , [ hoc enim , cum non fit 
piene probntum , non potefl puniri ] [ed in fubfidium 
probitionis , ut quia fujficiens, & piena probatio deefl , 
ipfe reus confitendo veritatem fuppleat , quod ad ple- 
num probationem requiritur » Vndc fequitur , Torturavi 

adbi - 
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Patterò ancora più oltre. Noi ttamo 
nel calo , che non potta da una parte fuf* 
ficientemente dimoltrarfi il delitto, e che 
dall’ altra ne caggia il fofpetto (opra di 

una 


adbiberi non pofft , nifi quando crimóf efl femiproba- 
tum , vd quando vehementia indici a urgenti ita ut fe- 
re moraliter certum fit , ipfum auftorem effe • In hoc 
autem cafu eam adhiberi pojfe ad confeffionem efl con- 
fentaneum rationi naturali • Si enim non poffet , impro- 
bi audaUer , & impune peccarent , damna , & injurias 
aliis infcrrent , quando putjrent , fe tcflibus , vel ex- 
tern !s indiciis non convincendo : . Cum vero vident ex 
indiciis , vel uno teflc tormenti s fubjiciendos , fe conti- 
nente ^ccedit , quod pleraque maleficia gravìffima non 
pojfen: puniri . quia paucis , vel nulli: confciis commit - 
tur tur , cum tamen id ad bonum T{eip* fit neceffarium ; 
alioquin omnia fceleribu: , & federati s effent piena • 
T iec obfiat , interdum fieri , ut innoccn: torqueatur , quia 
in rebus bumanis non omnia incommoda vitari pojfuot • 
Etiam interdum fit , ut innoccns damnetur ; non ideo 
omne judicium colle ndum ; fati s efl ea media , gafque 
cautiones adhiberi , quibus majora vitentur , & fi iif- 
iem interdum minora prater intentionem evenìant . 

Friderico Bocmcro nella prima ofiervazione alla 
quiftione 117. parte tcria della Nuova Pratica Cri- 
minale di Benedetto Carpzovio non può meglio pa- 
trocinare la mia caufa . Tritiffìma efl , fono le fue 
parole , circa qum fe haftenus exercuerunt interpre- 
te: , 
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una certa perfona. La ricerca della veri- 
tà in materia di delitti è una delle prin- 
cipali occupazioni del Magilìrato fecon- 
do 


tes , de mor alitate Tortura controversa . Qui tormen- 
ta damnarunt , & profiigand a e foris cenfucrunt , fune 
Zepperus de LL. Mofaicis . Lib . V. C. X., Grevius in 
tribuna reform . Bacbov . ad Wefenb. tit . efe A/a* 

ffcrfi de crim. Libro XLVIII . ri/. XW. C. Bjegnerus 
cenf. Belg. ad tit. de quaft. A ugujlus l^icolai in Diffi. 
morali , juridica , fi la Torture ejl un moyen fàr a 
verifier les trimes fecrets MDCXCVII. in latinam Un - 
£«4w tranflatx . Hachjus & Schaller de Tort. in far. 
Chrifl. non tolcrand. t Thomafus de Tortura e foris Chrifl, 
proferib . Sed promacbos laudo Taborem tr. de Tort. & 
\ud. C. II. pag. 43 8. ; & Volt, ad ff . , Huberum tit . 
de quafl. §. x., Struvium in Diff. crim. tb. XVI. , Boi- 
nium in programmate « an fas fit in I{epublica, )udiiiifque 
Cbriflianis Torturavi toierare , Bodinum de ufu t & ab u- 
fu Tortura . lUi abufum , fragiUtatcmque afperrimi re» 
medii crepant , & bis omnes fuas rat ione s fub ordinanti hi 
folertiam judicis , abufum moderati , nec propter bunc 
ipfum ufum talli , tradunt . In bis , inquam , nervus 
totius controversa , fi lydium lapidem e .ramina tur , 
conftftit . Alibi argumenta eorum , qui ex priori claffe 
funt , quantameunque demum fpeciem babeant , nunquam 
id perfuadebunt , quod iis intenditur , maxime cum ea- 
dem fragilitatis ratio teflium depofitioni ipfis legibus 
probau aggeri queat , 2 ty» Sufficit in relegar.dis re- 
ni e dii s t 

Opufe.SicT.XVUI. F 
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1 Infatua SIP V/o 
rio lo' fpirito della fletta fua inftituzione, 
-e- quanto più un delitto è grave, tanto 
maggior obbligo gli corre di adoperare 
que mezzi , che fono riputati i più atti 
__ - alla 

•4 

■ • ■ " 1 ■ ■ ’■■■■•■ ."■■i ii 

mediìs ptriculum , qnod cum iis ex accidente conjunftt'.m 
effe potè fi , allegare , fed alia , C? talia quidem fubfii- 
*tirì oportet , qua eodem 'vitto non laborant , quod bucuf- 
qiie faefum eff e non memini , Si tormenta proferibimus , 
ovine prxfidium nobis in artificiali probationc , qua fo- 
lis iiìdlciis abfolvitttr y neceffario quxrendum . Qitaflio 
autem prx)itdicialis cfl , an non bufili lubricum gravi- 
vi, miferifque fnntfiius fit , quam quod fub tormenti s 
ìzt't . Certe pccnxs capitala ob prxfumtiones de reis fu- 
ntore iniquiffimnm , fi non inlmnanum efl . ^Ad extra - 
orditi ari a s in univerfum covfugere fecuritati paoli ex cfl 
~ exitiofum , quum mah feriate , dentro meta pana pronte - 
ritte , & fpc vita obtincndx nihil non funt aufnri , a 
"quo fa’ us mctus morti s , & vita grxtiffima recordalio 
* eos cohibit . (ttiocHnqne ergo te vertas , grxviora oh- 
fiacula reperies in far roganti a prò Tortura alia medici- 
na . T-fl Tortura mainiti , fed neccffarium , & pofita ma- 
litia bomimim veritatem fa&orum fubvertendi ine - 
-vit abile. LEYS . ad ff. fp. DCXXX. Mcd. /. Studcn- 
dum ergo tantum , ut tcmperctur , & moderata , ver 
nimis feflinata applicationc graviores abiifus evitentur 
• qtiod , pofitis , qua cam in rem in legibus prófìant , 

principiti , fieri palam efl • Egregie , finiulque ingenue 
ntioimatur Tcnfel de Tore. tefl. ' C. II. §. II, in not t 
Sateor , in qui t , Dociores magnum impcndìfje hborem % 
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alla fcòjrerta del reo. L* autoVità dei Gui- 
dici. legittimamente ftabiliti per rendere la 
giuftizia lì eftende a tutto ciò , che diviene 
neceffario per Y efercizio delle loro funzio- 
ni, -o vogliam dire del . proprio minifte- 

10 ; poiché le leggi fi eftendono a : tutto 
ciò , che è elTetuiale alla loro intenzione. 
-Che refta dunque? Si troncherà a mezzo 
T intraprefa (Carriera del giudizio , .perchè 

11 reo non vuol confettare placidamente ? 

Fa... . Cre-; f , 

* » » 

. / • , m \ * K* . * ». .. A- 

- . + 

quo Torturai» Magnatimi* , Triiuìpibits reddcrent ìn- 
'Vtfam y [ed piane vento , & aura dìfpàrctrk , exinde 
fattivi parct ,■ quod in rcprcbcnfionc ovine* fuertnt oc- 
cupati , nullus vero ingenium in eo excrcuoyit , quod 
commodius , aut meliti* variteli s indagando, remedium 
f uppedita'vcrit , \on ìtaque ego rati} anxie ìnharcndttm 
qua fììoni pitto, ut nunquam ab e a recedi poffit , [ed 
foltirn legrtime adbibita tamdiit effe fidendum y donft 
alind probatius remedmm inveniatur , quod tarnen . in 
rebus humaiiìs vix evenire poterit . Vidcmus certe omnes 
res noflras , omncfque proccffus polfe effe fallace s, quo- 
ti t am [umilili ornine* , ita ctiam verilatcm non poffun.u* 
alitcr Jnvcfligarc , qtiam inter h ornine* fieri potefl . Vti 
cairn fallcre potè fi , quandp qui * per duo*] tefles. omnì 
exccpùonc majore* ad ultimimi rapitur fupplicium , inde 
tamen non omne tollitur indichimi fnfjìiit ea vndia , 
eafquc pracautione* adbibere , quibu* major a evitantur 9 
licet pratfr intentionern minora evenienti 
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Crederà il Magiftrato ad una perfona co- 
si parziale di fé medefima , e fi lafceranno 
addietro tutti gl* indizj, che parlano con- 
tro di lei ? La fola fua negativa affoghe- 
rà tanti fegni politivi del Ilio misfatto? 
Quale efempio ne trarrebbe mai da ciò 
la piti parte di tanti rei , che avrebbero 
una maniera sì facile di fottrarfi alle pe- 
ne ordinate dalle leggi? Non altro certa- 
mente , fe non che una forte perfuafione 
di avvezzarti a refiflere a tutte le interro- 

g azioni del Giudice con una fpezie d’ 
roifmo, di cui luole millantarti tra il vol- 
go una sì fatta razza di gente malvagia • 
L’ interi comune di provare , e punire 
i delitti enormi , che per edere d’ ordina- 
rio occulti fono di difficile prova , giu- 
lìifica troppo bene il diritto di efigere in 
giudizio la confeffione veridica del reo , 
e 1’ obbligazione perfetta di manifeflare al 
Giudice la propria reità. Quella tal con- 
feffione è una teftimonianza , ed una ma- 
nifetiazione della lode , e gloria di Dio , 
fecondochè intefe Giofuè , il quale efor- 
tando Acanno a confettare il vero , gli 
ditte : Fili mi , da gloriar» Domino Dea 

Jfraelt 


J 
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Ifrael , &" confitcre , atque indica mi hi, quid fe • 
ceri** ne abfcondas . Ma come fi potrà fpe- 
rare dalla parte del Cittadino delinquen- 
te , che ha il fupplizio a villa , 1’ adempi- 
mento di un tal dovere , fe non fi accor- 
dale al Giudice la facoltà di coftringer- 
io alla confeflìone della verità col mez- 
;zo della Tortura? Sarà poflìbile, ch’egli 
ubbidifca ciecamente alla fola voc di eh! 
dovrà condannarlo ad una delle più gra- 
vi pene, che fiano minacciate drl’c* leg- 

f i ? Non fi {limerebbero affatto inutili il 
iritto del Magiftrato , e 1’ obbligazione del 
reo ( a ) ? Lafcio, che altri giudichi del valo- 
re 


CO II Volfio mi é piuttofto favorevole, chO 
contrario, ed ilTummigio feguendo le tracce lumi- 
nofe del filo Maeftro cfprime in poche parole i fuoi 
fen/ì , cd in una maniera convincente , iemplice , e 
proporzionata all’ intelligenza di chicchera • IlVol- 
fio §. 676 p. 8 . 9ur. nat , Si fufficienter probari ne - 
qutt deliftum , vel cr'tmen ab co effe patratum , qui 
t)ufdeminftmulatur , vel de eodem fufpettus ejl t ipfe autem 
in negando perfeverat ; opera danda e(l , ut ad confejjio •• 
nem adi^atur Eteaim nemo condemnxri debet innocente 
confequenter antequam certo conflct , cum deliqui ff e » Qtio • 

niatn 
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re delle mie prove. Io non fo cofa mai 
polla contrapporli da uno fpirito docile, 
e non ofFufcato da alcuna nebbia di pre- 
venzione. ' * 

. ; Ho 


ni am i girar hoc aliunde coniare nequit , quam ve l ex 
probatione fufficiente , vel ex confezione propria , hoc 
efi , nifi vii fucrit conviftus , vcl confeffus , vel con - 
feffus , & conviàus fimul j probatio antem f uffici tua 
baheri nequit , & qui de crimine vel delitto fufpettus 
efi , id confiantcr negat per hypoth ; aut impuuitusdimiz- 
tendus , aut difpiciendum , annon ad confefjìonem delittit 
vel criminis adigi poffit . Quamobrem cum pcenx legioni 
confiitutx fine exigendx , nifi (iugularci fuerint ratio - 
ncs , ob quas vcl remittendcc , vcl / 'alt etn mitigando » 
fi deficienze probazione qui de crimine vel delitto fu - 
fpcttus efi , convinci nequit , opera omnino danda efi , 
ut ad conf effionem adigatur *, 

In quem magna cadit fufpicio , is deli qui fife pnt fumi- 
tur . Quamobrem cum pana excmplarts effe debcani\ 
confultw.n non videtur . , ut neganti , qui valde fufpc - 
ilus efi , neo fnfpicionem a fc amovcre valet , fiati»? 
crcdatur , ifquc impunitus dimittatur . Fyeorum enim efi 
negare , quandi h in ncgationc prxfidinm quoddarn adver- 
fus pcenam inveniffe fibi videntur . Qnonìam itaque maxi- 
mopere cavendum , ne invalcfcat opini 0 , quafi perfe- 
verantia in negando pocnam effimere valtat zeus ; non 
ìnrquum efi , ut uegans ad confcffioiiem delitti , vel cri- 
minis , fu per quo valde fufpcttus efi , fi fieri poffit , 
adigatur . ' ' . 

§. 66S» 
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. *. Ho detto tutto quello , che fi afpetta 
principalmente in attratto alla legge in- 
violabile della Tortura. Non farà difdi- 
cevole porre in un più chiaro lume le con - . 

dizio- 


§. 6 88. Si crimen è diametro fecuritati publicA ad- 
vcrfctur , & inqui fuus ejus valde fu fufpettus , corpore 
autcm fano , & robufto , & malitia ejus manifefla ; 
per tormenta ad confeffionem adigi potejl . Etenim fi 
crimen è diametro adverfatur fecuritati publica , per 
fe patet , 1 \eip. maxime intereffe , ne ifiiufmodi crimen 
committatur ; confequcnter cum hoc ali ter impediri ne - ' 
queatf nifi tnctu panarum , ut pana gravior , qua coer - 
cendum.i a£lu infiigatur , nec crimen tam grave maneat 
impunìtum % Enimvero cum ncrno pimiri debeat nifi cri - 
mine fufficicnter probato , deficiat antera probatio fnffi- 
ciens per hypoth ; & inqui fitus , quvnvis valde fufpe- 
fìus i in negando tamen perfidiat i per eandem'y alimi 
medium eum aiigendi ad confeffionem , fi quidem reve- 
ra commifcrity non fuppetiti quam Tortura . QjtamVis 
vero eadem non fatis apta fit ad cntcndam veritatem > 
quaterna fcilìcet torquendus quidvis potius mentiti , 
quam tormenta pati viavult ; cum tamen valde fufpc-i 
Unti ut innocens torqueatur vcrehdum non e/1, Ó*. 
quo ai am fano , ac TobuHo corpore efi per hypoth ; & 
malitia ejus manifefla , ut per cani prc frarie negare 
prxfumatur id , cujus fibi maxime confcius efi , nec fu - 
fpicio adcfl f>re , ut potius mentiti malit , quum tor- 
menta patii *ut diutins pati vcl iis , qua experitur , 

. , - major*. 
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dizioni , che fi ricercano in pratica , fen- 
za le quali renderebbe!! illecita 1* applica- 
zione della legge, non già ingiufta la-, 
fletta legge ; in quella guifa appunto , che 

il 


majora . Quamobrem in hypothef propoftionis prafentir 
inquifitus per tormento ad confeffionem adigi potejl . 

Quod fi Tortura ufus ita refringatur , verendum non 
tfl t ne ab innocente confcffio extorqueatur , ac idem, 
pana , quam nullo modo meruìt , afficiatur . Cur ìtaque in 
cafu propofitionir prafentis Tortura danmetur t am quam 
iniufU ; ratio [uffici e ns dari nequit . Sed demus excm- 
phtm y ut id clarius pateat . Tonamur latrocinio , & 
rapinar fuijje commiffa . In fylvx dcprebendi hominem 
vagabundum , res raptas habentem , & inflrumenta lethi - 
fera . Eundem cum cxaminaretur plura menti tum , & 
mendacìorum convittum fuiffe , & hoc , aliove palio 
prodidiffe malitiam fuam . Eundem effe corpore fanoy & 
robufto y ut tormenta pati pofjìt . Ecquis putct , in hoc 
(afu verendum effe , nc innoccns ad confcjjionem crini i- 
nis y quod tamen non commi ftt , per tormenta adigattir , 
cum ex adverfo magir verendum videatur , ne tormen- 
ta pati y quam vcrum dkerc malìt \ Effe autem latro- 
cini a , <& rapinar ifìiufmodi crhnina , qua fe curi tati I{cìpy 
è diametro advcrfantur y ntmo in dubium vocare potcfl • 
In bunc vero cenrum etiam ventunt , qui feditionem mo - 
vene y monetarli falfam cudunt , crirnen perduellioni r 
commi tt un t , ^Atque in hifce criminibus , fi adfnt cir- 
cum fanti x , quat in propoftionc pra fatte cxpreffinmr , 

Tor - 
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il diritto della noftra difefa non fi annul- 
la , quando anche fe ne oltrapafiaffero i 
limiti , che la Natura ci ha prefcritti . 

V ufo 


Torturarti illi citare non effe abunde cvìttum exifiimamus. 
Ubi vero abufus ejus ve l minimum metuendus , nec tan- 
ta fit neceffitas ex empii , ultro fatemur , e am firmiter 
de fendi non poffe » 

Sarà bene di avvertire qui qualche rìgido femi- 
dotto cenfore , che fi attenga per Tua buona ventura 
dai voler cogliere in contraddizione il Voifio , il 
quale nel prefente paragrafo dimoftra l’utilità della 
Tortura ordinata con quelle precauzioni > che pre- 
fcrive la legge, e nel paragrafo 681. dello fletto 
tomo afferma ettei quella un mezzo non abbattan- 
za atto a feoprire la verità , perchè la fupponc in- 
dittìntamente data così al timido , e fiacco , come 
al coraggiofo , e robufto , cagionando la Tortura 
medefima contro ad ogni ragione , e giuftizia una 
macchia civile, una reale infamia anche all’ uomo 
innocente , che ne è la vittima • 

Il Tummigio §. 50 p, Jnftit. Politic. In proceffu 
criminali dand.t potiffimum efl opera , ut reus crimini s, 
cujus poflulatur , convincatur , & ad propriam confetto* 
nem adigatur , ne pana videatur fiatiti in innocentem • 

§. 3 li. Si ad quaftiones partim ex narratone rei , 
partim ex teflimoniis depofitis fornata r dubie refponderit 
reus y aut prorfus fibi contradicat , neemonitus ad ve* 

r itati s 

Opufc.SicX.XVHI. G 
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L’ufo legittimo della Tortura efige, 
che colui , che dovrà foffrirla » fia dotato 
di una certa gagliardìa di fpirito , e di 
corpo ; poiché fe vi folle fofpetto , che^ 
lina perfona per la debolezza delle pro- 
prie forze voiefld piuttofta mentire, che 
foggiacere ai tormenti , farebbe inutile la 
Tortura al fine, a cui deve edere indiriz- 
zata . Non ad altro ella intende , fe non 
alla manifeftazione della verità da ottener- 


li per via de* dolori del corpo . Or chi 
non vede , che in tal cafo non fi verrebbe 
a capo di poterla difcoprire, anzi fi correreb- 


be pericolo di condannar T innocente 2 

' ' ' V . . -■ : .. Di 


ut iti s confefjlonem permoveri pojjìt ; quin Tortura dìgnus 
flty non dubitabit y qui neccffitatem in pocnis exeque adì* 
propria rei confefjtonis perpendit . 

§, 313. ì$pn obftat y Tortura meta etiam infoiiteni 
ad delitti confefjìoncm fmiulatam adigi «• nam innocem 
quoque pana pletti peteft , fi teflimonio teflium anice 
fidamus . ì \arior autem cum ftt cafus , ubi Tortura fai * 
la x efl remedium veritatis detegenda , nifi temere ad. 
eam progrediaris ; hac ratio [uffici e ns non- efl , ut iflo 
medio abflinearur . 

(a) Gonfultiamo il Volfio $. £83. p • 8. Jur ♦ nat % 
Si atei minima fufpicio efl f ore , ut torquendus quodvit 

mcn- 
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Di piu è necefTario , che preceda a ila 
Tortura una probabilità tale , e tanta-, 
del reato , che per la certezza Cembri di 
non mancafr altro , che V appoggio della 
propria confeflìone . Il maggiore , o ugual 
pericolo di tormentare l’ innocente in con- 
fronto del delinquente coftituifce tiranni- 
ca ogni Tortura. Sarebbe dunque un’ii> 
giuftizia intollerabile lo ‘fcendere fubita- 
mente ai tormenti fenza avere degl’ indizj 
badanti fufficientemente provati, e mani- 
ine -fenza indizio veruno (*) . Se non è 
. G q que- »\ 


mentiti malti , quam tormenta pati ; tormcntis fiubflcien - 
dus non efl, Etenim Tortura non alio fine adbibetur , 
quam ut jnquifitus , cui neganti fides non fiabetur , quia 
fuper crìmine patrato fufpcftus efl , •vi crucìatunm ati- 
gatur ad diccndam veritatem , Enimvero fi *vel minima 
fujpicio efl fiore , ut torquendus quodvis mentiri malti , 
quam tormenta pati ; confieffionì per tormenta ex torta 
parutn tufo fides bai e tur , confieqnenter aibuc verendum j 
ne ti inno cens punì a tur . àuamobrem cum innocente pu- 
niendus non fit , fi. vn. mìnima fiufipicio efl fiore j ut 
torquendus quodvis potius’ mentiri malti , quam tormenta 
pati , tormentis fubjiciendus non efl . ' * ! " /. 

(<0 II Volilo §.686. p. nar,' “Si tanta nondum 

fnerit probabili tas , »t ai • [ertitndinem-'‘vix quicqtiàr» 

a dime 
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quello un ragionamento invincibile , ^glì 
è un intimo fentimento , che non ha mi- 
nor valore di tutti i raziocinj . 

La terza condizione purta » che la pe- 
na 


édbuc deeffe vide a tur , quarti propria inquieti confcffioì 
torqucri is non debet . Etenim fi vel minima fuperfit 
fufpiiio fore , ut inquifitu: quodvis mentiti maht , quatti 
tormenta pati, tormenta fubjiciendus non ejt ; - cumque 
Tortura fit medium non fati: aptum ad cruendam ve • 
ritatem, & in cruciatibu: diris , ac impatibilibu: con- 
fiflati a ratione alienum cfl per tormenta àd confeffio- 
nem aligere velie inquifitum , nifi maxima adfit proba- 
bilità: , quod crimini: commiffi reu: fit , ut vix quicquam 
adbuc deeffe videatur , qiam propria confeffio . Q>iam- 
ebrem fi nondum tanta probabilità: adfitt , torqueri ts 

non debet • . 

* §. 687. Quonixm torquendus nemo ejt , fi tanta non- 

dum fuerit proba bilita: , ut ad certitudinem vixquic- 
quam adbuc deeffe videatur , quam propria C0 /!'U] 0 » 
injuflum efi ad Torturam prorumpere , indicii: [uffici e n- 
tibus nondum fufficienter probati: , multoque magi: ab[- 
que indicii: ad confeffionem delibi per tormenta alt-, 

quem adigere valle. ,,t\ 4 -, , 

Cum indici* fint rationer^ hua probabthtatem gene- 
rant , fi ufficienti a intelliguntùr , quando tantam probabi- 
litatem generant , ut certum propemodum videatur, 
erimen revera a negante fuiffe perpetratum , nec t e» 
ad plenum tertitudinem qmc quam deeffe videatur , qnam 
* ut 
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na inflitta all’ atrocità del delitto contenga 
un male maggiore di quello della Tortu- 
ra . Quefta é una di quelle palpabili veri- 
tà , che fono alla portata di ciafcun me- 
diocre intelletto. Non è egli un' afìiirdo 
il più ridicolo , per efplorare la verità, valer- 
il di un mezzo piu terribile del galtigo, 
che meriterebbe il reo dopo la condan- 
na? Troverem noi allora un’innocente, 
che non volefle anzi mentire , ed elegge- 
re la pena , che foggettarfi ai tormenti ? 
Non fi fcioglierebbero tutte le lingue con- 
tro quel Giudice , che ordinafle i tormen- 
ti per quel delitto , a cui farebbe dovuta 

una 

f * 


ut accedat propria confejfio . Trobatio indiciorum , qute 
in faftis confiflunt , cum aliter fieri non poffit , nifi per 
teftes y prò / ufficiente babetur , fi duo , vel plures te 
fles jurati , iidemque minime fufpetti y idem affirment • 
Ter fe autem patct , cum ad genera :dam probabilità - 
tem plura indicix concurrant , (iugula fuffuienter pro- 
bari debere , indicix enim non fujficicnter probata non 
augent probabilitatem , fed (petto, rida funt , velati abef- 
fent y feu corumin xfiimandx probabilitate nulla habeit - 
da efl ratio . Crudele efl inquifitionem inchoarc a Tortu- 
ra y ut ideo confeffio per tormenta hoc modo extorta prò 
nulla ■ rette habeatur » 
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una pena nei gradi d* intenfione Córrifpon- 
dente alla (iella Tortura Troppo 

con- 


(4) Il Volfio §. 684. p. O. fur, TU r. Si Tortura 
fuerit gravi or paria crìmini s , ejus fufpeffus torquen- 
■ dus non eft . Etcnim Tortura non a. io fine adbibetur , 
quam ut per tormenta criminis perpetrati ventai trita- 
tur , ne maneat ìmpunitum , Quondam vero Tortura con- 
ftjìit in cruciatibus diri s , & jmpatibUibus j abfurdum 
omnino efl , cruciatibus majoribus adigcrc velie criminis 
fnfpeUum ad ejus confejfionem , utminus quoddam ma- 
-lum , quale pana efl , eidern inferri poffit , Quod fi ergo 
Tortura fuerit gravior pana criminis , ejus fufpcftus tor- 
quendus non efl, v 

Si daretur eie Elio panre lev: ori s , & Tortura gr avie- 
ri s , facile patct fare , ut etiam innoccns panam fubi - 
re, quam torqueri malit ; immo non defunt plurimi , 
qui mori malunt , quam borrendos ifliufmodi cruci itrts 
per f erre . Qiiamobrem cum Tortura per fe medium pa- 
rimi aptnm fit ad eruendam veritatem ; in cafu propo - 
fitionis praf entri ab orniti ratione alicnum efl . Et , fl- 
quidem tanta videatttr neceffitas crimini puniendi , quan- 
ta tamen probata non efl , cum nemo innocens fit pu- 
nì endus , confcquentcr non ob fufpirioncm criminis per. 

‘ petratì , fed quia vere perpetravit; prxflaret tamen pa. 
ntm quanetam leviorem , camque minime ’inf ameni di. 
Ilare , quam , ut pàulo gravìon locus forfan effe pof- 
fit , ad Tonuram prorumpere , Immo ex ili , qua dixi- 
mus , facile apparet , in cafu propofitionis prafi ntis tan- 
tum, non fender adeffe fnfphionem , ut quìi malit ctfl 

* ■ ' * tnno- 
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conciterebbe contro di lui la gufila in- 
degnazione , perchè troppo paiole fareb- 
be la fua ingiuftizia . 

Stabilifco alla fine non poterfi pratica- 
re il troncamento dei membri per la (co- 
perta dei delitti incerti . L’ impofiibilità di 
rimettere, com’ è dovere , nello fiato 
primiero un Cittadino mutilato, che refl- 
uendo con fermezza al tormento deve ef- 
fere affoluto , come innocente , dimoftra-. 
abbafianza la crudeltà dello fiefio tormento . 

Qui fi fanno alcune obbiezioni, e con 
ifpezieltà dal Sig. Marchefe Beccarla con- 
tro la legge della Tortura . Gli errori , 
ne’ quali una fervida immaginazione ha> 
condotto quello Scrittore , non poffono 

to- 


innoccns dicere , fe dcliquiffe , quam tormenta pati , con- 
fequcntcr cum ìnjuflc torqueri . Equidcm negati non po - 
te/l , cruciatiti , quos fitftincrc deoet torqttendus , fupe- 
rare dolor es , quos pance capitala plcrxque inferunti 
inde tamen inferri nequit , Torturam quavis pana ca- 
pitali effe duriorem , cum multi vita fervanis, cau- 
fa cxquifitiljìmnc quoque dolora perfcrre malint , & 
revera minus malum fit illos pati , quam vita priva - 
ri » Jtbfit ita ine , ut tibi perfuadeas q<> hanc rationem 
Torturam fimplicitcr prò illicita, declaundam effe % 
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togliere , né ofcurare i giufti fuffragj , che 
T eccellente di lui operetta del Delitti , e 
delle Pene gli ha procacciati. Se in quella 
mia Diflertazione fono flato collretto di 
allontanarmi dalle di lui idee , ciò dovrà 
effere attribuito al campo più angufto, 
nel quale io fono entrato . Sovente le_- 
ville piii 1 deboli , meno confidando in_. 
fe (leffe , ed in confeguenza maggior- 
mente applicandofi, feorgono oggetti sfug- 
giti alle grandi . 

' Dicefi primieramente : Un uomo non_' 
può chiamarfi reo prima della fentenza 
del Giudice, ne la Società può togliergli 
la pubblica protezione , fe non quando 
fia definito , che egli abbia violati i pat- 
ti , coi quali gli fu accordata . Quale è 
dunque quel diritto , fe non quello della 
forza , che dia la potellà ad un Giudice 
di dare una pena ad un Cittadino , men- 
tre fi dubita , fe fia reo , o innocente 2 
Certa cofa ella è , che un uomo non 
può chiamarfi reo prima della fentenza del 
Giudice , e che la Società non può toglier- 
gli la pubblica protezione , fe non quando 
lia definito , che egli abbia violati i pat- . 
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ti, coi quali gli fu accordata r ' Ma ne 
fegue da ciò, eh* ei non debba coftrin- 
gerfi alla confezione della verità col mez- 
zo della Tortura, la quale non è una pe- 
na, che s’ infligge, ma un certo crite- 
rio , per Hcoprire il delitto , che merita la 
pena? Non dovrebbero allora parimente 
riprovarli la cattura , la prigionia , • le* 
{^rettezze della carcere, i ceppi, e le ca- 
tene , rimedj adoperati dal Magillrato non 
folo contro gli accufati, ma ancora con- 
tro gl’ innocenti teftimonj fofpetti di fuga 2 
r ia feconda obbiezione li è, eh* vegli è 
un voler confondere tutti i rapporti P efi- 
gere, che un uomo fia nello fletto tem- 
po acoufatore, ed accufato. Se la Natu- 
ra ha creato hi ; noi uno iheftinguibile 
amor proprio u fe ci ha dato un* inaliena- 
bile diritto alla nolira' difefa, come potrà 
la legge della Tortura creare in <noi un* 
affetto tutto contrario., cioè un f eroico 
odio di noi* fletti ? Come potrà coman- 
darci di; accufar noi medefim» dicendo la 
verità fra gli ftrappamehti dei mufcoli , e 
gli slogamenti delle otta ? 

* Pare . a prima vifta,, che si Bitta obbie- 
OpufeàicX.XVllI. H zione , 
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sione /!& quale é una delle, più fpéciolb* 
che lì propongono da coloro „ che com- 
battono Tufo, della Tortura,. Ha. invinci- 
bile,. e concludente.. Sviluppatela, di gra- 
zia. in quelle idee die la. compongono * 
e ci. vedrete- celato dentro* 1’ errore .. La 
confezione della verità, non. è propriamen- 
te un’accufa ,. ma un' atto di rifpettofa 
ubbidienza ai comandi leggittimi del Ma- 
gillrato i. Ciafcheduno per un dovere ef- 
fenziale ». e per un fentimento. di cofcien- 
za , e di amore deir ordine è. tenuto a vi* 
ver foggetto », ed ubbidiente, alle poteftà 
leggittime . So ,, che la Natura, ha pollo 
nel fondo de’ noflri cuori uno ineftingui- 
bile amor, proprio ;. fo ». che ci ha< dato 
un’ inalienabile, diritto alla noilra difefa ; 
ma lì dee guardare-, che un cosi fatto 
amor proprio », ed it : diritto della difefa 
non efcano. fuori de’ loro confini .. Se 1* 
uomo* fi ama fenza alcun, limite , e « oltre 
ogni mifura» ama folamente . fe, e fi 
fa centro* di tutte let combinazioni del glo- 
bo ,, l* amor proprio d* innocente,: eh’ ef- 
fere dovrebbe , diventa reo , e cosi la paf- 
fione più nobile, che ci fu data per no- 
... . Uro . 
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Uro bene y per noftra cagione fi farebbe 
l’ origine del noliro male . Quello infip? 
to amor proprio è il nimico, domeftico,' 
è il moftro, che noi portiamo annidato nel 

feno. U confettarli reo non contraddice all* 
amore dovuto a fé fletto, nella (letta ma- 
niera , che T efporre la Jvita per, là.; Patria 
•negli affedj, c «elle battaglie non é ripu- 
gnante air obbligo di coriferyarfi „ La 
^nra non riguarda' direttamente, la diftru- 
aione -del fuo i cffere i > i ma 1! ottervanza' di 
quella Ieg^e, chef eli comanda la pre- 
ferenza del pubblico* bene (opra i! pro- 
prio . Non é la lineerà confeffione del de- 
litto commetto ,:ma la feoperta del delit- 
to, che foggetta alla pena il delinquente. 
" obbligo di imanifeftare il delitto al 
-Giudice , :che lo: interroga ^ mira ;al vau- 
taggio , « bène comune del Corpo politico, 
ettendo. un gran freno , che ;può .ritenere 
in certi limiti la, (regolatezza delle umane, 
pacioni . Stabilite :;fra gli uomini, la per- 
•fuallone ; che ufi» Cittadino -accufato non 
ila tenuto a palefare in Giudizio la ver]- 
tà ,(e che per confeguenza non poffa ef- 
lère corretto alla confezione , allora ve- 
• «d - . H % die- 
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drcte aumentato di molto il* numero dèi 
Relitti , turbata grandemente la pubblica- 
tranquillità , e sbandita dagli animi dei 
«Cittadini ogni Scurezza. . Nulla dunque- 
tortrovdi che fi opponga, ai fentim ènti dell* 
Umanità net voler cdltringere il 'reo alla 
manifeftazione del proprio dditto . i . - •' 

-a S* égli è certo; profeguono gli Oppo- 
stoli; che quella legge )? - { chè . ci; pteiorivp 
diramare gli altri ^ vuoH .che fi regolico- 
itefatf-wnor* fu’ quello .appunto . Che noi 
• dobbiamo a noi fteflì* ‘9* egli , è cfcrfe>, 
-che i doveri verfo gli altri fono fondati 
-full' obbligo precifo , che, tutti abbiamo 
-dalla Natura di procacciarci la mafiìma- 
potàbile; perfezione , « e fu ciò, che non por 
tendo noi foli per la limitazione delle no- 
lire forze a tutti ! bifògni ,! e commodi del- 
,la vita fod^isfare, uopo è • che a promuo* 
vere la comune felicità .fcambievolraente 
ci ajutiamo ; dunque non .è ancora mea 
certo i che nei cafi , in :Cuà 9* incontra- 
uno collisone tra le tegole morali de* do- 
veri verfo noi , è verfo gli ' altri *. 1 eccej 
«ione della regola debba farfi in favor ot 
noi. J Non v* ha cofa più conforme, alla* 

-, ì ; divi- 
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divina mftituzione , quanto fi é quella* d* 
invigilare alla felicità del noftro fpirito » 
ed al buon’ edere del nollro corpo . Al 
corpo, eh’ è foggetto a mille accidenti, 
che 16 diftfuggono’, Iddio diede 1’ ift>into, 
affinchè vegliafie alla propria fua ficurez- 
za av vèrtendolo de’ fuoi bifogni; onde 
così fchermir fi potette da tutto ciò , che 
gli farebbe nocevole . Allo fpirito poi , 
eh* è fufeettibile di tante idee,' che 1* af- 
fli ggono, e di molti altri fentimenti, che 
degradano dall’ edere filo v Iddio* die:, 
de una porzione dèlia fua fteda faggexza-# 
e quella è il lume della Retta Ragione, 
Che alla : verità guidandolo gli* dimoftra-, 
iquai flanò i veri beni, e i mezzi di prò» 
cacciarteli . Ma fieno ftravaganti, fieno 
fregplate, quanto fi voglia , le nofire in- 
clinazioni; egli è* fempre vero, che^ 
la felicità ne è il ^centro. If tutto fi 
riferifee ' ad eda nel cuore; e risalendo 
in etto cuore di fibra in fibra, fi ghi- 
gne infallibilmente a quel punto, don- 
de nàfcono; e ove fi terminano tutte le 
polite operazioni, e mifure. Sia reale, o 
non fià die imaginaria la beatitudine-. 
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noi la cerchiamo invincibilmente , invaria- 
bilmente , e perfeverantemente . In ciò con- 
fitte tutta la eden za della volontà : (lap- 
patele quello defiderio , ella nulla più vuo- 
le, ella è oiìofa , fi diftrugge, <e non più 
fu (fi fi e . Quella inclinazione il è la inde- 
lebile impreflìone della natura . Le leggi 
naturali , e civili non ci ««mandano la- 
promozione del pubblico bene, Xe non- 
quando vi fi comprende il proprio, e non 
è lecito di fare .un* azione 'Contraria ai 
primi doveri della natura, tuttoché a- 
confeguirfi il ben pubblico fia indirizza- 
ta . Noi .tutti damo precifament^ alla co- 
mune felicità ;tenutl , i. perchè la natura c) 
obbliga alla fcambievoje perfezione, ed a 
porgerci ajuto l\un l’ altro; a. pel contratto 
lodale, che fi è ,tra gli uomini ((abilito. 
In vigore del quale ..abbiamo T obbligo, di 
promuovere in tutti *1 modi il bene comu- 
ne . Ora la natura ci proibìfce, di fare 1’ 
altrui felicità colla Xrafgréfiìone ; de- dova- 
ri , che ci .ha impofti ; , altrimenti ella è in 
Contraddizione con fe medefima. U con- 

S atto fociale «(Tendo un fatto agli ob- 
lighi connati dell’ uomo pofterioro, non 

può 
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può far nafcere un nuovo diritto , che-, 
fia con un* anteriore in. conflitto , anzicchè 
per effer lecito- uopo è ,. che fia (lato con- 
cepito (òtto- la, condizione di non. ferire., 
le regole primitive de’ doveri, naturali ; e 
non eifendo. cosi ; gli manca quel titolo , 
che è neceffario per. la validità .. Come-, 
dunque- (L vuol pretendere; pel ben pub- 
blico la confeflìone db un: delitto dietro 
a cui. dovrà feguire. la diftruzion di fé-, 
fteffo>„o la. propria, infelicità Come (i 
accorda, quello, con; .quell principio-, che 

f i! uomini in. virtù: del; contratto^ fociale 
fian voluti. alfoggettare- ai! minori mali 
polTibili ? Come; mai nel. minimo, facrifìcio 
della* libertà di ciafcuno vi può effere quel- 
lo deh ma(fimo> tra tutti» i beni la* vita ? 
11 pericolo; anche: rimotiffimo di. perdere 
la. vita> per la Patria',, qualùnque, fia il be- 
ne che nafca dalla migliore, focietà , non 
ci farebbe- abborrire lo flato* fociale ? Fa' 
meftieri. rinunziare affatto* al fenfo coma-* 
ne , per foftenere.- una sì' (Iravagante opi- 
nione.. 

Nel rifpondère j ad una difficoltà di tanto 4 
pefo voglio profittare dei lumi dell’ acuti£ 

(ima 
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fimo Leonardo Gambino fparfi in queli 
aureo fuo librettino , che contiene le leg- 
gi di colli boni del diritto naturale . Paf- 
fa una fomma differenza tra quelle due^ 
proporzioni , cioè., che 1’ obbligazione di 
amare- gU altri, e di promuovere 1 al- 
trui felicità dipenda , e fi dimofiri unica- 
mente dall’ obbligo di amar noi fleto, e di 
cercare la noftra perfezione il piu » che-* 
fi poffa ; e che la natura ci obblighi in ogni 
«afo di far bene agli altri per intereffe, 
e di agire fempre in veduta della noftra. 
perfezione ; ed a corto dire , che V amor 
di noi fteffi fia la bafe , il fondamento, la 
norma , e la vera mifura dell’ amore degli 
altri uomini; e che in ogni azione deb- 
ba cercarli la propria utilità ; quelle idee, 
jo dico , fono si fra loro differenti , .che 
non pofiono confonderli da chicchelfia . 
La Ragion ci .comanda , che noi faccia- 
mo un’abito di far bene agli altri; 
fianole noftre azioni diretta quella fon- 
damental legge una .volta (labilità ; e che 
elleno da quello abito derivino, che vuo- 
le in noi formato . Ecco il carattere dell 

infinita differenza tra ,1’ ampre intereffato 

di 


/ 
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• di un poco elevato fpirito , e V amore di 
.un vero Cittadino, di un’uomo onelto. 
Il primo in tutte ' le Tue azioni verfo il 
profilino agifee .in Veduta della propria 
-perfezione , la quale non eflendovi in un 

• calo di fare il bene altrui , da cui nulla 
-a prò di fe nafce, egli, ceda di agire, 
ed abbahdonaiil proffimo contro la fon- 
damentale legge della natura . 11 fecondo 
in Qgni .cafo é pronto a procurare il be- 
ne degli altri fpinto foltanto dalla legge 
fondamentale della ; natura , di fare indefi- 
nitamente j ed in tutte le oecafionj* che 

-fe gli prefentlaao , la felicità altrui, e ciò 

• per la forza efficace, di un’abito, che fi 

formato di adempierla fenza neppure 
P® n fo f di paffaggiolì al proprio ’ intereffe. 
Che in molte occafioni : non potrà forfè 
-rkrovarfi .• Quella è la condotta alla leg- 
ge naturale conforme ; poiché obbligando- 
ci ella ad ajutarci feambievolmente , e con 
: tutta forza in ogni : occafione , acciochè 
tutti ottener poffiamòi quella felicità ;, che 
ffperarfoli giammai j\on potremo , ci proi- 
bire di aver per motivo delle azioni nofire 
il proprio intereffe , perché quefip motivo 
Opufc.Sic.T.XVIII. l ri 
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ci porta a non curare 1* altrui bene , d<> • 
ve luogo aver non può il nodro intereffe. 
Coloro , che portano le armi per difefa_- 
della Patria , abbandoneranno quelli , di 
cui fono lo feudo , e la fpada ? Il difet- 
tare , ed il fuggire non faranno cofe ver- 
•gognofe , e punibili ? Ricuferem noi di ef- 
porre la propria vita in fovvenimento dì 
una Città afflitta da una malattia’ conta- 
giofa , che fa perire un gran numero dì 
perfone, e quelle principalmente, che fo- 
no prive d’ ajuto ? Ci baderà 1’ animo 
di tràfeurare una perfóntt ài noftra famì- 
glia afl&lita da una di quelle malattie fa- 
: cili a comuni óarfi ,> o che da* noi foli può 
ricevere foccorfo? $e in ogni cafo folle 
• vietato il facrifìzio dipnoi fteffi in vantag- 
gio degli altri, e particolarmente del Pub- 
blico per- là ràgiòne ; che f: obbligo di prò* 
muovere 1' altrui perfezione è dipendente 
dall’ obbligo di promuovere la propria , fa- 
rebbe data degna di biadmo-la colìanza di 
tanti Eroi , i quali fi fono contentati piutto- 
flo di farli {quartate ; ;che di oltraggiare la 
Divinità; perchè Y obbligo di promuovere 
la gloria di Dio, e di amarlo fopra noi ftef- 

-.’T : ■ ' *■ / '• , ; c. 
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(ì/è confeguenza ancora dell’ obbligo di 
promuovere la nofira perfezione. 1/ uomo 
può confiderarfi in due (lati : nello fiato 
di agitazione , e nello flato di tranquilli- 
tà. Nel primo flato, cioè nel tumulto d$I- 
le paffioni fi ;farà Tordo .alle? voci della 
Natura, ai fufurri della Ragione,- ed ai 
più forti latrati della Cofcienza; chiame- 
rà ingiufte tutte le pene , e con. ifpeziel- 
tà quella di morteci fe per Tua difavven- 
tura. la propria colpa gliel’ ha fatto me- 
ritare, e chiamerà contrario ai primitivi 
naturali doveri 1! obbligo di confettare la 
fba reità . Nel fecondo fiato ,, in cui la Ra- 
gione ha il predominio Topra le paffioni, 
approverà tutte quelle difpofizioni , che fo- 
no indirizzate fecondo la primaria inten- 
zione- della Natura al bène di tutti gl' Ipr 
dividili; riputerà giuftiffime le ppne, ei* 
quella anche di morte; e non dirà , che 
T obbligazione di ! confettare la propria 
reità urti dL fronte. ; il iSisnfo Comune , 1* 
amor proprio, e. i;. pii miti vi doveri della 
natura, perchè si fatta. 1 obbligazione è un 
gran freno per tutti i delitti * ed un va* 
levole mezzo per afficurar.fi d$JIe altrui 
. I 2 vio- 
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Violen^ • ' La Società è un’ adunanza di 
uomini , che contraggono 1’ obbligo di di? 
fenderli fcambievolmente , e far’ ufo del? 
le forze a prò del comune bene con ef- 
po"re la vita' medefima fe cosi richieda 
la neeeifità /per la ficurezza , e ’l pubbli- 
co bine Quello contratto nella fua ori- 
gine niente fi oppone ai primitivi doveri, 
anzi è la pili perfetta maniera di adem- 
pierà ; poiché in effo i comodi , e gliaju* 
ti , che da : quella unione di forze rifui- 
tano , fenza la quale > fiamo : infelici, e 
carichi di bifogni a foddisfarfi imponì- 
bili , bilanciandofi col rimoto pericolo di 
perire per la f comune ficurezza, iL con- 
tratto fi fcorge chiaramente riufcire in fa- 
vore de* contraenti , ed edere il mezzo 
più opportuno di adémpiere i doveri me- 
defimi primitivi , e di confermare il ’più 
che fi poffa la vita , e i beni; Succeden- 
do il fu nello cafo , che pel ben pubblico 
perir bifogna , ai limiti delle umane co- 
fe, o alla propria 1 colpa ciò debbe piut- 
tollo attribuirfi , che ad uno alfurdo al 
Contratto Sociale inerente. Se quello Con- 
tratto nella fua origine non contraddice. 
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anzi è molto conforme ài doveri conna- 


ti; dunque lo farà pure nell’ efecuzione , 
eligendo le circoftanze che I* uomo S - 
ciale refti privo de’ proprj. beni , e della 
vita medefìma , e divenga la vittima del 
bene comune . Le quantità delle obbliga- 
zioni morali di qualunque uomo non fi 
determinano folo dalla quantità dei beni 
filici , che le azioni di natura ‘fua fono 
valevoli a procacciargli , ma ancora dal 
gradi di probabilità più , o men gran- 
de ad ottenerfi prima di ogni combina- 
zione , fiftema , e Società di uòmini uni- 
tamente confiderai , e facendofi precifio- 
ne da tutte quelle circoftanze , nelle qua- 
li poftono eglino rinvenirfi . Il Contratto 
Sociale é fondato fu quella regola gene- 
rale, che ho propofta . Suppongali, che 
gli uomini fi follerò reftati divifi, e non 
avellerò formato quei Corpi politici tan- 
to rifpettabili , che oggidì fi olTervano ; 
farebbero privi di tutti quei beni tìfici , 
e comodi, dei quali mercè la Società go- 
dono al prefente, e lo ftato felvaggio 
farebbe la loro forte , ftato ( checché ne 
dica il Signor Rotìeau) troppo deplora; 

bile , 


Digitized by Google 


jo Intorno all Vfo 

bile ,, e di miferip pieno, e d’ oppreflìonì; 
Nella Società dunque i comodi , i beni 
filici , i piaceri fono molto più grandi , 
che in qualunque altro (lato . Il pericolo 
di perdere la (vita per , la Patria feconda 
le leggi del Contratto Sociale è rimoto*,; 
anzi è molto piu probabile , eh’ ella fi. 
confervi il più , che fia poflibile , nelle So- 
cietà , che iu altro (lato . Adunque è più 
grande adai la quantità di obbligazione 
per gli uomini di unirfi infieme, e forma- 
re un corpo di Società, civile, che, dì 
llarfene feparati , e difuniti . L’obbligo, 
che ha ognuno di alligarli ad un qual- 
che corpo di Società, è anteriore a . qual- 
fifià combinazione , in cui egli fi ritro- 
verà dopo il Sociale Contratto . Potrà egli 
Certamente fprtire Uno (lato troppo mi- 
ferabìle nella Società; farà forfè la vitti- 
ma del pubblico bene; ,ma egli prima 
di tutte quelle combinazioni di cofeè ob-* 
bligato a fare Società, e uqirfi infiemq 
cogli altri nomini^ perché in effa , può 
procacciarli una più grande quantità, di 
bene tìfico , e la probabilità di ottenerlo x 
eccedo di lunga quella di edere miferabb 

le. 
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le, ed infelice. Fingete, che le obbliga- 
zioni non precedano tutte le circollanze, 
e combinazioni polfibrli , ma fiano , per 
dìfrla così , accomodate alla combinazio- 
ne, che le cofe prenderanno in rifpetto 
ad ogni uomo ; allora quella maniera di 
penfare polla fimilmente in opra da tutti 
è la cagione di toglierli via la Società , 
e ci ridurrà in uno llato peggiore di quel- 
lo , in cui faremmo , fe non fi folle data 
Società alcuna ; e quella regola , che al- 
cuno vorrebbe per le circollanze , in cui 
li "trota i gli difpiacerebbe molto , fe fòf- 
fe fituàto ìri pili' felici circollanze. La- 
legge dunque dee Far precifione di tutte 
le combinazioni accidentali , e regolar 
dee le azioni degli uòmini fecondo l’ in- 
trinfecà probabilità, del maggior fifico be- 
ne degli uomini medèfimi anteriore ad 
ogni accidentale combinazione , che po- 
tranno partorire le cofe fra loro connef- 
fe . Stante il fin qui detto , fiami lecito 
di francamente affermare, che la confef- 
llone . dì un delitto atroce punito anche 
Con pena di morte non fia ripugnante- 
all’amore dovuto a noi ftelfi, al defide-. 
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rio ri’ uno flato felice, alla divina infli* 
tuzione, ecl al Contratto Sociale legitti- 
mamente ftabilito. j , 

Dicefi in quarto luogo, che farebbe-» 
migliore efpediente , e llabilimento più 
proprio di una ben regolata Legislazio- 
ne dare una pena corrifpondente agl* in- 
dizj , che torturare un povero Cittadino. 

lo non fo capire , come mai polla ca- 
dere in mente ad alcuno un ripiego di 
tal forta contro 1* importantiflìma Legge 
della Tortura. Potrei in quella occalìo-. 
ne dimoft rare , quanto riunirebbe danno- 
fa al Pubblico la comune perfuafione c^l 
potere così evitare de gravi pene ilabili* 
te per i grandi delitti , che fogliono ede- 
re di, malagevole prova. Ma lafciando 
quello da parte, pongo per bafe di quan- 
to fono per dire due propofizioni , che*» 
io (limo edere due principj . La prima é , 
che la pena ha fempre un qualche rap- 
porto col fallo. Un pò di fenfo comune 
balla per conofcere quella verità. Nom. 
è polfibile , che V uomo non giudichi , 
che la punizione di un’ innocente non fia 

tirannica; e così fatto fentimento è im- 

-* ; •• 
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impreco sì profondamente nell' intimo del 
fuo cuore , che non è in fua balia can- 
cellamelo . Chi non sì raccapriccia d’ or- 
rore r 4 chi può non fentirli fremere tutta 
là. pprte la più fenfibile nel veder punito 
un ^Cittadino , die ha offervato tutte le_. 

? La feconda è , che vi deve ede- 
re una proporzione fra il delitto , e la_, 
pena , Non folamente è interede comune, 
che non fi commettano delitti , ma che 
llano più rari a proporzione del male, 
che arrecano alla Società. Dunque più 
forti debbono edere gli oftacoli , cho., 
rifofpingono gli uomini dai delitti a mi- 
fura , che fono contrarj al ben pubbli- 
co , ed a mifura delle fpinte , che gli 
portano ai delitti . Se una pena eguale è 
deftinata a due delitti , che difugualmen- 
te offendono la Società , gli uomini non 
troveranno un più forte oftacolo per com- 
mettere il maggior delitto , fe con edo vi 
trovino unito un maggior vantaggio . Fin- 
giamo intanto , che ad un Cittadino , con . 
tro del quale militano forti , e determina- 
ti indizj , fia fiato imputato un’ omicidio 
punito con peaa di morte dal giudizio 
Opuf :,$i c.t.X Vili. K del 
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del Sonrano riputata utile , e proporzio- 
nata al delitto commetto , e pienamente- 
provato . In tal cafo , fe vOrrem giudica- 
re dirittamente , affermeremo effere ingiu- 
fla non folo la pena di morte , ma qual- 
livoglia altra minore , alla quale Tacconi-, 
belle quel Cittadino accufato, percioc^h^ 
fi darebbe una pena aduno, che dovreb- 
be riguardarli come innocente , non aven- 
do qualunque altra pena minore di quel- 
la di morte veruna relazione ad un’ altro 
delitto , a cui per giufta proporzione cor- 
rifpondette la (letta pena . La proporzio- 
ne é tra la pena , ed il misfatto , che pre- < 
cede , non già tra la pena , e gT indizj , 
i quali altro non fono , che argomenti 
probabili della reità di uno , o di molti. 
Ciò farebbe un non intender bene i ter- 
mini , coi quali fono enunciate le cofe . 
Pollo dunque, che fotte male far fervire 
la Tortura per criterio di verità, non lì 
riputerebbe un maggiore inconveniente- 
volerlo riparare colla punizione degl’ in- 
nocenti ? I rimedj , che fi appretterebbe- 
ro ad un male , non farebbero (limati no- 
civi , fe contenettero un male maggiore di 
. ’ quel- 
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quello ,< clie fr' procurava- di allontanare ? 
Nè oppongano ,• che nel calò proposto 
la pena fi proporzionerebbe al . delitto in- 
certo > ‘ di “ cufr fecondo le quali-prove, 
o le temi-prove- uaVCittadUro è <reo 
perchè un* uomo non pud eflere femi-in- 
nocente , 1 e femi-reo , femi-affolvibile , & 
femi-punibile . ■ La verità non ammette di- 
vifioni . O il reo è tale , oppure non- lo 
è . -L* indivilìbilità dr un* azione lo rende 
tutto innocente-* o tutto reo: tutto affol- 
vibile * o tutto punibile; e fe diciamo 
talvolta la fteffa perfona effere da un can- 
to innocente * da un* altro colpevole ; que- 
llo deriva dalla fuppofiiione, che ella ab- 
bia realmente operato in due differenti 
maniere , delle quali una li conforma » I* 
altra contraddice alla legge; per la pri- 
ma è interamente innocente, ed affolvibì- 
le ; - per la feconda è interamente colpe- 
vole , e punibile . I delitti per meritar pe- 
na debbono effer certi. Se rimangono 
dubbj , Y inquieto debbe effere affoluto , * 
perché fecondo le leggi un* uomo , i di 
cui delitti non fono provati , è un* inno- 
cente. S’egli è vero, che la penaéuaa 
. r:v. c ,•* i K . eoo; 

v . * - - 
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confeguenza meceflaria del delitto , comf1 
darà il Giudice 'ad un Cittadino una per 
na certa, mentre fi dubita* ife fia innQf 
gente , o ;reo ? Perché ( a./dirpiù chia.- 
ro ) ' gli farà ? {offerire una /pena per un* 
delitto, di cui egli può effere innocente? 
Ciafcuno potrà .dt leggieri «conofcere la*» 
maffìma differenza tra -qu^le due prppofi» 
«ioni : 11 tal’.uomQi ha fatto <0n’ .azione 


contraria -alla legge s ‘E! ‘Incerto » che* 
il tal’ uomo abbia fatto: un’ razione eoa-r 
traria alla legger Ma in ogni delitto 
fi deve faro .dal ; (Giudice un fiilpgifnio» 
perfetto ; la maggiore «deye -effere la»* 
legge generalo: ! la minore ;V azione »CQn* 
traria alla legge; la confeguenza la pena » 
Adunque non : potrà ;aver luogo la pena » 
fe :prima non ‘farà .certo;, (Che vi/ìa, fiato 
r azione contraria alla legge (*) . Il npa 

f !»;■ r ! punk 

[4] Ottimamentc .il Tummig^o §. 308, Injlitp To- 
lìtìc. In c-iufis . criminalibus ornnìs fentcntia nititur hoc 
fyllogìfmo pr. ittico ■ ' - ' ’ 

Qui hoc delitti*** cómmifit , bac afficieudxt tfi pana • 
^Aiqui Titius hoc . dclittum ■ cómmifit • 

Ergo hac pana ajjicìendus , > 

t Major Itx ejl r minor f attuiti per atta probatum , fi- 
ve a delinquente CQnfeffun , pofiquam fuit convittits • 
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Avverto i "Lettori , che nel corto del Ra- 
gionamento ho fatto ufo delle dottrine di 
certi Autori , che alle volte non ho cita- 
ti , Jtraicrivendo \»dalle loro opero afcujjl 
palli y quando li ho trovati -adattabili ' il 
mio shunto . Credo» che non debba im- 
putarmifi a vizio imitare in ciò . le v ingc- 
gnofe Apiy le .quali da più fiori) ne trag- 
gono il migliore alimento v Per altro <quei, 
che fcrivono , trafmettonp -agli altri ^1 di- 
ritto di appròfittaril delle loro fatiche,. 
Dico quello « perche snhino potefiè ingiii* 
fì a mente accularmi di. plagio *.^0: perdali 
ancora mn pùbblico teftiirtonio della «mia 
inceriti '''Gonchiudo colle flette parole del 
Signor Marchefe Beccarla : ‘Chiunque vo- 
lendo' onorarmi delle fue critiche. Scriverà 
eoo 1 quella decenza J ^che 'fi .conviene a uo* 
mini onefti p r é con ■ tjnei. lumi > \che mi dif- 
peniino dal provare i primi principj « di 
qualunque carattere >e(B iiano , troverà io 
me non tanto- ùn’uomo» .che dj ri* 
fpondere, quanto un pacifico amatore* 
della verità . . * **; 
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è giudo , che fi faccia fubire una pena ad 
un A fofpetto reo per la colpa di avere dato 
occafione agl’ indizj contro di lui ; ma_. 
non potrò per quelito accordare , che fia 
ingiufta la Tortura ordinata contro 1’ ac- 

cufa- 


Illud enim in) uri a vacat , hoc minime • Hec illudi offe* 
eie fini panama > quatentts effe debent exe mplares ; id 
enim demum fìeret , fi crimini* convitti** non punìretur • 
Jv(of. §. 675. tornir um ficuti interefl I^eipub» ne de- 
litto, , & crimini mxneant impunito : ito quoque plu- 
Yìmum re fere , ut I{efp . omnem a fe amoveot fufpicio- 
nem , qua fi quis puniatur innoccns , vel ultra meritane 
pronti boni viri efl , non modo facere id , quod efi of- 
fici fui , verum etiom follicite avere , ne contrariane 
incurrat fufpicioncm * 

Js lot. §. 68p. tieceffìtos puniendi inde vtnit , quod 
ali i deterreri debeant , ne excmplis pravi s fe addant • 
Enimvero bine inferri nequit , fi crimen aliquod commi/ 
funi effe confiat , neccffe effe , ut oliquìs puniatur ; fed 
faltem inde fequitur , ut puniatur is , qui id commi fit, 
nec quod commiferit dijfiteri potefi . Manent pana ex cm- 
plares , etiamfi in cafu dubio executioni non deman - 
dentur • ' 

Oflerviamo gli ftabilimenti della legge civile» 

I, 5. /f. de Vani s, yAbfentem in criminibus damna- 
ri non debere divus Trajanus ]ulio Frontoni rtfcripfit • 
Sed nec de fufpicionibus debere aliquem damnari , D % 
jtirianns ^ fjfiduo Severo refcripfìt > Satina enim effe , 

» - impH-* . 
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cufato per la fcoperta molto importante 
di un delitto atroce . 11 gaftigo a lui da-' 
to per una tal colpa farà di oftacolo al- 
la Tortura confiderata , come un mezzo 
di provare il delitto principale, di cui é 
incolpato? Confettino quelli fallì difen- 
sori dell’umanità, che la Tortura noru 
fia un male , oppure che fia uno di quei 
mali faludferi , i quali con certi incomo- 
di, che ne potrebbero Soffrire Solamente 

al- 

- — ■■ ■ ■<■■■■■ ■ 

impunitum rclinqui facinus no centi s , quam innocentem 
dannare • - • 

I. 47, j f. de oblig . & xAtt* lArrianus alt , multunt 
inter effe , quxras , utrum aliquis obligetur , an aliquis 
liberetur ? 'Ubi de obligando quxritur , propenfiores effe 
debere nos , fi babeamus occafionem , ad negxndum • 
'Ubi de liberando , ex diverfo , ut facilior fis ad libe- 
rationem • 

L, hit. C. de Trobat . Sciant cunGti accufator.es cam 
fe rem de f erre in publicam notionem de bere , quxrtiu.. 
nita fit idoneis teflibus , vel injlrutta apertiffmis docu- 
menti , vel indiciis ad probationem indubitatis > & lu- 
ce clarioribus expedita , -, 

I. fin . C. fi ex falf, Injlrum . Indicati executio fai et 
fufpendi , & foluti dari repctitio , fi falfts inftrumentis 
circum'ventam effe religionem judicantis , crimine poflea 
fai fi illato , manifeflis probationibus fuerit ofienfum • 
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alcune membra particolari afficurino Y in- 
tero .corpo dello- fiato . . 

Niuno fi penfi , che io voglia efcludere 
dalla Qiu/ifprudepzp criminale la moral 
certezza, . come infufficiente per la com 
danna . La certezza morale rigorpfamente 
non è , che una probabilità , ma proba* 
bilità tale , che è chiamata, certezza ; ppfo 
Chè ogni, uomo di buon (enfo : vi ac'con- 
{ente necefiariamente ,per u.na cdnfuetiidi-, 
ne. nata dalla neceflìtà di agire , ed an- 
teriore ad ogni fpecolazione.» Le prove. 
Che noi chiamiamo prove morali , j fono 
fondate fopra una raccolta di relazioni* ► 
di circoftanze, e di afpetti , njuno dei 
quali in particolare tràe dietro a fe la de- 
terminazione ; ma il concorfo , e la tota- 
lità di eflì formano prefunziòni così fpe- 
ziofe , che decidono . Regola generale : Se 
la natura di certe cofe non foffre, che.* 
della loro verità fi poffa avere un pieno 
convincimento prodotto da una evidenza 
palpabile metafifica „ e geometrica , all*, 
evidenza affoluta converrà fofìitiiire la*, 
maggior efattezza morale . La certezza , 
che fi richiede , per .accertare un uomo 
Oj»uf<i.sìcX._XVÌIt, ' U ' " ' 11 ‘ ireo. 
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reo , è dunque quella , che determina ogni 
uomo nelle operazioni più importanti del- 
la vita . 

Ma qual’ è, diranno i ^Contraddittori , 
il fine politico delle pene? Il terrore de- 
gli altri uomini . Qual giudizio dovremo' 
noi dare delle fegrete , e private carnifi- 
cine, che la tirannia dell’ ufo efer cita fub 
rei » e iugi* innocenti ? Egli è 1 importati* 
te, che ogni delitto palefe non fia impu- 
nito , nla £ inutile , che riaccerti chi ab* 
bia commeffo un delitto, che fta fepolto 
nelle tenèbre. Un male già fatto , éd -àJ 
cui non v’ è rimediò ,; noh ptiò effer pu- 
nito dalla Società póiitica , che quanto 
influifce lugli altri colla lufinga delfini- 
punità. Se . égli è vero, che fia maggio- 
re il numero dògli uomini , : che o per tb 
more, o per virtù rifpettano le leggi , che 
di quelli , che le infrangono , il rifchio di 
tormentare un’ innocente deve valutarti 
tanto di ‘ più 1 , qiiatìio è Maggiore la p ro- 
babilità, che un uomo à dati uguali leJ 
abbia piuttofto rifpettate , che deprezzate. 

Io rton niego, che il fine politico delle pe- 
ne Ila il terrene degli altri Uomini; che^ 

•' * '•*’ -la 
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Ja fola tirannia polla eferc.itare le fegrete, 
p private carnificine fu i rei , e fugl’ inno- 
centi; che ogni delitto palefe non deb- 
ba rimanere impunito ; che uq male già 
fatto non pofla edere punito , che quan- 
to influifce Itigli al fri colla lufinga deli’ 
impunità ; c che fia maggiore il numero 
dcgji uomini , che o per timore., o per 
Virtù rispettano I9. leggi , ;che di j quelli „ 
che le infrangono ; ma non poflo poi ap- 
provare, la confeguenza,, che fi vuole de- 
durre da sì fatti principj . II pericolo di 
torturare un’ innocente per la probabilità, 
che appartenga ai più, . che oifervano le 
leggi , viene fuperato da una infinitamen- 
te maggiore probabilità, che fia tortura- 
to up colpevole per gl’indizj, fortiffimi, 
pile lo, dimoftrano. reou Con qual fronte 
lì può aderire effere Inutile , che fi accer- 
ti c^hi. abbia commelTo un delitto , che^ 
ila fepolto nelle tenebre ? 1/ omicidio , 
V adulterio , la greca libidine , e tan- 
ti altri efecrandi delitti avrebbero il van- 
taggio della -pùbblica ficurezza , perchè 
fono delitti per lo più commeffi al bujo, 
e di difficile prova. Non è quello forfè 

L a un 
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un volere piuttofto diftruggere, che prò* 
muovere gl’ intereflì della Società ? Non 
é egli un’ incentivo il più forte ai malva- 
gi , per commettere di naicOfto i più atro* 
ci .misfatti ? ' , ‘ '■ •* • *- 

Sembrerà a taluni 5 di gf an momento la 
feguente difficoltà. V eia me di un ! reo è 
fatto per conofcere la verità ; ma fe que* 
fta verità difficilmente fcuoprefi all* aria i 
al gefto , alla fifonobiià cF un’ Uòmo trafn* 
quillo , molto meno fcuopriraffi in Un uo- 
ino, in cui le convùlfiòni del dolore al- 
terano tutti ’i fegni , perequali dal Voltò 
della maggior' parte degli 1 uomini trafpif 
ira qualche Volta , lorq' malgrado, là ve* 
rità . Ogni azione violenta confonde , e 
fa fparire le minime differenze degli og* 

t etti , per etti il diftingue thflof a il vero 
al falfó . v * :i Cl ' 

‘■'Sé i cambiamenti del volto foflefò il 
mezzo neceffiirio per Scoprire la verità i 
fi potrebbe con tutta ragióne opporre un 
£òsì fatto argomento . 'Ma non fanno gli 
oppofìtori , che quando la Tortura è or- 
dinata contro il reo. Io fcuoprimento dei 
delitto fi farà dipendere non dal volto , 

che 
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che fi altera , ma tfalla lingua , che par- 
la ? Le prove dei delitti li cavano tanto 
dalle clepofizróni de" teftimonj , e dai fcrit- 
ti , dato che vene fiano , quarito dallaJ 
bocca medefima dell’-accufato , o per la 
fua efpreffa confeflìone, o per le conf& 
guenze , che fi tirano dalle fue rifpofte-. 
allefcaltre interrogazioni del Giudice; per 
eferapiò , à’ egli niega verità •*■ manifefte ; 
fe allega fatti evidentemente falfi ; fe ne 
riconofce altri , dai. quali fi poteffe con- 
chiudere la verità di quelli , che ha ne* 
gàti ; fe Varia rielle rifpofte, e fommini- 
fìra altri mezzi , che potefferb fervire al 
di lui convincimento '(a) . Colui , che^ 
• nell’ efame fi oftinaffe di non rifpondere 



CO Qnefta dottrina è chiaramente cfpreiTa nel 
Corpo delle Leggi Romane • 

L, 4« ff> de Interrogata Voluit Trator adjhingere cum, 
qui convenitur ex fua in judicio refponfione , ut vet 
confitendo , vel mentiendo fefe oneret . 1 . 

• L, il.' 5, 9, ff, eod.-tìt « Qui interroganti refponde- 
tìt , fic tenetur quafi ex contraghi obligatus , prò qno 
pulfabitur , dum ab adver fario interrogatur . Sed & fi 
4 Trattore fuerit interrogatus , nihil facit Tratori s an* 
Gerita s , fed ipftus refponfttm , ftvc mendacium • 
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alle interrogazioni fattegli , merita una pe- 
na fidata dalle leggi, e pena .deUp: più 
gravi, che liano da quelle intimate ; per- 
chè gli uomini non deludano co$i , la-, 
necefiìtà dell’ efempio , che devono al 
Pubblico. , 

Una più ingegnosa , che folida obbie- 
zione contro i tormenti è quella : Dall* 
ufo della Tortura deriva neceflariamente 
edere poflo ì’ innocente in peggiore con- 
dizione, che il reo; perchè fe ambedue 
fieno applicati al tormento, il primo h^ 
, tutte le combinazioni contrarie ; perché 
o confeda il delitto , ed è condannato , 
o è dichiarato innocente, ed ha fofferto 
una pena indebita ; ma il reo ha uru 
cafo favorevole per fe , cioè quando re- 
ndendo alla Tortura con fermezza deve 
edere affoluto come innocente , ha cambia- 
to una pena maggiore in una minore. Dun- 
que r innocente non può, che perdere , e 
il delinquente può guadagnare . La leg- 
ge dunque della Tortura contiene una-, 
manifefla ingiuftizia , e non può effer tol- 
lerata da quel Legislatore, che vuol chiu- 
dere tutte le porte alla tirannia . 

\ ' No- 
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Notando di paffaggio la impropria de- 
nominazione dì pena » che fi dà al tor- 
mento perché ' gl* inveftigatori del vero 
deono edere della cofa pili, che del no- 
me fòlleciti rifpondo alla difficoltà fecon- 
do l’ intenzione , e la fpirito dì chi 1* ha 
propalla , Accordo » che l* innocente fia-. 
pollo in peggiore condizione, che il reo, 
e che il primo non polla che perdere, ed 
il feconda guadagnare. Mi farà quello 
un’ inconveniente da doverfi piuttofto at- 
tribuire all’ ingiullizia , e barbarie della-, 
legge» che alle limitazioni originarie delle 
cofe ? Dunque perchè. Y innocente è pollo 
in peggiore condizione» dhe il reo; per- 
ché T innocente non può che perdere , e 
il colpevole può guadagnare allontane- 
remo perciò dalla pratica criminale la cat» 
tura, la prigionia, le ftrettezze della car~ 
cere , i ceppi , e le catene adoperate con- 
tro gli accufati , e gl* innocenti teliimo- 
nj fofpetti di fuga 2 Si può dubitare , che 
I rei gravemente fofpetti (tonò per ordi- 
nario i veri rei V Sarà dunque pur "certo» 
che T ulo medefimo della Tortura fia uno 
de’ più gran freni de* delitti, e per con- 
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feguenza uno de’ più forti motivi per T 
olìervanza delle leggi. La forgente de*-, 
mali è la legge di collifione . -Di tutti i. 

Governi il migliore è quello , <Jov$ ha il s 
minimo de' mali , che vale a dife, dove^ < 

la legge di colliilone : è ordinata al maf-, 
fimo poflìbile de’ beni , di cui gli uomi- 
ni fon capaci. Se non fi può confer-vare , 
una Repubblica feoza guerra , la guerra; 
divien legge politica neceffaria ; e la fa- : 
pienza , e bontà di quella legge farà , che' 
la guerra fia fatta , e . ordinata al maffimo* 
poflìbile del bene fìflco d* una sì fatta 
Repubblica . , . 

. Non è libero , foggiungono , il dire la 
verità fra gli fpafimi , e gli ftrazj . Ogni 
atto della no Ara volontà é fempre pro- 
porzionato alla .forza della impreffione 
lìenfibile , che ne è la forgente , e la fcn-i 
Abilità di ogni uomo è limitata . Dun- 
que 1’ impreflione del dolore può crefce-; 
te a fegno, che occupandola tutta • aon t 
lafci alcuna libertà al torturato., che dii 
fcegliere la ilrada più corta , cioè la con- 
Éeflìone , onde liberarfi dal tormento pre-i 
lente più efficace per allora, che non 
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dolore avvenire. La tìefta pena di morte, 
benché fia un male più grande , é però 
meno terribile della Tortura, rapprefen- 
tandofi ella alla mente del torturato, come 
futura , lontana , paflaggiera , momentanea, 
e Tempre con qualche fperanza di poterla 
sfuggire . 

Due fono le parti di quella obbiezio- 
ne; la prima rifguarda la libertà umana; 
la feconda V effetto , che fanno full’ ani- 
mo umano il tormento , e la pena di mor- 
te . Quanto alla prima rifpondo , che gli 
atti della noftra volontà fono affatto ìn- 
dipendenti dalle fenfazioni del corpo ; nè 
la più veemente impresone del dolore può 
ditìruggere in noi la libertà dell’ arbitrio. 
Se la volontà folle foggetta alle leggi del- 
la meccanica , potrebbe mai capirfi la li- 
bera refiftenza ai piaceri de’ fenfi per un 
fentimento di virtù ? Potremmo noi voler 
riflettere , e formar giudizio delle medefi- 
me fenfazioni, bilanciare la relazione, che 
v ha tra di loro , calcolare i gradi , efa- 
minar la natura , e le une alle altre ante- 
porre ? E’ falfo dunque , che ogni atto 
della noftra volontà fia Tempre proporzio- 
ni 5 w / ,T .X Vili, M . nato 
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nato alla forza della impreffione fenfibile; 
E' falfo , che la impreffione, che noi ri- 
ceviamo dagli oggetti, che ci circonda- 
no , fui la (ùrgente degli atti volontarj . 
Non é ella poi una manifefta contraddi- 
zione il dire, che la libertà Ha neceflaria- 
mente determinata a fcegliere la lìrada_# 
più corta , onde fottrarfi dal tormento ? 
La neceffità di operare o affoluta , o fili* 
ca non è diametralmente oppofta alla no- 
zione di forza liberamente elettiva ? So 
beniffimo , che la fenfibilità di ogni uo- 
mo è limitata ; ma quella limitazione non; 
porta pregiudizio all’ umana libertà . Che 
altro mai vuol dire quel non potere anda- 
re a 11’ infinito 1* umana fenfibilità , fe non 
che non potere l’uomo fenfibile foggia- 
cere a più gradi di tormento , quando fa-' 
rà egli battuto dalla più forte impreffione 
del dolore ? Lo fpirito nelle fue volizioni, 
e nolizioni fegue il bene , ed abbor»e il 
male dall’ intelletto propollo . Niuna forza 
etìerna può fare , che qualche cofa appaja 
all’ intelletto come un bene , o un male * 
Dunque non v’ha forza efterna, chepof- 
fa eftorcere le volizioni, e nolizioni dello 

fpi: • 
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fpirito . Un* uomo può Tuo malgrado ef- 
fere legato , tormentato , ed uccifo , per- 
chè può edere legato, tormentato , ed uc- 
cifo contro il fuo volere ; ma non può for- 
zatamente volere , mentr’ egli interiormen- 
te ripugna; perchè ogni uomo, che vuo- 
le , vuole lo lìeffo fuo volere . Quando un* 
animo è oftinatamente rifoluto, non vi è 
mai tanto dolore , nè tanto fiero , e orri- 
bile apparato di tormenti , che balli a-, 
fmuoverlo . Uno • Spagnuolo avendo am- 
mazzato il Pretore Lucio Pifone , dice-. 
Tacito Ah. IV. 45., efiendo preio, e mef- 
fo a tortura, perchè difvelalTe i compli- 
ci , vociferava , frujlra fe interrogar i : adfi- 
Jlerent focìi , ac fpeffarcnt , nullam vim tantam 
dolorìs fore , ut veritatem eliceret . Francefco 
di Amiens folìenne di effer tenagliato , 
impiombato con liquefatti metalli , fquarta- 
to piuttolìo , che parlare . Vi è dunque in 
noi una potenza di fe confcia,e della fua 
rifoluzione, che fi oliina a cozzar col mondo, 
ancorché certa drelferne oppreffa . Attilio 
Regolo il cimenta , e gli ride in faccia: 
Si frali ut ili ab a tur orbìt > 

Impavidum ferient mina . . 

Ma La 
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La feconda parie cieli* obbiezione tender 
pi ut Lollo a feiire gli iìabilimenti della pre- 
dente Legislazione, e l’indulgenza colpe- 
vole de’ Miniftri della giu (tizia , che la leg- 
ge della To.tura. Supponete di grazia, 
che una buona Legislazione ofìfervi la eiat- 
ta proporzione fra il delitto , e la pena_. 
fecondo le varie circottanze ; fupponete , 
che la pena fia infallibile, pronta, e vi- 
cina al delitto confettato ; allora la pena 
dovuta al reo farà certamente riguardata 
dal medefimo, come un male affai più ter- 
ribile del tormento , Il proporzionare la 
pena al delitto rende in alcun modo ne- 
ceffario quel metodo di punire inculcato 
fortemente dai Savj Politici , che mette-» 
nell’ animo di tutti il maggiore fpavento. 
Io parlo dell* amputazione de’ membri , del 
inarcare nelle parti più efpofte del corpo 
con fegni durevoli di obbrobrio il delin- 
quente , della fchiavitù perpetua , o di una 
morte più , o meno penofa , a mifura del- 
la gravezza , e qualità del delitto . L' in- 
fallibilità della pena , e per confeguenza.» 
la vigilanza dei Magiftrati , e la feverità 
di un Giudice infleffibile tolgono all’ac- 

pufa- 
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cufato , che fi confetta reo, la fperanzà 
dell’ impunità . La prontezza della pena», 
indebita minacciata ,farà full’ animo del 
torturato innocente la impresone di un 
maggior male prefente . Chi è quegli , 
che non elegga un danno certo., per evi- 
tarne uno maggiore , che egli conolca- 
ugualmente certo ? Colui , che fi è imbar- 
cato. fapra una nave in qua, e in là sbal- 
zata dall’ onde, gitta in mare tutti i fuoi 
tefori per falvare la vira dall’ imminente», 
pericolo del naufragio , non curando la», 
perdita de’ beni , eh’ é un male prefente , a 
confronto di un’altro vicinò, e maggior 
male, che teme. Colui ,. che fi:.- slancia», 
da una fineftra per fottrarfi dall’ incendio, 
arrifehia la propria vita per confervarla . 
Un’ Infermo lì foggetta al taglio troppo 
tormentofo per la paura di un male mag- 
giore , che io fpa venta . Chi vuole il fi- 
ne, vuole pure i mezzi, e quelli mezzi 
fono talvolta infeparabili da alcuni rifchj, 
cd ancora da alcune perdite., 

Softengono altri le caufe dubbie cri- 
minali di maggiore importanza , come le 
civili, doverli decidere coi . Giuramenti. 

Se- 
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Secondo la maniera di penlàrè di cófioro 
! non è da prefumerfi , che il colpevole dia 

una lol enne mentita all’ edere degli efferi 
chiamato inteftimonej cheefondo la llef- 
a verità , giuftizia , e onnipotenza farà 
piombare fui capo del reo mentitore i fui- 
mini di fua vendetta . 

,, c ,? i P r!nci PJ folìdi, e col- 

10 iteiio fìlofofico linguaggio del Sig. Bec- 
carla . Non può rivocariì in dubbio, che 

11 giuramento fia Tempre mezzo atto a pro- 
vare un fatto , quando il mentire non tor~ 

éhJ 'Y U, e ’ n . vanta g g'° ^Ha perfona , 
che dee predarlo; ma il pretendere, che 

un reo di grave delitto (ia veridico , quart- 
do ha il maflìmo interefle di effer bugiar,- 
do, e una vana lufingn , quafiché egli vo- 
lere Spontaneamente contribuire alla prò- 
pria infelicità, o diluzione ; qua/iché la 
Religione non tacefTe nella maggior par- 
te, quando parla l’intereffe. L’ efperien- 
za d tutti i fecoli ha fatto vedere, che 
elli hanno piti d’ ogni altra cofa abufato 
di quello prezibfo dono del Cielo . E per 
qual motivo gli fcellerati la rifpetteranno, 

*e gli uomini Rimati più faggi V hanno 

fo- 
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fovente viqlata ? Troppo deboli, perchè 
troppo remoti dai lenii , fono per il mag- 
gior numero i motivi , che la Religione^ 
contrappone al tumulto del timore, ed all* 
amor della vita . Gli affari, del Cielo fi reg- 
gono con leggi affatto tliffimili da quelle 
che reggono gli affari umani : E, perchè 
comprometter gli uni cogli altri? E .per-, 
chè metter l’ uomo neilo (iato , o quafr- 
nèceffità di mancare a Dio? La lufmga 
di un facile pentimento, e del perdono, 
fe non toglie affatto , diminuifce però dì 
molto il terrore , che ifprra la divina Giu- 
fìizia i 11 giuramento diviene a poco a po- 
co "ima femplice formalità, diftruggendo-, 
fi in quella maniera la. forza dei fentimen- 
ti di Religione; unico pegno dell' oneflà 
della maggior parte degli uomini . Quan- 
to fieno inutili i giuramenti , lo ha fatto 
vedere V efperienza , perchè eiafcun Giu- 
dice mi può effer telìimonio f : che nefTuri' 
giuramento ha mai fatto dire la verità ad 
alcun reo (a ) . 


» / 1 

CO A maggior corroborazione della prova , c-? 
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Potrebbe 'alcuno farfi avanti con dire, 
£he il mezzo della Tortura ila piuttolto 
in arbitrio del Carnefice , che in mano 

del 


foddisfaz one di coloro, che non penfano , clic col 
capo altrui , voglio rapportare 1 autorità del Do-- 
mat , c del Voltìo ♦ . Afcqtliiarao il primo «i Da a Ics, 
trìmts le Serment ne peut ètre dàfèrè ni par l auuf(L-, 
teur à l' ac cu/ 'è , ni par T accufc à l auufatcur , ni parie 
J uge àauctin des deux. Car il firoit coatre lajiflice, & Ics 
bonnes rnocurs , que la juflificatlon , ou la tondamnatioa di- 
* pendi ffcnt d' un Serment , que ? intùret , oh la paffion pour - 
roient rendre faux, ni d aiutine autre caufe, que d’ 
urie preuve parfaite de la vcriti . Les Loix Civilés etc % 
Voi. i. Liv. IIT. tit ; l^i. Seti f. IP. du Serment. art » , 
XIII. * Leggiamo il fecondo nei paragrafi 690. ,c 691» 
alla parte ottava del Diritfo^naujrale . i Tortura, fpi-- 
ritualis dicitur juramentum purgatori mq criminis fitf pe- 
tto a 9 <dice delatum . Si critncn panam capitalcm , vcl 
còrporis afflittiva m , vel ali am infamem mentur Tor- 
tura (piritualis medium non fatis tutum efl ad veritatem 
truendam , nec ea utendum . Etenim cum pana t, api ca- 
li vita adimatur , pcena autem corporii afflittiva non 
modo dulorem f.icfant in corpore , vcrum etiam pnìndt 
ac pana infama alia fama noceant ; valde me\uen- 
dum efl , ne quii vita , ac fama , qua lum illa pari 
paffn ambulare vulgo dicitur , fcrvanda caufa pejcret • 
Quamobrem cum nemini juramentum deferrc liceat , qui 
de pejeratione fufpettus cfl\ fi crime n panam capitalem , 

vel 
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del Giudice . Chi non fa , che codetta 
gente per via d'interette potta più, o 
meno alleviare si fatto tormento , e frau- 
. darne 1’ ufo , e 1* intendimento ? 

Quefìa difficoltà, perchè veramente pro- 
va troppo , come olìervano i Logici , non 
prova nulla . Dunque perché i Cuttodi del- 
le carceri, ed altri Miniftri, per le inani 
dei quali pattano le opere della giuftizia , 
poffono abufarfi talvolta del loro uffizio , 
perciò dobbiamo attenerci da tutti quei 

mez- 


•vel corporis afflittivam , aut infamem aliam meretur , 
Torturi fpiritudi tanquam medio parum apto ad veri - 
tatem eruendam , per demonflrata , utendum non eft • 
Tcjcratio morfus confcientia caufarur , ac ideo Tor- 
tura comparatur , quia facit cruci atus in anima , ficuti 
bsc in corpore . Dolores , e2r cruciatus in corpure fune 
tranfeuntes , afl morfus confcientia permanente s , Qua- 
mobrem non dcfunt , qui Torturam fpiritudem corpora- 
li duriorem effe exiflimant . Hoc quidem valeret , fi vin- 
difta divina , & panarum pofl mortem aternarum cerici 
perfuafi effcnt omnes , nec remiffionem peccati fihi prò - 
rnitterent ; non tamen ita fentiunt omnes , fed alti Dentri 
vindiiem non timent , alti fe veniam facile impetrata - 
ros putant . lAtque ideo juramentum parum valet in 
prafcnti cafu ad eruendam veritatcm » 
OfHfc.SicX.XVUt. N 
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mezzi y che conducono alla manlfedazlo- 
ne del vero , e del dritto % Datemi un Giu- 
dice r come io fuppongo , che abbia impe- 
gno di promuovere la giuftizia red ei col- 
la fua prefenza » ed autorità potrà facil- 
mente chiudere la porta a tutti i favori r 
che potrebbero compartire al reo gli arti- 
fìzj , e le frodi del Carnefice . Bifogna 
poi riflettere y che rumane faccende non 
debbono regolarli fecondo le vie di un* 
efattezza r la quale difconviene alla con- 
dizione degli uomini . Se mai fi darebbe 
luogo ad una sì fatta maniera di argo- 
mentare, ei farebbe di medierò fchian- 
tare i Tribunali, torre via tutti i. giudi- 
zi, e le maniere di procedere tanto civi- 
li, quanto criminali. Conciofiachè noi 
oflcrviamo tuttodì , e fappiamo dalla Sto- 
ria , che i Giudici , ed i Miniflri non la* 
fciando d’ eller’ uomini fono al pari degli 
altri foggetti ai trafporti delle padìoni * 
Che maraviglia é dunque , fe polla rac- 
coglierà un certo numero di cafi , in cui 
la giuftizia é data defraudata per opra 
degli dromenti T e delle perfone legittime? 
Ne abbiamo un' efempio il più. forte , e.» 


. Digitized by 


della "Tortura . 99 

vifibile in quell’ aftioma legale i con cui 
lì llabilifce, che nei fuffragj delle adunan- 
ze , oliano Comizj , o Tribunali la mag- 
gior quantità de’ voti debba fuperare la- 
minore, tuttoché quella fia talvolta pii 
conforme all’ equità ; argomento ben chia- 
ro , che le civili faccende non pofiono ef- 
fere indirizzate per vìa di un rigore , a 
dirla cosi , mattematico . Oltre a ciò 
chi non fa quante ingiuflizie li fono com- 
melfe per opra di bugiardi teftimonj , fi- 
di fcritture adulterate V Quanti Eredi fo- 
no flati defraudati del loro dritto per opra 
dell’ artifizio , e dell’ inganno 2 Noi fappia- 
mo dalle facre carte, che l’innocente Na- 
bot , anzi l’ innocenza medefima Gesù Gri- 
llo furono giudicati, come rei, e condan- 
nati per la depofizione di falfi teftimonj 
innanzi ai Magillrati . Vorrem forfè per 
quello bandire dai proceflì , e dai Tri- 
bunali i teftimonj ? 

Che dirò io a coloro , ai quali è pia- 
ciuto di dire, che (ia meglio allolvere mille 
rei di delitti atroci , che tormentare un’ 
innocente V 

* L’imparziale Giudice dee effere efente 
i N 2 dalle 
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dalle paffìoni di Sdegno egualmente, e dì 
commiferazione , la quale, ove alla con- 
Nervazione d’ un particolare individuo pre- 
ferisca la lenta diiìruzione del tutto , fia 
Tempre malintefa , ed afiurda . Riguardo 
alla Società la Tortura raramente data— 
ad uno , non conosciuto innocente, fofpet- 
to reo è affai minor male , che I’ ablu- 
zione non dirò di mille, ma di un Citta- 
dino reo di grave delitto . Quella verità 
non Sembra un paradoffo , che alle menti 
^....volgari più percoffe da un piccol difordi- 
he prefente, che dalle funelle , ma rimo-, 
yb : te conseguenze, che nafcono da un fal- 
sai principio radicato in una Nazione. La 
^BjS^berazion della pena è un’ atto in Se fte(- 
conforme alla clemenza , ma contrario 
3^* * ^S^ben pubblico . Il far vedere agli uomi- 
ni , che fi poffono perdonare i delitti , e 
che la pena non ne è la neceffaria con- 
seguenza , non è un far credere , che po- 
tendosi perdonare , le condanne non per- 
donate fiano piuttofto violenze della for- 
za , che emanazioni della Giuftizia ? Non 
è la remiflìone del Giudice un’ adito aper- 
' to,ed un veemente -Rimolo alle private* 

, guer* 
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guerre, e vendette, che farebbe 1* offl-fo, 
o la fua famiglia, per fagliar 1’ animo coa- 
tra 1’ offe n lo re l La lufinga , eh ella fo- 
menta dell’ impunita non incoraggia lo 
fìeffo reo a nuovi delitti , e i maldifpo- 
iìì Cittadini a commetterne de’ limili ì lm- 
piorum Mifcricordia funt crudele* ; e& funt , 
quando homìnibus federati* , Ò 4 facinorofis par- 
citar \u{liti<c gladio feriendis ; crudelìor cnim 
bujufmodi Mifericordia » quam crudclitas ipfa\ 
nam crudeli t a* exercetur in fingulos , at Mife- 
ricordia illa unimerfum facinoroforum excrcitum 
conceffa impunitate in bomine* innocente t armat , 
& immìttit . Bacone di \ Vcritlamio de Dì - 
gnitat. , Ò 4 Augment. Scientiar . P. 2 . lib. 8. 
cap 2. Parabola 14. in fin. In tutte le de- 
terminazioni morali la circoftanza della., 
pubblica utilità è Tempre quella , che fi ha 
principalmente in veduta ; ed allorché inter- 
viene qualche difputa per rapporto ai limi- 
ti del dovere, la quillione non può edere 
piò ficuramente decifa , che col dimotfra- 
re in qual parte fi trovino , e come me- 
glio fi ioftengano i veri intereffi dell’ Uma- 
nità . La limofina fatta al povero è cofa 
commendabile in fe fteffa, perché mira-, 

al 
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al follevamento dell’ indigente , e dell’ in- 
felice ; ma fe veggiamo effer’ ella V occa- 
fione dell’ infingardaggine , e della difio- 
lutezza , noi riguardiamo quella fpezie di 
carità piuttofto , come una debolezza , che 
come una virtù. La liberalità ne’ Principi 
è confiderata , come una marca di benefi- 
cenza ; ma fe con quella liberalità fi to- 
glie il pane al Cittadino laboriofo , etl 
utile, per contribuire al lutto fcandalofo , 
all* intemperanza , ed alla lenfualità di un 
certo numero di diflìpatori , ed infingar- 
di , noi ritrattiamo tantodo le lodi incon- 
fiderate , che avevamo dato alla magnifi- 
cenza del Principe ( a 

A chi 


00 Aggiungerò pefo ai miei fentimenti collc_? 
dottrine del Burlamaqui , e del Volfio applicabili a 
quello punto . Burlamaqui Trimipes du droit T<[atu- 
rel , ■& Volitique . Tremiere Tartie . <bap. 6. §. 4# 
Tour fe procurer un folide bonbeur , il ne fufjfit pas de 
/ aire attention au bien cui mal prìfer.t y il faut en- 
core examiner quelle s en fcront les fuites naturelles ; 
afin que , comparant le prUfent avec l' avenir , & ba- 
lanfaat l'un par l' autre , on puiffe reconnoitre d‘ avan- 
ce y quel en doit erre le refultat . 

Il cfl donc co-itre la \aifon de rtehereber un bien y 
qui canfora < ertainemem un mal plus confidcrable . 

Mais 
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A chi opponeile i* efempio di molte Na- 
zioni , che abborrifcono la Tortura , co- 
me contraria a tutte le leggi deli* umani- 
tà , 


Mais au toner aìre rieri n ejl plus raifonnablv , que 
de fe rèfoudre a f ouffrir un mal , dont il doit ccrtai - 
nement nous r evenir un plttsgraid bien . 

. .La verità , & l' importante de ces maximes fe font 
fentir d' elles-mèmcs . Le bien &" le mal ètant Ics deux 
oppofès , 1’ ejfet de l' un detruit l' effet de V autre : c* 

- eft-a-dire , que la poffefjìon d' un bien , qui efl accom •• 
pagnè d' un plus grand mal , nous rend vèritablcment 
malbeureux ; & au contrairc un mal léger , mais qui 
nous procure un bien plus confidtrablc , n empeebe point, 
que nous ne foyons beureux : jLinfii tout bien comptè r 
le premier doit étre èvità, cornine un vrai mal , & le 
feiond rccbercbe , comme un vrai bien ♦ 

La nature des ebofes humaines exige , que V on f affé 
a ttention à ces prìncipes . Si cbacune de nos attions àtoit 
tcllement refireinte , & ttrrninèe en clle-mèmc r qu elle 
n' etrainàt apràs foi ancune confèquence , on ne fe mè - 
prendroit pas fi fouvent dans le choix , & l' on feroit 
prefquc fiìr de faifir le bien . Mais infiruits , comme nous 
le fommes par l ’ expcrience , que les ebofes ont fouvent 
des effets bien diffèrcns de ce , qu elles fembloient prò - 
mettre , en forte que les plus agràablcs ont des fuites 
amères , & qu au contraìre un bien folidc , & rtèl coù- 
y te à acquèriry la prudence ne permtt pas de s' ar rè- 

ter uniquement au pràfent , Il faut ètendre fa vuè fur 
l' avenir , & confiderei egalèmcnt l' un, & V autre afirt 

df 
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tà , rifponderei , che egli fi annienta inj 
faccia alla verità . Non fono gli eiempj , 
ma i facri , ed inviolabili dogmi della ra- 
gione 


de porter un jugement folide , qui ferve a nous bini 
dèterminer . 

La verità della mia aflerrione intorno all’ effetto, 
che farebbe f impunità accordata ad un reo di gra» 
ve delitto , potrà meglio raccoglierli da quanto ri- 
troviamo nella parte prima del diritto Naturale del 
Volfio $. 1057., e nella parte fettima in una no- 
ta al §. 57. 

§. 1057. Si quii fe Udì patitur ab alio , et non 
modo verendum ejl , ne denuo ab eodctn Udatur , veruni 
txiam ne ab aliis ejus fimilibus Udatur , & ne idem 
quoque Udere audeat pojl bac alios . Qui enim te Udit 
feiens , ac volens , ei etiam ejl animus te Udendi . Qua- 
mobrem cum nibil mali ipfi fit metuendurn , ubi pateris 
te ladi ab alio , quando occafio donno te Udendi fefe 
effert , nulltm ipft ejl ntotivum , tur hoc factre nolit • 
Te igitur denuo Udet . Quodfi ergo pati ari s te Udi ab 
alio t verendum tibi omnino ejl , ne denuo ab eodem U- 
daris . Quod erat unum . 

Enimvero dantur plures uno , quibus ejl animus U- 
dendi alios , ubi nibil ipfis mali exinde metuendurn * 
Qitamobrem ubi vident te patientem , ut Udaris ; nec 
ipfis ejl motivum , cur te Uderc nolint . Tatet igitur , 
ut ante , fi tc Udi ab alio patiaris , verendum tibi ef- 
fe y ne pólìbac Udaris a pluribus ejus , qui te Ufit y fmi- 
tibus . Qitod erat fecundum • 
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gione le forgenti, .dalle quali debbonfi 
trarre i principj morali , e politici regola- 

r tori 

1 



Dcnique fi quis te Udore potcft , ut nihil exinde ipfi 
metuendum fit mali , alios ,■ a quibus eandem pati enti ant 
expeftat , pojìbac Udore audet , etm eadew fit rapio t qua 
ante • Qaod erat tertium . , .. , ... ì 

Tonami is vero te Udì a non fetente , . nec volente « 
ttdeoque nonnifi culpa quadam ipfius . Quodfi nondtm hit- 
beat animum a Udendis aliis alienum t ubi fefe dentea 
effert occafio te Udendi , nil obflat , fi ccrtus {ibi effe 
videtur , nihil exinde mali metuendum , quin pofthacte 
Itedat feieni ac volcns . Tatet itaque per demonftrata , 

' hìc quoque metuendum effe , ne pofibac fapius ab eòdem 
Udiri s , & ne Udaris quoque ab aliis ejus fimilibus , 
immo ne idem quoque Udore poflbac alios audeat » 

-Srz/e i gì tur quis dolo , five culpa te Uferit ; tuque 
hoc patiaris , verendum tibi crit , non modo , ne poft- 
hac ab eodem y fvd etiam ne ab aliis c)us fimilibus 
Udaris t & ne idem quoque alios petinde , ac te Udat • 
Qua hic ex ipfa natura homiaum demonfirantur , e*- 
‘ perientia confirmantur . Videre hoc licct in adolefccntf- 
bus y & juvenibus . Si quis enijn eorum Jemel fe lu~ 
dum y jocumque batteri a petulantiore patitur , cundent 
deinde bic fapius ludibrio, habet . Tandem fequentibus 
catcris illi its cxemplum , cpmmunis omnium jocus , C2r 
ludus efly quafi ad hoc natus , ut nafo fufpendatur 
pidunco » Tanto qutem faci li us idem contingit , quanto 
homines funt proniores ad male agendum > ubi male 
facientcs nihil mali ferunt • 

0 fufc.sic.T.xyiu. O , 
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tori degli uomini * li fatto norr è argo- 
mento del diritto,, ma perconverfo dalla: 
preefiflenza del diritto fi raccoglie elfer le- 
cito ,. o illecito un fatto . Io mi rimetto 
all’ interiore, fenti mento di ciafeheduno de* 
miei Lettori per giudicare r fe polla dirli 
una ben regolata Società un Governo 
bene organizzato quello, da cui lì allon- 
tana un s) fatto mezzo atto a provare I 
delitti di malagevole prova.,, falvoché vo- 
glia fupporli;,; che i fudditi fiano d? una 
natura' differente dalla, noftra,. confettando 
fpoutaneamente, e di buon grado i misfat- 
ti, dei quali fono accufati*. .. . t \ 
Per ultimo non voglio tralafciare una_. 
forte, e più delle altre importante oppo- 
Azione» la quate non fola mente ora é nel- 

lo 

• ‘ •• ... • - 4 * « . * * . Ut 


Nota al §• 57* Finis panarum efl obfervanti a legum , 
quìppe qua per carri intenditur , Qjii vult finem corife •> 
qui , is etiam medio uti del/et . T{ifi pana exigeretur , 
tnetus pana ceffaret , quo a delinquendo abfirahendus » 
qui cupidine contra legem quid committendi corripìtur • 
%A jure adco legis obfervantiam pana fancienài )us 
puniendi fcparari ncquit , & finis pana efficit cxaftio* 
nem neceffariam > ut otri itti non pojjìt fine detrimento!: 
focictatis t ' • • - r • *' • 
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la bocca di molti , ma che fu nei - temfi 
antichi propofta da nomini dtifomimi aii-.. 
torita . Ella ci mette dinanzi da una par- 
te 1' efempio di tanti innocenti, t q-(aU. 
per non> avere: un certo capitale di forze 
fi- fon contentati piurtofto di confeflare u» 
delitto non proprio , che foggiacere alla. 
Tortura ; dall' altra parte 1 efempio di co- 
loro, talvolta de' pii. fceUerati , »' quatt- 
per la robuftezza del corpo fono .flati ter- 
mi, e qua fi protètti dalla loro ftefìa bai-, 
danzai, e malignità hanno foftenuto qual-; 
Svoglia tormento . La Tortura dunque- 
è il mezzo ficuro di adolvere io fcellera- 
to robulio , e di condannare l' innocente' 

debole-' . 1 , 

Rifpondo , che ai fatta obbiezione non; 

offende nè molto, nè poco la legge del- 
la' Tortura - Ella riprova-, V applicazione., 
«he fé ne facefle nella perfona di un rn-i 
nocettte debole, che, per non poter refi- 
fiere ai tormenti , quali neceflariamente coll 
mentire la liberazione da quelli fi procac- 
cia Sopponghiamo però , che 1 ìniuicen 
te Cittadino ; il quale deve torturarli , ab 
bia un corpo fano , e rubufto .. il teuimo 
, 1 Oh a» 
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nTo favorevole della propria cófcienza * T 
ardente brama di confervare la fua ripu 
tazione , Y orrore della pena minacci ata 
il dilpiacere medefimo , d’ etfer punito un* 
innocente , la robuftezza del corpo , e la 
gagliardi» dello fpirito , che nei gran pe- 
ricoli fuol munirfi di tutta la fua co- 
ftanza , fapranno inanimirlo , fortificarlo , 
e foftenerlo . La viva perfuafione, ed il 
piacere interno della fua innocenza miti- 
gheranno 1* acerbità de’ dolori , e in mez- 
zo della tempefta avrà egli il contento di 
godere la calma . Ma fi. conceda agli av- 
verfarj-, che un’innocente torturato, ceda- 
si dolore , e fi dichiari reo , nel cafo ezian- 
dio , in cui la Tortura fotte ordinata dal 
Giudice con tutte quelle condizioni, che 
fi richieggono. Qual prò. per effi ? Alla 
rarità di quello efempio oppongo la pub- 
blica utilità rifultante dalla legge della-. , 
Tortura . Dirò di più , che 1* incovenien-* 
te di Soggettare alla pena un’ innocente , 
che nel tormento fi. confetta reo , non dee 
attribuirli all’ ingiuftizia , e barbarie della > 
Tortura , ma ad una colpevole debolezza, 
cd alla mancanza d’ uno sforzo virtuofo . La 
• i.-i ; > pa- 



della Tartufa.' top 

pazienza è un dovere, e dovere indifpenfabi- ' 
le. L’innocente condannato al tormento dee 
accettare con raffeg nazione, e (offerire con 
tolleranza tutti i patimenti; come un fer- 
vo , il qual piega le fpalle fotto la sferza; 1 
cheto percuote, facendofi de’ fuoi proprj ‘ 
mali un mezzo per acquiftarfi un bene. 
Noi ci folleviamo contro coloro , che non 
ebber valore di reggere fino all’ ultimo 1 
refpiro di lor vita con eroica fortezza , e* 
magnanimità in offequio della Religion 
Crittiana, che profetavano, a tormenti'- 
più gravi della Tortura r che potè inven- •' 
tare la (ola malignità di tanti tiranni ..Ri- i 
proviamo un’ infelice difperato per non ave- * 
re il coraggio di folìenere la morte di un 
figlio teneramente amato, la perdita di 
tutti i beni , gl’ infulti degli amici , le in- i 
gratitudini de’ favoriti , le maldicenze , ca- > 
lunnie , e tradimenti ; i dolori intenfiffimi i 
di un corpo lungamente infermo; e non 
vorremo poi, che la confefiìone di un de- 
litto non proprio derivi anzi da una im- 1 
pazienza del torturato r che dalla forza del r 
tormento ? Che direm dunque del colpe- 
vole robufto ? I fecreti rimordimenti , che , 

lo 
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Io rimpfpyerano; la forza irrefiftibile dei-, 
la verità, che gli fi preferita nel più chi a-! 
ro lume , e lo ammonifce efficacemente 
a non eflere in contraddizione con fe bef- 
fo ; l’intimo convincimento della; fila! rei*/ 
tày che gii - diminuifce) in ,* gran parte 1* > 
orrore della pena non: per altro certamen- « 
te, che per crederla a fe dovuta; la ri- 
pugnanza i che è in tutti nel negare aper- j 
tamente un fatto proprio:, di cui fene ac- ! 
cennano le «circoftanze ; Y apparato , e la * 
Maeftà del Giudice , che lo fpaventa , per- » 
ch£. reo ; gli fpafimi , e gli , ftrazj , che^ : 
acj; °gni momento fi raddoppiano , faran-; 
no valevoli a fargli 1 confefiare , anche fuo] 
malgrado , - il delitto y che lo -condanna ;ì 
e Così quella natura , che parla fempre in 
favóre dell’ innocente , fecondo l’ordine-, 
ammirabile d’una Provvidenza foVranay 
riguarderà il colpevole, come un’oggetto 
del -fuo fdegno, e foffocando in lui tutti- 
i fentimenti, che ci po tano a fuggire l’ ; 
infamia* e la morte, lo colìringerà a farfiif 
carnefice di fe medefimo-. M> c<f 
., Mifer chi mal oprando fi confida, 1 >• 
„ Ch’ ogn’ or ftar debba il maleficio occulto; , 
, : „ Che 
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* Chequandoog ri’ altro taecia,intorno grida 
L’ aria , e la terra ideila , in cl» r è fépulto ; 

Dio fa fpeffo, che *1 peccato* guida 
Il peccator, poi eh’ alcun di gli ha indulto; 
„.Ghe fé medelmo: féuza altrui richiefta 
„ Inavvedutamente manifetta (*) . 

.•'Se- poi vogliamo fapporre, che di colo*^ 
ro, i quali fono veramente rei, fene trovino* 
alcuni ; che per la gagliardi» del corpo , 
e per il vigore dell' animo rendettero a! 
tormenti, ed oocùltaffero il vero ; quale^ 
farà la confeguenza legittima „ che podi a- 
mo noi trarre da sì fatta fuppófizione 2 
Si condannerà forfè,, come ingiutta, la leg- 
ge della Tortura ? Dunque perchè un Cit- 
tadino contravviene alle leggi dello Sta- 
to e non teme i fupplizj : inflitti! 1 dai Tri- 
bunali , contratteremo perciò alle Poteftà 
legittime il diritto coattivo ? Si riputeran- 
no- ingiufte le pene tanto naturali , quan- 
to divine , per il félo motivo , che fi ritro- 
vi un'infinitài d’ uomini: malvagi ,r*chei<te 
deprezzano? Si farà in: fomma. dipèndere- 

!!-; : o . r‘Ma * 

. ■ /• r > <• i- •n.’ i > •„ I . . ì » :• > 

• *:.* • t 

Arlotto- nell’ Oriunda a Anta i«- 


Digitized by Google 


Il 2 Internò alt TJ/o * . . 

la giuftizia della legge dall* oflervanza 
della medefima ? Cònclufioni tanto ftrar 
vaganti non poffono .tirarli , che da quel 
fallo principio , che fi difende dai Con- 
traddittori , cioè , che fi debba .rifparmiar 
re la Tortura* per non poterfi alle volte 
frappare dagli {cellerati. rob urti la verità. 

< L’ Autore anooimo della dìflertazione^ 
latina de Tormenti* crede / o per dir meglio, 
fi lufinga di avere compiutamente dimo- 
ftrato T infufficienza del noftro criterio di 
-verità con rappreferttare fidamente la pri- 
ma parte della furriferita obbiezione,fotto 
un*afpetto piu vago , .e con tratti fedii- 
■centi di una non volgare eloquenza , ftu- 
diandofi piu di eccitare ne’ cuori l’orro- 
re, il fremito le la compaffione .colla vi- 
va., immagine dell’ atrocità ; de’ tormenti-, 
che di combattere la legge’ della: Tortu- 
ra colla forza del raziocinio. Sul fine pe- 
rò del ragionamento non ha difficoltà di 
proporre come legittimala Tortura ^quan- 
do fi dovettero provare col mezzo .d’ un* 
cfpretta , o tacita confeflìone delitti atro- 
cittìmi , che offendono direttamente la Mae- 
’fià del Frincipe , o tentano la immediata 
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definizione della Repubblica ; qiiafiché la 
gravità maggiore del delitto rendette atto 
al difeuoprimento della verità, il criterio , 
eh* egli reputa di fua natura infufficiente, 
e fallace . Qui conformandomi in parte- 
ai principj dell* Anonimo potrei francamen- 
te confutarlo con quello dilemma: O il 
delitto è certo, o incerto; Se certo, non 
gli conviene altra pena , che la {labilità- 
dalle' leggi ; ed inutili fono i tormenti , 
perchè i inutile é la confettìone o efprefla, 
<r tacita del leo . Se è incerto , e’ non dei 
vefi, tormentare ini Cittadino acculato, 
perchè li correrebbe pericolo di condan- 
nane un’innocente. Quanto era meglio 
per lui • non manifeltare al Pubblico lin- 
ei fatto/ temperamento ! Da, un canto fa- 
rebbe dato tenuto per uh {incero amato- 
re dell' umanità , e dell’ innocenza , di cut 
però malamente difendeva la caufa ; dall’ 
altro, non avrebbe a me dato occafione- 
di ritrovarlo in parte cattivo Logico , e 
inavveduto 'Politico:.- 

1 - 

f 11 Gran Padre Agoflino nella famofa— 
Opera De Cìvica te Dtìlib. 19. cap. 6 . de-* 
furore hiimatiorum Judìcìvrum , cum ventai la~ 

Opufc^kPt.XVUL P tet ; 
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tet ; deplora la mifera condizione dei Giu- 
dici , che s’ ingannano nei loro giudizj, 
profferendo alle volte giulìe fentenze conr 
tro l’ innocenza . Chiama obbligazione., 
importa loro dalla civile Società il metter 
re alla Tortura i teftimonj innocenti per 
difvelare una verità , che non li riguar- 
da punto; obbligazione il . tormentare un* 
innocente fofpetto reo, e dargli pena di 
morte dopo la falfa confeflione del ftiisfat-, 
to ; obbligazione il condannare un’ accu- 
satore, il quale non ha propofto la fua 
accufa, fe non pel pubblico bene, per- 
chè T accufato ha corrotto i teftimonj , e 
refiftendo ai tormenti non ha concertatoci! 
delitto . La giufta condanna degl’ innocen- 
ti , e la giufta afloluzione dei colpevoli fo- 
no effetto di quella ignoranza volgarmente 
detta invincibile. Io non só,come tanti dot-? 
tiftìmi Giurifperiti, che hanno Scritto contro 
T ulo della Tortura , abbiano rapportato in 
favor loro i Sentimenti di quello Padre tor- 
cendoli malamente alla propria opinione* 
Altri direbbe forfè ciò ertere avvenuto , o 
per non avere penetrato lo fpirito dell’ au- 
tore , o per non aver letto interamente il 

capo. 
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capo ; Non ifdegnino i miei Leggitori , che 
io lo ponga loro avanti agli occhi , e mi 
affido di riportarne V approvazione anche 
dai fpiriti più indocili , oftinati , e fofifli- 
CÌ . Quid ìpfa judicia homtnum de hominibus , 
qua eivitatibus in quantalibet pace manentibus 
deeffe non poffunt , quali a putamus effe , quam 
mifera , - quam dolenda 9 Quando quidem hi 
judicant , v qui confcientìas eorum , de quibus 
judicant , cernere nequeicnt . Vnde fape coguntur 
tormentis ìnnocentium tefiium ad alienam cauf- 
fam pertìnentem quarere uerìtatem . Quid cune 
in fua cauffa quifque torquetur ; Ò* cum qua - 
ritur , utrum fit nocens , cruciatur , innoce nt 

hit prò incerto /celere certi jjimas poenas ; non*-» 
quia ìllud commìfìjfe detegitur , fed quia non 
commi fi ffe nefcitur ? Ac per hoc ignorantìa /«- 
'die ii plerumque ejl calami ias imioccntis . Et 
quod ejl intolerabilius , magìfque plangendum , 
rigandumque , fi fieri pojfet , fontibus lacryma - 
rum ; cum propterea Judex torqueat accufatum , 
ne oeeldat nefeipns ìnnocentem , fit per ignoranti* 
mi feriamo ut & tortum , & Ìnnocentem occidat , 
quem , ne ìnnocentem occideret , torferat . Si enim 
Jecundum iflorum fapientiam delegerit ex hac 
vita fugere , quam diutius ( Ita fufiinere tor - 

P a rncn- 
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menta. ; quod non commì/ìt , commi fi Jfie fie dìcit 
{)uo damnato , & occifo , utrum nocentem ; an 
innocente m Judex occidente adhuc neficit, quem y 
ne. innoce n tem nefiriei\s .occideret t torfit : ac per 
hoc ir' nocentem , & ut fciret , torfit , <&,■ dum 
nefcirct y occidit . In hh tenebri s vita foci ali s , 
fie debit Judex ille fiapìens ^ an non fedebit V &>. 
debit piane . Conjlringit enim eum , & ad hoc 
ojjìcium per trabit human a Societas , quam defie- 
rere ne far ducit . Hoc enim nefas efje non du- 
cei y. quod tefies innocente s in caufjis tqrquentur 
alicnis : quod hi , £«/ arguuntur , , <t// dolor is 
plerumque fuperati , Ò* <&, fie. [alfa corife fi % 
ctiam punìuntur innocentes torti fue - 

innocentes : quod & fi non morte punian- 
tur y in ìpfis vel ex ipfis t or mentis plerumque 
mori un tur t quod aliquando & ìpfi , argu • 
unt humana focietatì fortajfc, ne cri mina impu- 
nita fint , prode ffe cupientes , mentìentibus 
te fi bus , rcoquc ipfio cantra tormenta durante^» 
immanìter.y nec fatente probare quod obiiciunt 
non valente? y .quamvis vera objecerint ; a lu- 
di ce Deficiente damnanfur . H>£e tot , & tanta > 
deputat effe peccata : ;/<?» enim bac 
fiacit fiapiens Judex necendi voluntate y «£- 
xejfitate ne friendly Ò* tamen quia co git buina' 

na 
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ita Società* , vece ]fi tate etiam judi candì . Hat 
ejl ergo , quam dici mas, mi feria , certe ho mini* , 
y£ «0» malitia fapienti* . An vero ne ce fata- 
te nefcìendi , atque judicandi torquet in fonte* t 
putii t in fonte* , & parum e fi ìlli , quod non e fi 
reus , /£ //<?» fit hfuper & beatus 2 Q uanto 
tonfideratìus , &" bomine. dignius , agnofeit in 
ìfla necejfitate mi feri am , • eamque in fé odit , 
& fi pie fapit , clamat . ad Deum : de necef- 
fkatilnis meis eriteme. P/i/i» 24. 17^ 
Polle le quali cofe , chi non vede; che 
non debba affatto sbandisti dai Tribunali 
1’ ufo della Tortura, eflendo ella un mez- 
zo opportuno per ifeoprire lai -verità ? Se 
il diritto di punire i violatori delle leggi 
è inerente alla perfona del Principe , co- 
me una porzione del patrimonio adegua- 
togli da uomini liberi e di lor natura fo~ 
ciali indotti ad unirli più 1 ftrettamente in 
focietà col facrificio d’ una parte della-, 
lor natia libercà , pexiievitare il pericolo i 
che V infingardo con abulo godede delle 
fatiche , f.dei ifùdori , ©idei frutti del labo- 
riofer, e il debole vivefle del continuo una 
vita precaria , e dipendente dai capricci 
del forte fe.il. diritto di torturare é io* 

-i.v. ’ certa 
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certa maniera confeguenza del diritto pu- 
nitivo del Principe ; fe le condizioni da 
me' propolìe dimolìrano legittima 1* ap- 
plicazione della Tortura ; fe il delitto 
che cade in quiftione , è tanto grave , 
che non polla tenerli occulto fenza no- 
tabile pregiudizio dello (lato ; fe le op- 
pofrzioni in fine, che finora fi fono pro- 
dotte contro la Tortura , non hanno la 
forza baflevole à rimovermi da quel fen- 
timento , a cui mi hanno fatto volgere 1’ 
animo le mie prime nozioni , potrò mai 
io dubitare dell’ utilità , giuftizia , e necef- 
fità della Tortura ? Ne gli abufi , chfe 11 
fono commelfi , o che fi potranno com- 
mettere , pofTono pregiudicare all’ ufo le- 
gittimo della Tortura , ma pruovano fol- 
tanto , ch’.ei fa di melìieri procedere con 
tutte le .migliori precauzioni , fecondo 
quella maffima preffo tutti gli uomini di 
buon fenfo ricevuta: tellatur abufus , rema- 
ne At ufus , ; .. . ; i- ’ . ' 

Quello è quanto mi fembra poterli 
dire iuir argomento , * che mi ho propo- 
ilo. ConfelTo però con ingenuità , che- 
non è Hata mia intenzione . di decidere 
-i fcri- 
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fcrivendo : ho manifeftato folamente 
mie rifleffioni , per contribuire a mettere in 
chiaro la verità ; e farò pienamente fod- 
disfatto , che altri me l’ infegni , ,fe non 

avrò avuto la buona forte di abbattermi 
in efa, 
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SVLL «4 MQI^TE DI 

S. TOMMASO D' AQUINO 

Recitata 

Hello, Chief a del Ven. Convento di S. Cita , 
de' RR. PP. Predicatori , fecondo /’ annuo * 
cofiume delt Accademia del Buon guflo 
in Gennaro 1774. 
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E- mai piacevo! comando 
abbia, penfato darmi chi 
in quella Nobile 


KÌÌE%l%l!f3 * n c l lie “ a Nobile , antica , e 
letteraria Adunanza ha di- 
ritto d’ imporre , egli è 
BàMBSaMBgP f enza meno quel che og- 
gi mì onora ,. e che in quello venerando 
Tempio mi dà la forte di favellare; poi- 
ché trovo largo di far. pubblica gradita 
inoltra e di gratitudine , e di attacca- 
mento colla ragguardevole efemplarillìma 
Domenicana Famiglia , alla di cui vicinan- 
za Io debbo' molto,- e moltidìmo dietro 
me ancora debbono i miei Figliuoli di 
azzurra Velie ,, che della pietà.,, della fa* 
pienza , e deUa -pulitezza tanti modelli anv; 
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mirano , quanti rifpettevoli abitatori fi uni- 
fcono in quella , che fenza nota di vilo 
adulazion può chiamarfi la vera ftanza 
delle virtù. Ella è una buona avventura 
quella V che ci di un buon vicino ; poi- 
ché s’egli è mai vero, come èverifiìmo, 
che per occulta forza del nofiro meravi- 
gliofo meccanifmo s’ imprimono in no! 
gli effetti delle azioni de’ noftri fimili , quali 
efalazioni odorifere , ohe vanno ad . urtar 
le narici, e la grata impreflione vi ìa&ia- * 
no ; onde a veduta dell’ altrui pianto ci 
attriftiamo , e dell’ altrui giubilo ci ralle- 
griamo : eh* è una delle ragioni , perle qua- 
li s’ ingegnano i Nàturalifti col Sig. Lo-, 
cke '(Jj di provar , che fia dipendente da! 
diritto della natura la politica Società ; fe- 
gue ugualmente in noi la vantaggiofa im- 
prefiione della virtù , allorché veggiamo,’ 
e contempliamo d’ùppreffo coloro, ch^-* 
la profeffano . Popoli felvaggi , e barbari 
erano per origine i primi Greci , ed oltre 
alla teftimoniapza d’ Erodoto Padre prb 

i » > ( , t . _ . >■.- - r'.\ 

, . ' - miero '• 

’ f ■' . , i r . * ■! , , . 

[«) Locke EffAt fur f cruendemcnt bumain ckaf, U 
livr % 3, f. 3, ‘ * 


m . di S, Tommafo cP Aquino • I 
fniero di loro Ittoria (a) batta faper ^ che*' 
offrirono divini onori a colui, che infe-- 
gnò loro a nutrirli di ghiande , conte di 
un cibo più fano, e piùdilicato deil'er^ 
be; ma poi colla vicinanza dell' Egizie j: 
e delle fenicie Colonie j dalle prime del- 
le quali il commercio , e la navigazione 
apprefero , e dalla feconda il governo 
eie leggi , divenne unaNazlon cosìfplen-i 
dida , e così colta , che al fuo paragone 
rozzo tutto H retto dell’ uman genere fi’ 
appellava . Avvicinati ai Fati , éd agli Dei, 
diceva Lucano nella Farfaglia, e ne ripor- 
terM gran vantaggio* ■ .. .b, ì f v* 

i( .... Fatti accede , Dìifque " C - 
__ Et cole f elicei . . - 

Entro io perciò troppo gajo nella jgutto^ 
fa , ed sgradevole impreca, non già di teP* 
fere di*ette<daudi ali’ Ordine tutto Apofto-' 
lico , che dè’ Predicatori fi appella , tanto 
alla Santa Religione, ed alle Lettere be- 
nemerito , ma di accennarle fidamente in- 
dirette nel più famofo tra fuoi Figliuoli 
S. Tommafo di Aquino: a fomigfianza di 
‘ •• co- - 

1 I ■ I . i — T» L . 

0 ») Hcrod» lib t 5, c>ip% j 8, 60» 
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colui, che commendare intendendo il di- 
ligente cultore d’ un campo , e nominar 
noi volendo ; poiché modeftia i’ avrebbe 
a Ichifo, loda fol quelle piante , che que- 
lli fratti dei fuoi fiidori rigogliofe, fiori- 
te, e verdeggianti germogliano . Pur di 
Tommafo io non' rammento ftavolta o ( 
quanto fece, o quanto fcrifife nel brevifiì- 
mo giro d> dieci luftri, ma quanto pote- 
va e fcrivere , ed operate , fe maligna ge- 
losìa di potentifiimo Perfonaggio non. 
aveffe con violenza omicida 1’ empio di- 
fegno adempiuto di rompere il filo de* gior- 
ni fuoi tanto alla Fede Cattolica ed alla 
fana Dottrina venerabili , e preziofi . Ri- 
fletto io bene , che non fono qui fovra-. 
Un pe^g^mo, per far le languide parti di 
forfè, inutile Encomiali, e; ma a un 

accademico tavolino in mezzo? a^corona: 
di fcienziati foggetti , ai quali hp^ fatto 
prometta pubblica di vagliar col crivello 
d* una diffamina critica il punto interef- 
fante dell* immatura, fila morte.: dico per- 
ciò, e c edo dirlo appoggiato ai più fia- 
tili fondamenti degl’ lftorici più veraci , 
«he Tommafo morì di veleno datogli nel 
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Moniftero di Foffaouova * allorch* ei vi ali 
foggiò di paflaggìò , mentre $' incarnimi 
nava al fecondo Concilio di Lione : da_. 
Gregorio ! X. l>ontifi<ie Maffimo nel l «274^ 
qual» Teologò* a niuno fecondo * rinfienLi 
col Santo J PórpbratO’Bònaventufa bòlà iri- 
viato . Sarà mio tìoVere quello di 'iion -uici 4 
re di^ Cantelli critici di - quello 'ditto 3 farò 
anche ^poi dèlia voft'fa Va éi ta rifldftcme £ 1* 
ammiràrèf òfTeqUiofi 'f ‘gHldlzj divinili -dall* 
frafe profettea chiarrtati abiffi ,' che tarpa- 
no tante vòlte : lo òle a r chi fta i Volando 
bàli’ alte vie della Gloria,* e infieme il com- 
piangere il piò gran bene, che da Tbim 
mafo pòtea prometterli la Nobiliffima Fi- 
gliuolanza ^d&'Grait Gufmaho, ariti l' in- 
tero Corpo di Chièfa Santa , le reità co- 
sì nera r non aveffe arredato a forza Eroe 
sì famofo a '• mezzo f cor fo del fuo- 'cam- 
mino? Ni* .'Y n.t:;- ■ r. ! Y : / », 

Venero , come .deó far chiunque che 
nafce fuddito, anche 1 * ombra del Soglio , 
e riconofco nel fommo imperio , e nella 
veneranda "Sovranità non Tomamente il co- 
mun depofito de* lor arbitri] , chetigli 

mettono in mano tutti i Angoli della Re- 

• H ,'J v ..4 -*puh^ 
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pubblica, ma ancora un faggio della fu* 
prema divinità, per la quale regnano.! 
Regi , ed ebggono ubbidienza , e rifpetto 
non tanto per l' ira, quanto per la cofeien- 
Za : fo , non effer lecito parlar con biafi- 
ibo delle azioni , ancorché male , de’ Prin- 
cipi; poiché farebbe lo (te fio , che spar- 
ger nel crampo della ciyil polizia -^epiea- 
ze di aconiti > je di f picute,; lapzl, quando 
fi ! unirono le circoftanze di. t^rnpo * . e, di 
luogo i conviene JqnafW* ad un buqn Cit- 
tadino il lodargli , f come faggia mente ci 
avverte il Signor di Montagne (*) . E Ce 
ben Puffendorfio nel terzo libro del dirit- 
to della Natura (i) vieti il , lodarne i di- 
fetti indirpenfabili Tempre tne’ Pigtìuolt di 
Adamo, vuole un faggio dovere, che fi 
ricoprano coljilcnzio, e fi, faftrano .,,con 
umiltà: maifima iniinuata, da Tacito L nel 
lib. 4. della fua Storia (/)• Botto* imperata 
rn voto expetcnJos quale fcumque tolcran4os 


(i)' Montagne TffaH l. i, c *p. 3*. 

. ìby PntfeiuL de fura ntuura li». 3* taf, !• $* 7» 
if) Tacit. Ub, 4* cap t g« 


Digitìzed by Google 


ik 


dì S. T ommafo d* Aquino . 129 

ed introdotta da Seneca il Tragico nella- 
Medea , che fa dire al fuo Creonte : 
JEquum , atque inìquum Regif imperium feres . 

Ma quelli fono ufRzj dovuti ai Sovrani 
iviventi : non già a'irapaffatii Pier di Char- 
ron ( a ) nel libro 3. : della Saviezza . dice 
effer atto di vera giuftizia quello di (indi- 
care la loro vita , dopo che fcgue la loro 
morte : ciò , che non han potuto fopra il 
lor capo le leggi , lo poffa almeno la fa- 
ma : utile ne rìlulta al Governo delle Nazio- 
ni future, e tutti i Principi buoni avran- 
no a buon grado , che non venga tratta- 
ta la memoria de’ cattivi , come la loro:. 
A me tuttavolta raffembra , dover Iimir 
tarfi con più avvedutezza 1* infeg'n a men- 
to troppo libero di Charron , e non appro- 
vo quel franco fuo defiderio di veder nel- 
la Republica un ’Magiftrato,' che abbia- 
diritto d’ efaminar la condotta del difunto 
Sovrano , come fu già fra gli antichi popo- 
li dell’ Egitto al dir del noftro Siciliano Dio* 

'•1 • . c • r 1 • 5 r 1 1 ijdorQ »■ 

J • 


CO Charron lib. j. cap. 16% 

Qpu/,.sà.Tj.yjl!< B , .. 
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doro (4) . I Sovrani morti di frefco abbiali 
da noi i Criftiani fuffragj , lenza * che^ 
la nofira indifcreta , e perigliofa arrogan- 
za abbia coraggio d’ offendere in loro 
quel vicin fangue » che bolle ancor nelle 
vene de’ lor rifpettabili fuccelfori ; ma al- 
lorché fi tratta di quegli; la memoria-. 
dc r quali frappò dalle tenebre della polve- 
rofa antichità * ottimo collume dei Savj 
Scrittori è ugualmente il commendarne ! 
ineriti , e le virtù , e il bialimarne le fcel- 
leragini ; onde ficcome mi è lecito di chia- 
mar delizia dell* uman genere un Tito * co- 
sì niuno li nicchierebbe ^ s io chiamo un 
Nerone fiera vellita d* umanità . 

Dietro a dottrine così incontraftabili ; 
e certe non ho quell* oggi alcun timore-, 
di aderire » che Carlo il d’ Angiò prima 
Conte di Provenza* poi Re di Napoli* 
cofparfo oggi dalla cenere di. cinque ih" 
coli , e quindici anni , e di niuna relazio- 
ne col l'angue auguftiffimo * che ci gover* 
na, e che Iddio protegga» e confervi al- 
la 



(4 ) Died. Sic. K 1. 71* 
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la noftra comune felicità , fu quel Princi- 
pe fofpettofo , che temendo della fincert 
veracità, e dell’ irreprentìbil concetto , che 
per la fua fantità* e fapiertza efigea dap- 
pertutto Tommafo d’ Aquino , pria che_ 
fuffe arrivato al Concilio, ove potea de- 
fcrivere lei fue tirannidi , volle arre- 
narlo a mezza ftrada per opera tT un em* 
pio tìfico , che in luogo di curar la -de- 
bolezza di ftomaco fopraggiunta al Santo 
noftro in viaggio nel Moniftero Cifter* 
cienfe di Foflanuova* la follecitò piuttofto 
con un lento veleno* che in pochiffimi 
giorni foavemente . chiodando la canzone 
delle canzóni in mezzo alle lacrime di que' 
piiffimi Solitarj lo fe morire . 
i In un punto di puro fatto , per cuibi- 
fogna Ilare alla fòmpttee relazione degli Sto» 
rici . è legge di buon criterio, il dover 
di pefare a fondo il calibro di coloro * 
che fcrivono , e di riflettere al tempo , nel 
quale ferrifero , al duogo.,, o dove nacque- 
ro * o -dove mandarono a luce le loro ope- 
re,, ed ai motivi politici* che fan tante 
volte o per uffizio , o per inclinazione , o 
per paura mafeherare la verità . IT dotto 
.*• . ; 1 R .ì:vht JP.Lar: 
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P. Lami (*) paragona quella forta di Sto- 
rici a’ Romanzieri , che defcrivono gliuo* 
mini, come vorrebber , che fuffero , non_. 
come fono , feben fra Romanzieri medefi-j 
mi commendi Omero* , in cui trafpare la 
candidezza intorno ai caratteri de’ fuoi 
Perfonaggi, ed io poflo aggiugnervi , che 
quefta iua candidezza é più vifìbile nell’ 
Iliade , 1 che nelle caricature dell’ Odiflea ; 
Ora gli Scrittori , che narrano quello de- 
litto di Carlo 1 . , e quei , che o lo taccio- 
no, o lo negano, o 1* inorpellano, fi deb- 
bono efaminare dietro a una notizia, che 
l’ Italia in quel tempo era divifa fralle due 
oftinatiflìme fazioni dei Guelfi , e dei 
Gibellini , le quali quantunque nate in* 
Alemagna nel 1139. ai tempi di Corrado 
III. Imperatore, e *e! Regno di Rug- 
gero I. Re di Sicilia, viaggiò tuttavolta* 
ài nome , e lo fpirito della loro divifione fi- 
no in Italia : i Guelfi , che furon fèmpre 
del partito favorevole ai Papi, prelero il 
nome da Guelfo Duca di Baviera , e i 

Gi- 


c - 
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[4] LatUi Tratten» [offa le Sdente Tratt , 3. in finti 
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Gibellihi partitarj degl’ Imperatoti da— 
Gibello Città , ove nacque Errico figliuolo 
dell’ accennato Corrado (*) : L’ innelio , 
che fé ne fece in Firenze dietro alle riffe 


private delle famiglie Buondelmontì , ed Vher- 
tì collegate cogli Amedei , germogliò più 
abbondante», e fi diramò non (blamente^ 
colle mani armate de’ contendenti , ma an- 
che colle penne degli Scrittori, che per 
foddisfare al loro fpirito di partito fcrif- 
lèro tèmpre colla vertigine in capo, ed il 
meno r a cui. badarono , fu V amor della-, 
verità. Perciò vi vuole grande accortezza , 
per non lafciarfi infinocchiare da chi ebbe 
premura più d’ appellare, ?che di rendere 
luminofa ,l’ Iftoria de’ tempi fuoi . Tenne 
quello criterio 1’ avvedutiffimo Àngiolo 
di Cofianzo , che confortato da quei due 
grand’ uomini Giacomo Sannazzaro , e- 
Francefco Poderico compilò quella Tua 
grave , eigiudiziofa Iftoria del RegnodJ 
Napoli, che per la fua feri età , -prudenza 
civile , ed eleganza fi la^ci^ in dietro tut- 
te 



CO *avogc« ^»ff* s>$3. Ma Velcrn, Jm* 
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tc le altre , che vìder la luce o prima ; o 
dopo di lui : anzi fi confiderà di tal pefo 
l'autorità del Coliamo^ dhe lo fletto Pie- 
tro Giannone accinto ad uguale imprefa 
fi fa gloria di feguitarlo , e di Valerti in 
alcuni luoghi delle di lui flette parole . Ora 
il Giannone , cui fe fi tolgono i pungoli, 
veramente abbominevoli , co* quali ferifce 
fempre la veneranda autorità Pontificia , 
non lafcia di ettere uno Storico diligen- 
tiflìmo, ed accurato, « che avvalora col-, 
la forza A* Autori Sincroni le fae più mi*: 
nute relazioni , nel Prólogomeno al co. li- 
bro della fua Ifloria Civile (*) afferifce 
fenza dubbiarne, che S. Tommafo morì 
di veleno in Foffanuova per opera di Re 
Cario; neifooi languidi iropngnalori tut^ 
tf da fùé rivoltati han coraggio A' avyen-* 
tarvifi contra fu quello punto; anzi lo 

{corrono .con filenzio • - ^ _ 

Ió non ; credo dappoi , che io quello : 
fausto " e illuminato Confetto vi fià chi. 

dubiti non effer vera il crudele attentato , 

per- 



(U Giana. Jfiè Civ • àcl di QW' &>• ’**• 
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perchè Varj Srittori della vita del Santo 
non ne fan menzione ; poiché fa ciafcun 
troppo bene r non mai aver forza ne’ pun- 
ti Itterici il negativa argomento , così 
perchè niuno crede delitto- ir tacere una-, 
verità , come perchè fon uomini gli' Scrit- 
tori foggetti ai riguardi che mettono 
freno , e che fabbricano fpauracchi alla-, 
debole umanità. Perciò che monta , fe i 
Bollandifti; (a) nulla ne accennino, allor. 
che deferivona la morte di S. Tommafo? 
portavan quelli Scrittori falle* fpalle* una^ 
yefte tefluta colle mani’ della politica , e 
fanno i Letterati r quanto pefin le Morie 
(benché non aliai nu merofa) r che fcrilìero. 
gli altri membri della loro accorta Socie- 
tà . Chi riflette alle dipinture d’ un Duca 
d’ Alba fatte nell’ Ìlioria di Fiandra dal P, 
Famiano Strada z e chi guarda T erudite* 
e pulitiflìmo impegno del P. Sforzar Pal- 
lavicino in favoreggiare ecceflivamente una 
Corte , che non av;eya punto bifpgno de* 
faoi favori , vede fubito di qual conio 
si n j > $ fien 


CO Bollanti, Die 7. Martii « 
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den gl’ idonei libri d’ Autori fcaltri , che 
oggi non è più lecito di nominare». Che 
monta pure , fé nulla ne (enfierò i dottiflì- 
mi Domenicani, compilatori delle vite de- 
gli Scrittori del loro Ordine Quetif, ed 
Echard? ambi furono Parigini^ ambi man* 
daron fuori 1 la loro opera da Parigi : è 
da compatirfi un tal filenzio a due Fran- 
zefi , che fcrivono in Patria . Franzefe an- 
cora il P. Antonio de Touron ,* quantun- 
que • eruditifiimo valentuomo dello fteffo 
nobilifiìmo Ordine, e che abbia fuperato 
tutti gli altri nello fcriver la vita di Si 
Tommafo , ebbe 1’ ugual riguardo » nell* 
aver taciuto il veleno , e merita la fteffa.. 
compadrone. Franzefe il continovatore del 
difeorfo fulla Storia univerlale di Monfì- 
gnor Bofiuet va nella clafie di tutti' gli 
altri, -e fe mai, non moriva pria di com- 
pir la dia tela l’ incomparabile Vefcoyo 
di Meaux, farebbe dato forfè , come-, 
affai ben mi lufiogo , o men politico ; 
Q più fincero*> v As; , 

Non è franzefe però il P. Bafilio Ferri 
dotto ed elegante Domenicano nel fuo 
penfatUSmo Commentario full’ elogio. 
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die fa a S. Tommafo il Gefuita Labbèi 
Quelli non fi trattiene puramente fui ne- 
gativo; anzi avventandoli alla opinione- 
più (labile , come credo effer la mia , e 
facendo cirimonia offequiofa al rifpettato 
Angioino , fi fpiega con quelli fenfi : twt 
qui de m non au/imus ijlud ajfirmare , tantoque^ 
fiagìtio polluere tanti Regir famam ; ma fi ren- 
de tolto fofpetta la di lui autorità riflet- 
tendo, eh* è un’Autore Veneziano, e che 
fcrifie appunto in Venezia . Chi non fa 
frallo fluolo de’ Letterati , quanta adeflone 
abbia avuto quella Saggia Repubblica^, 
colla Cafa d’ Angiò ? L’ antica fua preten- 
fione fili dominio dell’ Adriatico centra- 
gli antichi Re di Sicilia follenuta infeli- 
cemente da Cornelio Frangipane, e da 
Fra Paolo Servita fuo Teologo, e Confi- 
gliere di Stato , per la quale fi allega una 
fognata conceffioBe di Aleffandro III. S.i 
Pontefice dimolirata per apocrifa da Fran- 
cefco Guicciardino (a') gravilfimo Illorico 
delle cofe d' Italia , fu Tempre rintuzzata 

; 1 • co- 

[4] GuicciardL JJì, dì lui, lib, 8, 

Ppufc&e.r,XVIII, S 
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collantemente dai Re Normanni , e dagli 
Svevi , e moltoppiù fra quelli ultimi dall* 
Imperadore Federico 11., col di cui frefeo 
fangue lì attaccarono gli odj , e le nemi- 
cizie de’ fuccedori Angioini , i quali o 
per mancanza di marittime forze, o per 
fare il contrario di quel , che fecero i loro 
nemici predecelfori , cedettero a Venezia la 
iignorìa di quel Golfo , e ne riportarono 
in confeguenza 1’ amicizia della Repubbli- 
ca « quando fe mai , recome della terra , 
potette acquillarfi dominio alcuno del ma- 
re , e la natura fletta non ripugnafie, co- 
me a lungo provò 1* incomparabile Ugo- 
ne Grozio nel fuo libro , che intitolò : 
Mare lìberum , e voleffe ammetterli ciò , che 
in contrario fcritte Giovanni Seldeno nell* 
altro fuo libro, che , • j pei f opporlo a quello 
del Grozio , intitolò : Mare elaufum , dovreb- 
be una tale fi g noria appartenere piuttofto 
ai noftri Re di Sicilia , che allo Stato Ve- 
neziano: pur gli Angioini diedero libero il 
campo con poca lor gloria , ma con molta 
gratitudine della Repubblica; e volete ora 
voi , avveduti , e faggi Accademici , che 
il P. Ferri quivi nato , e nutrito , ove in 

ciò . 
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ciò , che non piace a quell’ efimio , e dili* 
cato Governo, fon gli Scrittori appunto , 
come i topi fra gatti , abbia voluto fo- 
fcriverfi a un delitto di Carlo I. , anzi non 
abbia con famofilfima apoteofi collocato la 
fila memoria fin nelle lìelle più lucido 
del Firmamento ? 

Vuole perciò ogni legge di buona cri- 
tica , che ci appoggiammo unicamente agli 
Autori fincroni , e liberi di riguardi , co- 
me vi fi appoggiò Angiolo di Coftanzo , 
e dietro lui , come ho detto , 1’ accurato 
Pietro Giannone . Se non fincrono all* An- 
gioino , almeno poco lontano da lui , o 
non più d’ un mezzo fecolo fu Dante Ali- 
ghieri , che nel canto co. del Purgatorio 
traile altre fierezze di detto Principe no- 
verò ancora quella; 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 

Vittima fe di Corradino , e poi 
t Refpinfe al Ciel Tommafo per ammenda. 

^Direte forfe* che Dante fu Scrittor Gf- 
bellino, e in confeguenza poco amorevo- 
le a un Re , eh’ era protetto dalla Corte ... 
• * « S. 2 : Ro- 
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Romana al fuo partito avverfaria ; ma qui 
rifpondo, che Dante, non ottante l’impe- 
gno della Tua fazione r cerco favorire , per 
quanto gli fu potàbile, la memoria di Car- 
lo , lo fcusd, lo difefe , e gli diè luogo 
d’ eterna falute nel fuo Paradifo ; quando 
i veri nemici fuoi fi veggon tutti condan- 
nati all’ Inferno , e dal fuo Duce Virgilio 
moftrati a dito: tuttavia non può fottrar- 
fi da una notizia, ch’era in quel tempo 
non meffa in dubbio , ed era comunemen- 
te accettata , qual verità . Così il Vellutelli 
fuo diligentiffimo Chiofatore (*) : così 
ugualmente il Landini , che non ha diffi- 
coltà nel fuo Comento del Purgatorio di 
Dante, di chiamar S. Tommafo uomo pii 
che uomo f Vafo £ innocenza , t dì Sapienza , e 
•veramente Martire , perchè fu ucci/o per h verità. 
Ma fcendiamo ora allo fpirito della.. 
Storia , e fenza pih badare a un’ autorità 
efteriore , tocchiam con mani palpabile 
una verità cosi fchietta , ricavandola dalle 
vifcere del fatto ifteffò , e dal meccanif- 
mo delle fae inedefime circoftanze . Carlo 

era 

• ' \ , 

-, - ____ L r T V * I IT-HIWM ' 

CO VcllHtdli t e Landiui Comm, del Vnrg, cant , io. 
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era Conte femplice di Provenza; non fo- 
gnava avere alcun diritto fovra- i Regni 
di Napoli , e di Sicilia ; anzi fapea , che 
dopo la depofizione di Federico 11 . di Sve- 
via fotta nel L Concilio di Lione da In- 
nocenzo * IV. , aveva Alefiandro IV. fuo 
fuccefiore offertane l’ inveftitura ad Edmon- 
do figliuolo di Errico Re d’ Inghilterra , 
e fu da quel Principe rifiutata : fuccedette 
Urbano IV. , ed offirilla a lui ma il S; 
Re Ludovico efemplarifiìmo fuo fratello 
gagliardamente vi fi opponea con tutti 
gl* impulj fervorofi filmi , che avea rice- 
vutine da Papa Urbano : morto quelli in 
Perugia nel 1(264. * Cardinali elelfero un 
Papa Franzefe , anzi vafiallo di Carlo d* 
Angiò ; Coftui era flato Giureconfulto in 
Parigi : ma dopo morta la moglie fu pri- 
ma Vefcovo di Pois , poi di Narbona , 
apprefio Cardinale , indi col nome di Cle- 
mente IV. fu adorato Pontefice (a). Ri- 
vocò quelli la Bolla d’ inveftitura fatta ad 
Edmondo , e ne fpedì un* altra a Carlo 
fuo Padrone; ma con venticinque ©ondi- 

zio- 

C<0 V, Platina in viu Cicuta iy* ; , : . „ 
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zioni , che lo rendevano piattono, che a n 
Re, un Principe ligio, e tributario alla 
Corte Romana . Chi vuol leggere quella 
Bolla , la può rifcontrare nel Codice diplo- 
matico Italiano dell’ accurato Lunigio 
e ne fanno ancora fpefla memoria Marino 
di Caramanico , Andrea d’ Ifernia , ed altri 
Valentuomini Napoletani , che ne compian- 
gono i pefi . Carlo frattanto , o perchè 
rifletteva all’ arduità dell’ imprefa , o per- 
chè lo trattenea la ripugnanza del Santo 
Re fuo fratello , era una nave agitata da 
due venti contray , che non andava nè 
ad Aulirò, né ad Aquilone; (limolato 
nonpertanto da Beatrice fua moglie , la-, 
qual non potea foffrire , che tre Rie forelle 
fuflero 1’ una Regina di Francia , 1’ altra 
d’ Inghilterra , e 1' altra di Germania , ed 
ella , che avea portata la maggior dote, 
come Erede delle due Provincie di Pro- 
venza , e di Linguadoca, non avefle altro 
titolo, che di Contefla; e vedendo il ma- 
rito così fofpefo gli offrì i fuoi tefori, e 
gli ornamenti preziofì di lua perfona , pur- 
- . : ché 


(O Lunig. Cgd» Dipi, lt*L T, a» ftg. 9 4». 
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chè non lafciaffe un’ imprefa cosi onora- 
ta ; rifolvette , venne , fu Senatore Romano , 
anzi fu coronato in S. Giovan Laterano - 
da cinque Cardinali , giacché il Pontefice 
fi trovava in Perugia , e fenz’ altro dirit- 
to , che quello , anzi fenza aver porto pie- 
de nel terreno , che già credeva effe* fuo , 
fu chiamato Rex utrìufq : Sicilia , moderno 
titolo , che riconofce 1* origine da qucrto 
tempo (a). 

Dietro a un* intrufion fenza titolo pen- 
sò il nuovo Princine , che la via della cru- 
deltà , e del f .ore tra il gran mezzo da 
lì rtenerfi : nè formò un fiftema (labile nel 
fuo Governo . Bile gli fedea fempre fulle 
narici : un certo gelo di pentimento gli fcor- 
reva per 1* offa , quando penfava , che ave* 
acquirtato poco a riguardo della fua fati' 
ca , e delle fue intenzioni : i peft , che 9’, 
indofsò, non aveano equilibrio co’ lucri, che 
ne godeva : gli (cappò dalle mani la me- 
tà dell* acquifto in quell’ ora famofa di Vef- 
pro che rende un' Epoca nella noftra 

Ifto- 


[a] V. Invcgfi Tom : 3. of/w». di Talermo . 

{b} £’ famofa. nella noftra iftoria Sit diana T Epoca 

' • ■ .del . 
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Iftoria l’anno 1282; e poiché la triftezza 
é per ordinario una mantice, che loffia V 
ira , ecco che diviene quali per abito un* 
iracondo: fa tradire Manfredi alle rivede! 
Gai igliano: quel povero Re vedendofi col- 
le fpalle tra 1* ufcio , e il muro gli doman- 
da pace , o almeno tregua per mezzo 
d’ Ambafciadori: rifponde Carlo Qì) : Io non 
•voglio nè pace , nè tregua , e de prefto o io 
manderò luì all Inferno , 0 egli manderà me in 
Varadìfo , e lo fa trucidare nella campagna 
di Benevento : vinfe poi nel celebre piano 
di Tagliacozzo 1 ' infelice Giovane Corra- 
dino , e con orrore di tutri i lecoli lo fa 
decapitare nel Mercato di Napoli infic- 
ine col Duca d’ AuRria fuo fventurato Cu- 
gino, ch’era venuto ad accompagnarlo; 
fenza aver fopra quelli Principi népotefià, 
nè ragioni : l’ imitano i fuoi minilìri , che 

non 

del celebre Vcfp.ro accadute H martedì di Taf qua del 
1282,, vero è t che accadde dopo la rotta di Manfredi , 
e la morte di Corradino ; ma Carlo colla fua accorta % 
* fofpettofa naturale^* ne prevedea il funefìifjìmo efi- 
to y che di fatto feguì , ed era cagione de’ fuoi flati 
abituali , che fonavano fulle fiamme della fua crudeltà • 
■ 03 Angiolo di ColUazo lib . x. neW ifioria di 
papati . 


Digitized by Google 


di S. ^fommafo £ Aquino l 'i 45 
con han genio diverfo dal lor Padrone . 
Aggravano di fuo ordine i Popoli d’ im- 
pofizioni lìraordinarie , e per parlar coll' 
Anonimo Autor della Cronica di Manfre- 
di , fubjeftos gravane indebite , ac eis impor - 
tabi li a onera imponente s esìgendo, plus debito , 
cruorem eliciutiti ac medullas (a). Tutta», 
quella condotta era notifiìma a S. Tom- 
mafo , che trovavafi in quel tempo nell* 
Univerfità degli ftudj di Napoli Maeftro 
di Sagra Teologia: muore intanto Cle- 
mente IV. Protettore, e , diciam cosi , Crea- 
tore di Carlo I., fuccede dopo tre anni di 
difeordia fragll Elettori al Pontificato 
Gregorio X. , intima quelli nel 1 174. il IL 
Concilio di Lione , e vuole , che v’ inter- 
venga , come Teologo , il noftro Santo . 
Oh! il perigliofo teftimonio per T Angioi- 
no , che potea troppo parlare , e con fin- 
cerità , e con credito univerfale in quel 
potente Congreffo ! oh ! come poteva a 
quella de’ fatti pùbblici aggiungere le no- 
tizie ancor de* privati 1 Era frefea la me- 

mo- 


v (O Anonymu* de Rjcbus Caroli I. . a , 

«pufi.sk.T.xrin. T 
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moria, che non più di 29. anni prima s* 
era celebrato in Lione fteffo il primo Con- 
cilio , ove fu depoflo dall’ Impero d’ Oc- 
cidente (benché dal folo, Innocenzo IV.) 
Federigo IL di Sveviqr il nuovo Papa non 
fi molìra favorevole a Carlo , come il fuo 
Predeceljore; e non volete, o faggi Ac- 
cademici, che cerchi di curarli in fallite 
con toglier di mezzo una lingua di veri- 
tà , che potea troppo parlare V e parlare- 
in un Concilio , in cui non fi dovea fola- 
mente trattare del punto Dommatico 
della procelTìone dello Spirito Santo, per 
unire la Chiefa Greca colla Latina ; non 
ù doveano folamente ricorre le fpedizio- 
ni de’ Crocefegnati per Terrafanta ; non 
fi doveano folamente lìabilire le leggi pe* 
futuri Conclavi; ma dal Canone 12. iru 
* poi fi doveano Affare i punti dilicatifTìmi » 
e intereffanti delle regalie de’ Sovrani J Se 
iìsde al fuo Hallo Tommafo,qual minac- 
cia potea atterrire , qual lufinga potea al- * 
iettare un’uomo cosi illibato , per indur- 
lo a tradire la verità? Dunque qual co- 
fa più verifimile , che per opera di un 
empio Fifico colui, che affettava un in or-. 

.i ..i.dina- 


Digitized by Google 


I 


' ' t di S. < Tomm*fo £ Aquino '. 1^7 

dihato GattoHcilrnO', e una politica ade- 
fione alla Corte di Roma , ma che infic- 
ine ufurpava gli altrui Dominj, trucidava 
Monarchi , ecl opprimeva vaflalli , avelie^ 
dato il veleno ad un femplice Fraticello, 
che tale allor compariva quella Colonna 
fortilTima di Santa Chiefa ? Balla a me , 
che mi accordiate, che fia verifimile, per 
io poter aggiungere , che fia vera , dietro 1* 
autorità degl’ Illorici fincroni de* più gra- 
vi , de’ più finceri , e de’ men trattenuti 
dogli umani riguardi, fopra da me efa- 
minati . 

Può chiamarfi (Vio mal non mi appon- 
go) ridotto ad evidenza 1* affunto , che- 
mi fono debolmente accinto a provare ; e 
fe voi , che avete mente geometrizzata , vi 
pigliate il piacere di ridurre quanto vi ho 
detto a metodo di contemplativa fcienza, 
farei fcommeffa , che troverefte per la via 
degli Aflìomi , de’ Sillogifmi , de’ Pollula- 
ti,, e de’ Corollari la dimollrazione chia- 
riffitna di quello fatto . T uttavolta pria 
di coglier le vele bramo , che da voi fief- 
fi facciate un’ ultima rifleflìone , e permet- 
tiate a -me , che metta un poco la falce 
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In una mette, che non è mia.' H dottiflì- 
mo moderno Medico Alberto Haller nelle 
fue accuratiflìme note alle Prelezioni ac- 
cademiche d’ Erm^nng Boerhaave , e nel 
luogo, che io fegno in pié di pagina, 
per non fare più lungo abufo di voftra 
gentil fofferenza (a ) , fra gli antidoti, che 
rapporta nelle cure de' veleni , dice d’ aver 
apprefo da un vecchio Medico Olandefe, 
che il pefce aleccia è affai giovevole per 
guarire gli avvelenati : non noverai (confef- 
ia Haller) quomodo hi halecet agerent , fed vide - 
rat fuccedcre : H<tc ejl natura fpeeìfic l . Con- 
vengono ugualmente tutti gli ottimi Pro- 
feffori. di Medicina , che la natura nel- 
le 


(4) Albertus Haller in noris ad Trai e 8 , */ tee . Her- 
tnanni Boerhaave in imi** n» 1 1 1 p. 

In quefla occulta favella che ci fa la natura fi legm 
ga nel tomo XII. degli Opufitoli Siciliani la cura fatta 
in Cinifi dal Dottor D» Giovanni Meli Prof e ff ore erudito 
di Medicina "Palermitano , ed infìeme gcntilifjìmo Poeta • 
Curò egli un avvelenato dal mnrfo d’ un Bagnatello , 
ton fargli bere il vino in abbondanza perchè era dall *, 
iifemo con ardenza defiderato a io» Giugno 1771. 
rapporta egli nell' accurata relazione , che ne deferivo un*, 
autorità cxlcantiflìma del Boerave in fui* Prolegome- 
ni 4. , nell a quale (i confejfa queft' incognita intr 
fulfo della natura « 
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di S. Tommafo d* Aquino l >49 
le gravi fue paflìoni cerca * ajutare fe*. 
ftelfa , e per un certo pendìo , che trovia- 
mo, nè fappiam come, nella noftra mac- 
china , che con altro vocabolo chiamiamo 
iftinto , appetiam tante volte i veri reme- 
dj alle numerofe malattìe, alle quali fog- 
giace la mifera umanità . Perciò il famofo 
Giorgio Baglivo comincia la fua opera 
medica con quella grave avvertenza a’ Tuoi 
lettori, e feguaci: Medlcus natura tntnljlerl 
fi natura non obtemperat , natura non ìmpcrat « 
Combinate ora quelle notizie col fatto s 
S. Tomafo moribondo deluderò, e doman- 
dò il pefce aleccia , come atteftano a voce 
uguale tutti gli Storici , che non fon miei: 

I Bollandifti, i PP. Quetif, ed Echard, 
il moderno P. Touron, e lo fteffo Vene- 
ziano Bafilio Ferri : e tutti dicono , eh*, 
ebbe il pefce per opera di Giovanni Gui- 
don di Piperno fuo affezionato; ma che 

II Santo non lo guftò, volendo farne un* 
offerta al Signore a fomiglianza dell' alfe- 
tato Davidde , che gittò 1* acqua defide- 
rata della cilterna (a) di Bettelemme . Ora 

dite- 
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ditemi , faggi Accademici , donde un si 
ftiano appetito? qual confeguenza nè de- 
ducete? fe non è [come confeffo non ef- 
fere] quella una vera prova , almeno non 
è un indizio , o che fi Santo ebbe forfè.# 
qualche fofpetto del tradimento , e per le 
fue valle cognizioni ricercava un remedio 
da lui faputo , o che natura provida in 
lui , anche fenza faperne Egli il motivo r 
defiderava un* ajuto ? 

Ma badi fin qui. Perdonate ora, o Si- 
gnori, s’ io avvezzo da tanti anni al Pul- 
pito , e al Tavolino fon’ ufo a cavar frut- 
to da’ miei difcorfi ; moltopiìi , che norL 
fembra mica intereffante l’argomento, eh’ 
oggi ho trattato , e che par , che impor- 
taffe poco il fapere, fe S. Tommafo morì 
di veleno , o d’ infermità . Intendo io non 
pertanto, che a tutti voi profeflori dibuo- 
. ne , e di belle Lettere giova il riflettere a 
fpefe altrui , che chi accinge a fcrivere 
Iftorie fa -più perdita , che guadagno di 
gloria , ed è più nocivo , che utile alla^ 
Chiefa , al Sovrano , ed alla Repubblica , 
fe non fi fente il coraggio di non temere 
la verità . La Storia , Filofofia pratica de’ 

co- 
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Colliiml, é diffinita da Luciano: Narrazio- 
ne di cofe vere il fuo fine non è il la- 
v fciare ai Poderi un gajo trattenimento , 
ma il far vedere il mondo , che fu , per 
utile ammaeftramento del mondo, che è , 
e di quel , che farà : perciò ci afììcura-. 
Svetonio (a) , che non fi accingevano a ta- 
le imprefa , fe non le perfone Nobili , alle 
quali non fuffe mancato un petto libero , 
e che aveflero avuto a roffore il fingere, 
ed il mentire . Quando o prudenza vera-, 
trova circoftanze infuperabili , o l' animo 
manca per non mafcherare la verità , (ec- 
co il frutto, che vi propoli) non fi ferir 
von le lllorie. 
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Re ardore , ' quid quoque Clvitas fuerlt , 
non ut defpìcras , quod effe defierit . 

Piinius Sec. Lib.lV.Epift.24. 
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S É fu ve ro quel detto di M. Tullio Cicero- 
ne [_a~\ , qualora ferì (fé : laudandus fit is, 
qui doceat cariorem effe Patriarci nobis , 
quam nofmetipfos , Jlrana cofa fembrar non 
dee a chi \ il prefente Difcorfo farà per leggere , 
fé centra alcuni per altro ragguardevoli Scritto- 
ri , come fono il Marolì , il Buon figlio , ed al- 
tri , indirizzato fi vede ; mcntrecbe eglino , fic - 
Come io m imagino , fpinti dall * ecceffivo amore 
inverfo la loro Città di Me fina fembrami , che 
piu titoli hanno inventato , che la mia Patria 
Taormina ferifeono , e non picchi pregiudizio 
le arrecano . Dover ofo pertanto ho J limato giu - 
ft* le regole a. Noi preferire dal Signor Sa- 
muele Pujfcndorf [ti\ di non lafciarli fenztu» 
rìfpojla ; ' eccitandomi a ciò praticare t amore , 
e f ojfequio , che alla jlejfa fi deve , e V impe- 
gno , che ha ciafchedun uomo d’ onore dì far 
■ cono] 'cere il vero in \van faggio della propria _* 
Patria , con mettere in chiaro 1* abbaglio da loro 

‘..•V a .. pre/o;. 


(4) De Finibus Db % 2. 

[O De Obligecione adperfus Tottiom* 
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prefo ; non già che voglia in guifa alcuna ol- 
traggiarli . L' cfpcricnza fiejja d' ogni co/a Mac* 
J Ira dà b a fievolmente a Forafiieri a cono/cere , 
ir Cicerone fin da Juoì giorni lo fcrìf/e \_a\ , ef- 
fere ì Taorminefi d' un naturale pacifico , C-# 
delle riffe nemico : Taurominitani , quorum 
eft Civitas foederata , homines quieiiflìmi; 
ma non perciò la loro civiltà , e gentilezza-» 
efiender dee fi fino al fegno di vedere impune* 
mente opprejfa la propria Patria , cui a difen • 
dere la natura fieffa ci Spinge , vedendofi / bru- 
ti fiejfi avventarfi contro chi mai J barbicare 
ofajfe , e porre in conquaj/o ì loro coviti , o le 
loro amate Spelonche Scrivano dunque ì J ucce ri- 
nati Autori ej/ere fiata la mia Patria Taor- 
mina da' Zanclei /abbricata , e per var'j privi * 
le gì al loro diftretto appartenere , che io u/an • 
do la moderazione propria de' Taorminefi procu- 
rerò da sì btfujfiftenti prctc/e difenderla $ e nel 
tempo fieffo , che moftterò non effer ella da Zan * 
etti fondata , ne nel Diftretto di Mcffina . _» 
comprc/a , pubblicherò dì 4 // nobili pregi , e 
dì sì magnifiche fabbriche ejfere fiata ador- 
nata , che potrà di leggieri ogniaduno compren* 

dere 
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dere di qual condizione , e riguardo ella foffe^p 
fiata ne * tempi andati . Quindi potrò a ragio- 
ne applicarmi le parole di Plinio il Giovale [a] : 
Dum ornare Patriam ftudemus , pariterque 
& defenfioni ejus , & gloria defervimus . 
Sicché fenza mica dal mio propoflo ajfunto s lon- 
tanarmi mi sforzerò £ impugnar follante gli 
anzidetti due punti, ebe Taormina ferìfeono , la- 
f dando pacìficamente v alla lor Città godere gli al- 
tri /inceri fuoi Privilegi , che a dovizia /’ ador- 
nano ; anzi , per non recarle minimo pregiudizio , 
mi afierrò di allegare altre più efficaci ragioni , 
che nel li. Capitolo fella mia di fifa arrecar 
potrei . ; Dif amini ora il favio erudito Lettore 
con quella indifferenza , che in sì fatta critica 
materia convie n fi , fe mai diverf amente , e con 
.maggior rif petto, e mode /lì a trattar fi potea 
un aggravio , cui fin adcjfo la mia Patri A La 
ha foggiaciuto , , f 


. ; 
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«gm uè tono le rropotizioni , 

c ^ e ne ^ e ^ oro °p ere eru - 
. T^m diti Marolì [<*] , Bonfiglio 

m MbMÌ P] » e 1 ^ oro Seguaci contra 
la mia Patria Taormina- 
1B2HSS55HHI han pubblicato, volendo, 
che effe per due motivi abbia avuto Tem- 
pre dipendenza dalla Città -di Meffina. 
Una che Taormina fiata fia fabbricata- 
da’ loro primi Concittadini , cavandolo da 
un* autorità di Srabone ; 1’ altra , che fia 
fiata effe fin da’ tempi del Confole Appio 
Claudio nel Diftretto di Meffina , come 


{*+ Sk*n. f{erj*tn Comp . liti, u- & z» 

[àj I fiori a di Sitili* [cdi^ di MejJÌMi T~ItL. i. e )• 
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del? Origine di 1* {termina . 
un di lui Privilegio a quella loro Città 
conceduto in tempo della prima Guerra-. 
Punica lo dà a divedere ; e per confeguen- 
za quel diritto intendono avere Covra Taor- 
mina , che in tutti gli altri luoghi di quel 
Di 11 tetto ; efeircitar Cogliono. Ma per trat- 
tari! con 1 - qualche metodo quello affare, e 
. conofcerfi , Ce a dovere eglino la decor- 
rono , fà d’ uopo gli accennati due loro 
fondamentali motivi paratamente efamina- 
re , per indi divifarft , Ce valide Ciano le-, 
riferite loro pretenfioni, che fopra la Cit- 
tà di Taormina giudicano avere. 

Ed incominciandoli a difeorrer del pri- 
mo darò io a divedere: i. che Strabone 
non ha detto Taormina fondata da’ Mef- 
ilnefi ; fi. che non potea dirlo ; 3 . e che 
fe anche 1 * avelie detto , farebbe quello 
uno degli altri errori , né quali è egli ca- 
duto nel Libro VI. , ove tratta della Sici- 
lia . Udiamone prima le fue parole . Dice 
egli [<*]: in parlando della Città di Mef- 
fina : Vrbs medlocrlter frequent tft , Catana 
tamen cediti utraque minut frequentatur Tau- 

romt- 


M \erum Gcogr* Edit. Baffi 1571. interprete Xy Unirò» 
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romenìum £*]] ; Catana autcm Naxiorum COI0- 
NLA , ‘T nu romeni um Zancleorum , qui Hybla 
erant . Coll’ accennata autorità hanno Ila- 
Mito i fovradetti Scrittori , che Taormi- 
na fondata fa da’ Zanclei» ri '.•! 1 , / 

• Se non tienmi turbato la pafBone , io 
non capifco, che altro dall* accennate pa- 
role poffa dedurfi , fe non che ettervi fiata 
in Taormina una Colonia di Zanclei . Or 
le Colonie non Tempre davano principio 
a una Città, ma più volte foltanto viep- 
più popolavano i luoghi già da altri pri- 
ma fondati, ed abitati, come riferifce il 
celebre Giulio Lipfio [a], e parecchi efem- 
pj nelle Storie fe ne offervano . Anzi il 
nome di Colonia appo lo fletto Strabone 
non già fondazione, ma quafi Tempre* 
* . f • ì . .>j ... ; • nuo-- 


(*) Ciò dovrebbe intenderli per riguardo a’ tempi , 
in cui fcriveva Strabone , ne’ quali per le lunghe guer- 
re civili della Sicilia , che ne fù il teatro , e delle fue 
Citti, fpez talmente- Taormina, furon tutte molto de- 
teriorate di abitatori-; ed- era perciòv elfa allora men 
frequentata di Mrifina,, e 4 » Catasta ; inducendo fi ciò 
da quel , che rapportano Cardio Memorie ijloricbe 
iiSicil, Edig. 2, par- i. voi • 2. lih» 5. e Uberto Golzio 
Defcript » Sicil , & Magna Cr » de Tauromcnio • 

(«] De Magniti Roman» Uh» 1 » cap» 6» 
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aiiova popolazione fuole intltcare , quando 
per LoppoAo , ove egli vuote nuova . fai* 
bricai* nuova fondazione accennare y trop- 
po chi arguente eolia parola eondita . o li- 
xnile %iega i fuoi fenfi . R dia fia così , 
fi vede * dacché preffo lui leggiamo appel- 
larli Colonie Agrigento . e Lipari. Agrì- 
gentum .dice egli , James Coloni * , Li par a Cui- 
diorum Coloni*; e pure eravi fa ; Agrigento 
I antico u Gattello chiamato Onfsee dai' Si- 
cani fondato» , ed occupato poi dà quella 
Colonia , che fu indi parte di quella Cit- 
tà^© per dir meglio la Fortezza della- 
medefuna.. Lo fletto dee .dirli di Lipari, 
mentre! laCoIonia de* Gnidi non fondolla; 
poiché prima del toro arrivo era gii abi- 
Inta . come da Diodoro , e Paufania legni- 
ti dal .-Fascilo («) agevolmente comprén- 
defi . JE&Jlsnì tum forte t , ae Seìinmntii bel- 
um inter > fe in focìetatem Sclinuntiorum > C*/- 
du pcrlctU multos in frali 0 , & inter hot />. 
fum Jcntathlum amìferunt . ViSh Mio Seli» 
fiutili hr. fupcrftìtet domum . tenerti - cogitsbant 

«• Du- 
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Vucibus e Tentatili propinqui! Gorgo , 'ó’fluk- 
bòre , & Epithtrfide dcleftìt per Tyrrhenum ma- 
re curfunt infiìtuebant , Ad Liparam ergo de la- 
ti quam per benigne ex ci pereti tur facile ut baiti- 
fandi curio Incotte * quorum vix D, ab Molo fu- 
per ficee eran % , focietatem inirent , perfuafi fue- 
runt . All* incontro poi parlando di nuova 
fondazione. altrimenti li fpiega. Così nel- 
lo Hello Libro VL favellando d’ Imera- 
fabbricata da' Zanclei dice: Quibut tìime- 
ram condiderant Zane Lei Mylas habifantes ; di 
Medina : condita e fi a Meffenìit Teloponnefia- 
cif , a quibut & nomen deduxit ; di Zancla 
condita a t Naxiis , : qui apodi Catanam incole - 

' Ne vale qui il dire , che ! febbeiu 
Meflìna col nome di Zdncla era già (lata 
edificata da' Nafsjv pure fi dice condita da’ 
Meffenj r perché veramente furon elle due 
vere fondazioni; imperciocché fu ella pri- 
ma di ' venirvi ! Mellenj interamente di- 
tt rutta ; ed indi un miglio più dittante-, 
dal primo luogo fu reedificata da quelìi, 
che còl loro nome Me fina appellaronk» (a), 

Quin- 

Thucyd. , Arrtius de fitu Sicit, pog, li. Fa- 
zell. Dee, i. lib , i. cap. a, Buonfi^lio lgt,cit, Carufo 
por, ni , vo/. i. lib, 6o • ' • * ■ ■ ' - 
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Quindi • ragione^Wendcyin divetfo luo- 
go , io divcrfo tèmpo diverto no- 
me chiamata dopo la prima diftruzione^ 
potè dirti fondata , edificata, candita. De 
Mamertini però* alla venuta dei quali era 

f ià fondata MelBna , non parla^ egli lo 
trabone in. al. fatto modo* ma in termi- 
ni di abitazione* o popolazione di nuo- 
vo fatta : Vejlea temporii Mamertini Getti 
Campana Mtjfanam inbabitavìt . 

L’ Unica oppofizione ,* che a quello evi- 
dente argomento potrebbe farti , è quel- 
la , che della parola Colonia fi ferve il lor- 
dato Autore io parlando di Camerina, la- 
quale fi sà edere (lata da’ Siracufani fon- 
data . Vt futi Canterina , dice egli , Syracu* 
fanorum Colonia • Appunto quello è il mo- 
tivo * per cui ho sdetto di fopra* che non 
già fempre ,ma quafi femprt * come fi é da- 
gli addotti efempj veduto , ufa lo Strabo- 
ne il vocabolo di Colonia , per indicar * non 
nuova fondazione * , ma nuova popolazio- 
ne ; perchè qualche volta anche etto ter- 
mine nuòva fondazione ha fignificato . 
Cosi perché certamente fi. sà,* che Carne- 
dna fu da’? $k acufaui fondata., ;,*e fi ha* 
-il ^ ^ 2. CO- 


'itf 4 éclf'Orfytnè 

cognizione ; che prima di arrivarvi la Co» 
Ionia di Siracufa ivi abitazione « vi folle 
fiata ; ragionevolmente il tefto di Strabo* 
ne qui per prima fondazione é' intende; 
Dunqae equivoco al più. può effeie quel 
vocabolo di Colonia, e talora fondazione, 
talora nuova popolazione dinota. Veggia- 
fno adefìo in qual ; fenfij T abbia detto 
’Strabone «riparlando di’-Taormina; ^ 
Caviamone di graz/a la di lui mente 
dalle file fteffe* parole :i Catana N*xl»rum~» 
Colonia , Taurornenium ZcmcUorum , qui Hybla 
’étknt . Non v’ha qu\ chi non vegga, che 
parli egli ugualmente di Taormina , co- 
me di Catania ; e che perciò in quelfen* 
fo ha detto Colonia Taormina/ nel qua*- 
4e ha detto Catania . . Se dunque favellai** 
dofi di Catania 1 V intende qo> , che i Naf- 
sj andarono a popolarla, non già ad edi- 
ficarla, o a fondarla, deeanchedi Taor- 
mina del pari intenderti ’ non già , che i 
Zanclei la fondarono ma che una loro 
Colonia andò a popolarla. Or chi noiL. 
sà , che Catanie era da’ Sicoli abitata , qua- 
lora vi fi recarono r Nafsj ? £' quello un 
punto , fui quale non voglio to recare le au: 
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torità 'degli antichi Scrittori, bacandomi 
di fare ©Servare, che Io fteffo noftroCon- 
traditore Buonfiglio Q£) il confeda .. Dun- 
que ie- con tutto ciò Strabone kdiffe* 
Colonia de?Ndfsj-, e nello (ledo fenfo lo 
ditte di Taormina per riguardo a* Zan- 
elei, fegno è evidènte, che ibi nuova-, 
popolazione, non- già fondazióne di det- 
te Città fatta da quei popoli potè intem 
dece. Non ditte dunque Strabone, ehe fu 
Taormina fondata da’ Mettine!) . : - * / 

; Pattiamo óra alla feconda parte della 
mia proporzione ,> che Strabone non pò- 
tea dirio . Semmai ad evidenza fi ' prova 
ehe » Zanclei noo- erano ancora al mon- 
do r quando efifiea , ed avea abitatori 
Taormina-, fem brami , che fia incontra- 
•labile, che non potè ?Taorrnièa effer fon- 
data da^Zanclei ,• e che perciò fenza un 
error nrxmifefto non potea dirlo Strabone. 
Or che cosi vada-' la faccenda, dall’ ori- 
gine dell* una , e degli altri può agevol- 
So io», che parecchi Scrittori, e fra 
• ii que- 
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quelli il celebre Tommalo Fazello , han 
pubblicato Taormina effere Hata fabbri- 
cata dalle rovi ne della Città di Naffo, do- 
po che fu effaper ordine di Dionifio Ti- 
ranno di Siracufa dift rutta . * Per abbatter 
quella malfondata opinione, che trovali a* 
noftri giorni preffo taluni così collante , 
che affai diffìcile fetnbra il poter dalla lor 
mente sbarbicarla, ballerebbe di addiur 
foltanto 1' autorità del rinomato Sigeberto 
Avercampio, 11 quale (*) mette in chiaro 
l' abbaglio prefo dal fullodato Fazello ; 
volendo foddisfare al Ouverio , cui fem- 
brò, che Diodoro Sicolo fuffe contrario 
a fe medefimo in riguardo alla fondazio- 
ne di Taormina, non folo prende le di- 
fefe del nollro Diodoro , ma mollra infie- 
•me, che Taormina, primachè Naffo fuf- 
fe dillrutta ; abitata era da’ Sicoli . Tut- 
tavia piacemi di efaminar più accurata- 
mente un punto sì contraverfo, e di ad- 
durre nuove ragioni Si . 

Giudica egli il Fazello poter provar- 
fi il fui> affunto con una autorità di Dio- 
s do- 


(4) Commcnt. in PhilippumParu» 
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doro Sfcolo Anidramente, per quanto se» 
me pare , da. lui concepita ; giacché con 
effe, e con altre autorità dello detto no- 
ftro illuftre Scrittore a chiara lume -il .ve- 
de , che Taormina non era folo abitata , 
elidendo ancora Naflò ; ma quel , che è 
più , che fu effa edificata in tempo , che 
i Greci Calciddi non erano ancor venuti 
in Sicilia a fondar l’ anzidetta Città di Natto. 

L' autorità di Diodoro recata dal Fa- 
zello (a). è la feguente r Dum bac geruntur ,• 
Andromacbut Tauromenicnfo Tbìmat Hi forici 
partite wr opibut , & dar itale, animi cxcclkns 
quidqaid. exulum Naxi , quarti Dionyfius txci - 
derat , rcliquum erat*- bine indi congregavi i , 
& colUm x qui Naxo Tauri nomine imminebat 9 
babitandum Ulti dedit , & quia ad languirti» 
tempori t fpatimm Ulte fubftiterant % a manforte 
hoc in Tauro Tauronunium nuneupavit . 
dunque Andromaca era Taormioefe, otta 
abitante del Colle Tauro (ne poteva cer- 
tamente etter folo) e fi dea dunque la fuau 
Patria Taormina; onde nel congregare, 
eh’ ei fece, de’ Nafsj efuli ► e dar loro it 
* . ’ Tau- 


(«) Dee» u lib • a. 3» ». j . •> 
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Tauro fteffò per *luog-o di abitazione ; aV 
tro non fe fecondo la niente eli Diodo, 
ro, che maggiormente popolare quel luo- 
go , non già nuovamente., e p er r La pri- 
ma volta farlo abitare. * -, ,\b 

ti Ed in conferma di tale verità Dio- 
doro fteffo altrove con piu chiarezza, rac- 
conta d’ edere gii il monte Tauro da’ 
Sicoli abitato-, primachè accadere il men- 
tovato fatto di Andromaco . Hoc Meffanìo - 
rum excidio , dice egli (a) ; cum fatte deci** 

, quanto Qracoram odio flagrartt -, Mago- 
nem Navarcum cum iuJiruHa elafe dimiuìt ; 
collem , qui Tauri appellatknem babet ; prater- 
navigare jabens: Occupar unt bunc Siculi magno 
quidem numero , fed abfque certo Duce; bit prì - 
dem N affo rum ierram Dìonyfus concederai : 
fed tunc lmilconis adaill promijis collem bunc 
infedere , quem , quod natura muntine ejfet , non 
modo tunc , fed etiam pofl bellum muro dream* 
datum inhabitarunt ; Vrbemque man/ione circa 
Taurum Tauro rnenlum nuncuparunt. Parla egli 
qui di Dionifio il Maggiore, il quale avea 
dato a* Sicoli il terreno , o fia U campo 


(«) lìb . I^. (4py 60 * 
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«fella Città di Naffo già rfteffa a * Titolo ; lo 
clie afccàdde 'affai grinte -thè Andromaca* 
adunaffe' i fuggitivi Nafsj per situarli nel 
monte Tdiiro, o ‘fia in Taormina; il 
che a parete dd ’ Signor Prideaux (*); 
e di : ài tri avvenne ; ‘circa Tanno 3; dell* 
Olimpiade lo^j'./'cjiraildo in SiracufaJ 
regnava Dionifio il Minore figlio, 1 e fuc- 
ceffore dell’ altro. I Sicoli dunque al dir di 
Diodoro non vollero a’ tempi di Dionifio 
Maggiore contenta rfi del fuolo della di- 
ftrutta Naffo offertogli da quel Principe, 
ma andarono a fuggerimento 'd’ Imilcone 
àd : .abitar quel, luogo * preffo del monte 
Tauro thè chiamarono- Gittà di Taoir- 

t • t • * • -, 

mina : a mahfionc circa 'faitrum X auftìmenittm 
appdlarunt . E qui fi avverta; che era que- 
llo luògo si ben fortificato di muraglie^ 
fnuro clriutndatùTh' y ciré Tàccennato Dionifio 
invàno rifòlvette d^rtfignorirfenò; poiché 
affaltando* "detta ’ Città nòn qSoté* leggio- 

: ' - A *ù T.V' v.V.v*Yr/i mv. ; v i» ^ 

* ^ V V« I % 4 

( 4 ) Marmora Oxonienfia ad Epocham 4. Grzcor pag, 
irritu 1 25 5 '. Goltrv 'rn’Drfrr. Sicil, , •& Mag. Grac. de 
Tauro me ai o . - ' 1 I 

Opufc.SkX.XVUI. li 
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galla, , non ottante che gran pafte*JeI 
fuo efercito fuffe già entrato in effa.; im, 
perciocché i Sicoli tal fecero rettftenza , 

che fa ono rifpinte le milizie di Dionifio , c 

jellò Egli gravemente in faccia ferito . anzi 
TOan,c$ poco ♦ che non reftaffe prigioniere, 
come con altra autorità , di Diodoro da-, 
addurli in appretto fi farà chiaro . M* »eb- 
bene nella fuddetta fpedizione non gli nu- 
fcl di forprenderla , purnondimeno fu 
tale r impegno, e la premura „ che avea 
di foggiogarla , che nella pace , che indi 
{labili co’ Cartagined r efprettamente co’ t . 
medefimi patteggiò , che gli fotte lecita 
di efpugna*e Taormina , Pacemdic^. Dio- . 
doro [&J , cum Cartkaginenfibui inire dure - 
«v/7. Erant autem ba Pacis conditi otte s : ut ìpft 
quidem vicinis fibi undique lode dominarenturV 
fub Qìttnyfii \ vero Imperìum Siculi omnes rckrr, 
rcntùr (t &. ut. Tauromeiiium quoque occupare^. 
Diony/io licerci . quìdem federe inter tp* 

fos parto Mago cum exercitu Jfuo inde folvit : 
Dionyfius autem occupato a fe tauromenio pie - 


\i : ) ,ì ci . 'i '. 'jS \ :l"> i • 

1 ' ** "" 

[«] Lib . 14 . cap, 88 , 
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rei ex Sìculi s , qui iUic babitabxnt , txpulfos In • 
de in exilium mì/it &c. Retta dunque a_, 
chiare note provato , che Taormina era 
già abitata da’ Siedi non folo ■quando la 
forprefe , e la foggiogó Dionifio , ma an- 
che quando prima della pace co’ Carta- 
gineiì tentò ni iottometterla , e di fog- 
giogarla ; ed effendo ciò accaduto prima del 
fatto fovra riferito di Andromaco , non v’ 
à chi non vegga , che non potè dirli fon- 
data da Andromaco , e da quel retto de* 
Nafii da lui adunati per abitarla; e che 
perciò -ove così par, che dica Diodoro, 
non può ìntenderfi di erezione, e fonda- 
zione di Città, ma di una maggior po- 
polazione. Or che diremo, fe provafi ad 
evidenza di effere già eretta, ed abitata-, 
quetta Città, ppmachè fotte di (trutta Naf- 
ta, anzi prima ancora , che fotte edifica- 
ta ? e pure così và là faccenda . Eccone 
le prove.' * * • 

Fu la diffrazione dì Naflo a.comun 
parere de’ Storici (a) nell' Olimpiade 94., 
or che affai prima di quello tempo fia-. 



W Goluiu* /oc, C/f, * «i •» ’ * f ! 
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fiata eiTa abitata fra tanti gagliardi argq- 
stenti, che il proverebbero, badami di 
Toglierne due fqji . -Uno é quello, che 
•J 1 , fcmofo Fil'efofo Pittagora , il quale fu 
in Sicilia un fecolo prima della rovina di 
Naffo , cioè nell’ Olimpiade 60. , o al più, 
fecondoche giudica il Carufo (a) appog- 
giato all’uniforme opinione degli antichi 
'Scrittori circa l’Olimpiade 62., venne- 
feria n ente in Taormina a darle la libera 
tà , e migliorarla colle fue leggi (£).- L' 
altro- è quello , che Fallali Tiranno dell’ 
antica Agrigento, jl- ; qual fiori giuda il 
parere del Svida riferito dal fullodato Ca- 
rufo (c) nell’ Olimpiade 54. , fcriffe alle- 
figlie del Poeta Steficoro d’ Imera , che 
egli in grazia del loro Padre dava a Taor- 
minelì prigionieri la libertà , rilafciando 
loro il prezzo offerto per ottenerla . Sò 
io bene, che molti Critici han per fup- 
pode quelle lettere di Falaride; ma oltre- 
che i più dotti Oltramontani ¥ autentici- 

1 • ; ■ • ' , 1 ' i tà 


[i] V. 1. Voi. 1, Iit. 2, 

lb\. Jamblic. in fOta Vyt, Marc, invita, ejufd, . 
IO T, 1, V»U U Lib t a, e 3. 
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ti* ne han difefo,. non può negarli', die 
fe non^ Falaride , antichiflìma ne fia (iato 
t V Autore , della cui fede noi^vi ha ragiop 
r baftevole a dubitarfi. ‘ ^ 

Che poi fia Hata Taormina edificata 
aliai prima ancora , che Nafio , darò a_, 
divederlo provando , che fondata era , ed 
cfiliea già Taormina primache 1 Greci 
Calcideli fondatori di Nafio arrivati folle- 
rò in queft’ Ifola ; e ciò coll’ autorità del 
noflro ftefio Diodoro. Racconta- egli, 
come Dionifio dopo di aver defolato Naf- 
fo diede, come fi è da Noi riferito, il 
di lei campo a convicini Sicoli; ma indi 
a non molto forprendere - volea la Città 
Copra il Monte Tauro fituata , e da’ me- 
defimi Sicoli abitati! ; e ripigliarti ciò , che 
avea dato loro : Eglino però alla gagliar- 
da fi difendeano , negaadògli quanto da 
lui prima avean ricevuto , fui giulio riflef- 
i ò , • che il campo loro accordata, e la- 
ricuperata Città erano fiati da’ Greci Cal- 
cidefi., allorché vennero in Sicilia a fab- 

* • a 

bricar Naffo , tolti .a’ Padri loro*, che H 
pofledfeariò; e qui/rdi vendicar volendo Y 
ingiuria fatta a’ loro Maggiori nulla piìr 
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reftituir voléano, emendo tutto cola pro- 
pria , che loro da antichi tempi fpettava . 
Ecco le parole del jioftro Storico (4) : 
Dionyfiur frctus Civitatibus in amidi ì am Juam 
firmati s bellum itferre Rbegio cogitabat ; fed 
a Si culi s , qui Tauromenium occuparle , tur- 
babatur . Quapropter cum utile ejfie decrevif- 
fet hot prius aggredì , copiar in cor eduxit , & 
ad partem Naxum verfut vergente m metatus 
hyemem in obfidionem tolerabat , txifiimanr Si - 
culor collem # quem non antiquitus incoiai ffent , 
defiituturos * At Siculi , ut qui per manus jam- 
pridem a Pafribus accepiffent ras Infula partes 
incolentibus Si culi s adveiìos primum Gracor Na- 
xum qutdem condì di ffe , fed Si culor fune inco- 
iente t e Conventu ejecìffe ; idei reo patri um 
fé agrum recuperatum ajfirmabant , & ultor fe 
effe injuriam , quam Patribur forum Grati fe- 
ci ffent ; unde jufio fe tifalo collem eum occupa- 
re ajferebant . Contentione vero , qua tum in- 
ter ipfot utrinqoe erat , diutiur durante bruma 
fupervenit , & adaufìo bìberno f rigore locar 
juxta arcem nivìbut operiebatur . Ibi tum Dio- 
nyfiur ob loci munitionem , & mani or um alti • 

tudì- * 




* - 1* 


(*) Lib . 14. 
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tedine fi tur os reperto, juxta arccm sufi odio 
noRe oh f curo , nec Luna fplcndentt locis fupe-, 
rioribut adoritur\ multo vero malo Ulte paf- 
fus partim propter loci precipiti* dijficultatem , 
parttm propter ntvium multitudinem Arce fola 
potipur , facic quidem fausto , necnoit oculis ob 
frigorie acerbitatem lofis .. Pofiea aliam vìam 
a ggrejfos sopias fuas . intra Vrbem adduxit . 
At Siculi confiinttis omnium viribus Dionyfium 
una cum copiis extra Vrbem eficiunf .. In quo 
quidem fuga Dionyfius ipfe quoque in pettore^ 
percujfus cadit vixque a morte per fuos libe- 
ra tur * At Siculis ulte ri us bofiem infequentibus 
ad dextrum quidem latus eorum „ qui Dionyfil- 
partes fettabantur , plures v quam fcxcentì ceci- 
derunt 1 plurimi vero abjettis armis fui s aufu - 
gerunf , inter quos ipfe quoque Dionyfius prò, 
ter loricam nibil ex armatura fua fervavi t . 
Aveano dunque faputo. per tradizióne de* 
Ipr Maggiori i Sicoli affecìiati da Dioni- 
iio che gli antichi loro Antenati erano 
flati poffeditori di quel terreno , che indi 
N^fTo , e Taormina appellarono e che-» 
n’ erano flati fpoglìati da que’, Greci, che 
fondarono Nafio. Era dunque ,'prunache- 
eretta fufle Naffo , già Taormina abitata,. 
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o eli' è rifletto, fu Taormina edificata ini 
tempo , che i Greci Calcidefi non erano 
ancor venuti jn Sicilia a fondar 1* anzi- 
detta Città di Naisó ; fi chedovea dimo-* 


llrarfi contro il Fazello , è qtie* , che in 
ciò V 'han feguito . E fe ciò abbiam prò-' 
vato coll’ autorità medefima di Diodoro * 
fi feorge abbaftanza che qualora quello 
nofiro Siciliano Scrittore dice , che An- 
drómàco diede a* Nafsj quei luogó del 
Monte Tauro ad abitare , non intefe già ; 
che fu allora quel Monte , e quella Città 
per la prima volta abitata j ; ma folo che 
i Naf$j da lui raccolti andaroriò ’lad ac- 
crefcerne la popolazione . 

Ciò p ofiò' torniamo ora al principa- 
le argomento , d’ onde ci fiam per lungo 
tratto non fenzà ragion dipartiti^; voglie) 
diré, ritòfriia'rtio a Strabane,; cKe' dir non* 
pótea e&ere fiata Taormina da 2Tanclbi ? 
fabbricata. Se non ancora efifteva Naf-' 


so, quando era già fondata , ed abitata^; 
Taormina ; oiòltomeilo efifter poteva ' urrà 
Città , che' fu fondata da’ Nafsj Or che 
lancia fiata fia da Nafsj fondata I* abbia- 
mo già fui principio a lettere cubitali tro^ 
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Vato ... fcritto pr efso , lo ftefsO; ^‘Strabine t 
ZaricU condita a Naxiif , quiapud Catanani 
inctdcbtnt \f\ Zanclei dunque non erano an-* 
cora.al Mondo » quando efiltea ,i ed ave» 
abitatori! Taormina-. :< Non.^potea dunque* 
fea^za un.errpr manifello dire, StF.abone, 
che Taormina*' fufse lista opera ; de’ Z.in- 
elei., che era la feconda parte della mia 
proporzione . i Intefe dùnque egli, qualo- 
ra -difse. [fe difse il vero] < che: Taofmida 
ftifse: Colonia de’ Zanclei , che erano hw 
- Ibla; Tauromcnìum ! [Colònia] Zan cica rum, t 
qui HybU érant ; che falò i Zanclei ' anda- 
rono vieppiù a popolare Taormina: prima 
già fondata , e fino allora abitata •<; Se- 
dunque i Mefiìnefi vorran dar fede à Stra^ 
bone*, avran foltanto il: raiferabil conforto 
di eJserfi in .Taormina ftabilita una. Co- 
lonia-. di Zanclei;-; ma dovranno inficine 
dargli credenzia ,1 qualora fentanfi. da lui ftr- 
furrare all’ orecchio che la loro Zancla 
fia. fabbricata , eretta , fondata , condita da* 
Nafsj , che Catania abitavano , e che fia 
perciò poftèriore cT origine dì Catania", e 
di Taormina . -, ‘ v i , ì. i . 

Or mi fi dica di grazia , qual maggio- 
Opufc.SicX.XVm. c Z ; :: 1 • rtfnZa 
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ranza poffon effi pretendere (opra la* mia 
Taormina , fe anche lìa vero , che una loro 
Colonia venne a popolarla? A quante^ 
ragguardevoli Città della >noftra ifola è 
ftiqceduto , che abbian fecondo le circo- 
ftanzò ricevute Colonie da Città inferiori 
a 1 loro ed in antichità, ed in ogn’ altro 
pregio ! o che almeno fianò fiate di gra- 
do ngualt^alla Città, che l’ha ricevute? 
Mandarono i Megarefi , dòpoche per lo 
fjpazio di cent* anni Ibla Maggiore abita- 
to aveano , una loro Colonia a ftabilirfi 
fottc^l* guida di Pammilo nella tanto ce*- 
lebre;Seiinunte Qì ) . E ; non era quella di 
maggior pregio d’ lbla Maggiore, che 
indi da’ Magarefi di 'lei abitanti Megera 
Siciliana fù detta (£)? Fu certamente Se- 
li nun te molto pià ragguardevole , e forfè 
più antica , perché fabbricata da’Fenicj (Jr) , 
che venhero’ in Sicilia molto prima de* 
Sicoli , che l’ anzidetta lbla Maggióre-, 
■ • . ; « . .• * fonda- ' 

> J t . ■ • ■ ‘ ' ■ ... . i 

(i! Thiicyd. lib-6. 

(It) Fateli. Dee. i. lib. », cap. 4 & Dee. 2. lib» 
2* (Ap. 2. Aret. de fifa Sìctl, pag. 19. Cartifo /. r. 

(c) Fateli. Dee. 1. lib. 6. cap. 4* & Dee , >, 
Ub. i. cjp. ». Carufo liK 1* c 2, 
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fondarono ( »> Dalla ,fteffa Città di /an- 
cia una Colonia fotto la condotta di A’r- 
tinefto in .Reggio di Calabria fi man- 
dò (£). , E pure tjuefta Città non era., 
inferiore di origine d’ogni altro vanto al- 
la Accennata Zancla v Di fatto Placido 
;Reina (f) la chiama Città antichiftìma , e 
famofiflìma . Anzi la medèfima Zancla fh 
fotto il dominio de’ Reggini in tempo di 
Anaflìla Tiranno di Reggio , il quale an- 
che abitar la fece da* Samj , e da’ Mede- 
M; ( n °n perciò quella Città per im- 
itai i tic cedo pretender può maggioranza 
iopra j Me{ììna>J- Da NalTo due :Colonìe fi 
j>art irono fiabilendotì. una in Lentini,- I* 
altta iti Catania ; e frattanto quelle Città 
.così finferiori della fteflanou «erano, eflen* 
;do anzi di ellaipiù antiche* come fondate da* 
.0 Z 2 SU 


• f «V 1 • /'<; J rVj 

*; l* !P<tr» z*- voU h* lib.i, Fazell, Dee, i 9 

Carufo/. c. r ( , k * 

) c) St °r. 4i Me flin^ /»• fl». fui' principio . .* ,* 

.Wi- l$azel);. : Dof, t .l. liU. t,\cap. ,2, & 'Dee. 2. iiÀ 

C 4 P* *. AretiuJ /;à. <•. pag. a 8. CarufQ (ib, 
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Siculi /o dà’Sicani^.*) . La famofa Città di 
Agrigento dopo tante devaftazioni , e rovi- 
ne, che in divertì tempi da’ Cartaginefr, e 
da’ Romani fofferte avea ; erafi di molto fpò- 
polato ; pelloche d’ ardine del Pretore Ro- 
mano allora Tito Manlio fi mandò irL. 
quella, ad oggetto- dubitarla, e renderla’ più 
iretjuente, una Colonia da varie Città Si- 
, éiliane raccolta Pu dunque tal Co- 

lonia di pregiiubziÓ ad Agrigento, iovvè- 
§o\ le Città, dalle quali fir eftratta, vàit- 
taggio fopra di efla pretender tpoflono 9 
.Finalmente, per non’ più dilungarmi , la 
Reda Città ;di Medila',! dopoché fù dai. 
Imilcone Capitano Cartaginefe diftftftta;, 
fu indi a non molto da DiorvifiO il Mag - 
giore reedificata j.facfendò^i pure in efia 
Rabilire una 'Colonia di mille Locrefi (*); 


C«} Fazell. Dee » i. lib, 3. cap. 3, & Dee • », 
li 1 »* 1, cap.'i* ‘ér 1. Arer.* pn'z. 'ió* èarbfo p. 1* 
voi. t. Arnicu» Catana illuftrata . • •"*-* •' ' 

[ b ] Cic. in Verrem 3. T*t. Liv. Dee 1 » $\Jib % 
3. Fazell. Dee, 3. lib\ 3«- -capi i, ‘ . — 

• £c] Fateli. De c» ». lib» 3, cap» i.'Cirnfo par . 1 • 

voi*' a lib . 6. • •"'* ** -V» - : 
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c non pettata là r IltoCPi'diòi>può 

gloriarli^ per 'aver mandato ih Melilo a una 
Colonia , e pretender perciò 'fbpra* di lei 
maggiora «za 1 alcuna . dmperoché’ in i quei 
tempi 4ì md i - n-v vièti itti enti per le contitou^ 
guerre èhe « tròppo* JfirequéiUentèrite ttfa !fe 
Città" Siciliane info/gova , n<>s' iIc acc^devanó 
ben fovertfé . "Ancorché ultotoque^yèrfrfof- 
{& lih f apporto 1 'di Sttrabòne , » 'bt, 

TFaorfminà irtbodottfc? -torta -fColbrfiad Vàli- 



da- Melfina; 

'ì.j:' Ma che fia faìfo il. di fui rapporto e 
chép’fereiò-,- fc àni!hè Y aveffé detto ^farebbe 
-quello uno d# tanti 'errori / iti cui è'^à- 
diito Strabone in’ ‘parlando delta* Sicilia; 
£òiÒ>, ^cbe 1 «fiaba ip lultìmo Itoogo a pro- 
•vareQ nòti mi ri lift irà mafagevóTe il di mò- 
li rado . ©n* fatto non* appoggiato 1 ad ‘al- 
dino Scrittore fincrono, ne riferito da.» 
chi dovea rapportarli , per buona legge 
<44- Cfk'hca -e-è faHbv o è molto' fofpetto 
di.. falliti. Or qual £ fli grafìa,. quell' Au- 
tore, da cui" potè cavallo S tra bòrie & Ceiu 
.tantieme .il dottiamo Filippo CÌuverlo noti 

t, ■ «li ' • # ^ O 
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potè, rinvenirlo j 4t i&*4o>. die? egli 
ftefeio i tflios fcquutus Affare* t ,Zandcìs_ tradii 
fujjft condita m , pigliando anche egli , co- 
WP. i « , notai Contradittpri;. Mefluiefi , per 
fondazione. jil , vocabolo di, colonia da Stra- 
done nfatP^; Dice, Stradone, che j Zaq- 
clei,,' Ctonia dei vquaii Al Termina , 
abitavano, Ibla i majnon . efptime qual 
jNllft iJhle £a { tatftf;;^en; nota, inerii paffog- 
KIAn ta; IWa> : de* detti * popoli , ne , il teqi- 
<?9 v in C:UÌ) ivi, pacarono ; ne qredo’, ch^> 
alcuna de’ Mdlìned fappia 1/ìdicarlo < > Si 
sà il paflaggio degli (ledi Zanclej in Mi- 
ie, © Melazzo 0), d’ onde poi la Città 
donerà, andarono, a fabbricare . $i $èl il 
piaggio dei Gr^V Megarefi in Ibi* Mag- 
giore * quali, indi ana doro Colonia ftabi- 
lirpno in Séliqnnte .[fj * .Ma di ■ qqeftode’ 
nolìri Zanclei non fe ne fa ver-un. motto. 
Diod^ro Nazionale, Biddle cpfe della Sicilia 
.. '*3 .1^ aÌTaI r Cr 


•i 


,, : r. ■ . i •;?. i f,*;i • j-; : • /.*') tic 

*?*■ •". ' ." .- "i , —, n T rr t ì f —^ ' O "j jì ^ ij I. » 
rtC 4 *) Sicil* \Ant % r f .* r ,,, ./' % t r* j ( •> 

CO Fardi. Dw. i* 7. i. , «Sr ìib, Q t cap, i,& 8, 
Carufo />; «7 W. i. hh< *. ’ 

n U> FizdL Dcc % t. bti u Buontftlio /faf. 

i* Carulo x* vd. i. lib% t. 
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ì affai meglio di Strabone informato in quanti 
luoghi non'pàrladi Taormina? qùaOte di- 
verie Colonie non riferifce, che andarono a 
popolarla? Narra egli non folo lo ftabilimen- 
to ivi de’ Sicóli , ’Ttm anche favèlla ^deliàL. 
Colonia de’ Nafsj , che per -operarti An- 
dromaco andò ivi a fidare il fuo domicilio . 
Racconta T arrivo irt' Taòrnriinìi dèi- v«i- 
lorofo Timoleonte co’ fuoi- Corinti- (*)♦, 
che per difcacciarne dalla Sieilià f Tirah- 
ni col fuccenhato Andromaco cbllégottì . 
Fa menzione della venuta degli Epiroti col 
loro Re Pirro (il, e dell’ unione v'; che^ 
'quefti fece -con Tindariorie ‘Tiranno. di 
-etta^Città ,< per, dar foccorfo a-^SIracufanl: 
Rapporta finalmente la Colonia 'Romana?, 
che ai tempi di Ceffate Auguro fù i in T aor- 
mi na' eimeffa^c)i Ora è potàbile', che 
parlando tanto ,' e s\ minutamente di 'Taor- 
mina ft-' vero fotte , avrebbe 1 poi taciuto 
egli T arrivo in etìfa della fola Colonia.» 
Zanctea ? Ragione fi è quefta : di ‘ tanto 

• mri'nj? :: j .,»;n pg . 'A 

•:» bti • ‘'li'"' ■: ! .*! 
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ippfop .qhe ben ponzata -, non clip dal 
. Ouvpcio fopra addotto,', ma anclie da 
Mario Àreziq, e daj J.’azelfo , comechè 
delfii .avellerò nelle loro Scorie diverfamente 
. di Tpfìf^ina parlalo*, f«ce ’ tC eh’ eglino 
.«iun^conto , O niuna menzione faceffeto 
/delle .addotte parole di Strabone . Fiì dun- 
.que un errore di quello Autore, e unai- 
inypn^ippe » che (Taormina folle ; Colonia 
\fou’Z apde« k ;r « '!.• ; ;:’i ’> i .</ ont 

.. '0 0gU per altro .o perchè non fh dì 
prelen^iii i&cftiju o perchè ..dei fuccelfi 
.del npftiio» Regno fu malamente informa- 
lo ,omwfflcflti ^ ben : gravi errori -.inciampò 
jftql Vb 'libro della fila Opera , ove jdella-. 
polirà. lfol4':ebbe parola.. : .i • ir jqr ri 
lio* iÈw primkramentó vuote, egli » Z«acla 
-avere^igihe da quel Nafsj » ?<?be lo Cata- 
nia ab|taY*ano }f \o ch$.èub#R jfi ifiar dau. 
Noi- di fopra ' riferito. *«' per- moftrfcr ,'tdhe 
Strabono come . dice .Taormina Colonia 
de’ ^anclei , cosi dice Zanclah venuta da 
Nafsj, non è (lato giamai adottato, ef- 
fendó falfiflìmo , ed altra elTendo di Zan- 
ata V origine-.- Narra ** che NalTo fra -Cata- 
nia , e Siraculh era lìtuata : tyìer Ca - 


dì 'Taormina* i ^5 

Itviam \ & Syracufam fucrunt T ìrbis , pene- 
runt , Naxut , Me gara &c. , quando . da nef- 
funo fi è mai ciò pretefo ; efifendo certif- 
fimo, che ella era polla fra Taormina, 
e Catania ; e foltanto da* Storici fi con- 
traila, s’ ella fra’ due fiumi Aci [*] , oggi 
Fiume freddo, ed Onobala folle [**] , o 

pure 

’ . 1 e ' . . 


(*) Che fia quello Fiume freddo , e non altro il ve- 
ro fiume Aci, per cui tanto favoleggiarono gli antichi 
Poeti , avendo elfo folamente tutte le qualità da Ovi- 
dio riferite , farà argomento d’ una Diifertazione , 
che Ha temendo un erudito mio Concittadino , c 
che lenza meno per benefizio delle Lettere farà 
pubblicare . 

. (**) Quello fiume dagli Scrittori variamente è 
chiamato • Tucidide [lib. 4.] ^fccfine lo appella , 
Plinio (lib. 3.] affine , Vibio oiftaio , Appiano Orto- 
baia . Negli Atti del martirio del noftro gloriofo 
S. Nicone, e Compagni ferirti da Cheromeno Si- 
racufano , e condifcepolo del Santoli dinomina >Afi± 
no leggendoli jnxta flavi um jfflnum , e per ultimo 
con voce Saracena Cantara é detto • Ma da una mo- 
neta d’ argento di terza forma della nollra vicina 
Città di Nalfo , eh* io vidi in mano del ini<* 
Concittadino Sig. D. Ignazio Cartella, da cui era 
polfeduta, e che poi egli generofamente rigalo al 
ben conofciuto , ed erudito P. D« Salvadore M. di 

, Blafi , 

Opu/c.SicXXVlII. A a . , 
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pure alla finiftra dell* Onobala [a] . Dice 
egli parimente* che la rinomata Città di 

v Sira- 


Blafi Monaco Caffincfc , per confervarla nei ricco 
hlufeo <la lui eretto nel ilio Moniftero di S. Mar* 
tino dì Palermo ; e della quale ( . come inedita , 
sò , che gii il tante volte lodato Sig. Principe di 
Torreinuzza ne ha tirato il difegno per la Tua grand* 
Opera della Sicilia Numi fanatica tanto defiderata_» 
dagli Eruditi j da quella moneta , dico » può indubi- 
tatamente fidarli li vero nome di quello fiume • Ha ef- 
fa nel diritto urta tetta di giovane con corno in.» 
fronte » [come fi esprimevano i fiumi al parere del 
celebre Burmanno ne* Cementi alle Medaglie di Si- 
cilia dell’ Orville , e come prova ad evidenza il te- 
tte accennato Sig. Principe di Torremuzza ne* Cuoi 
Prolegomeni all’ Opera Sitili* Vtttres Infcriptiones , 
e fpecialmente in una nota alla terza Aggiunta alla 
Sicilia Nuraifinatica dell’ Avercampio /lampara nel 
T. XIII. degli Opufcoli di Autori Siciliani pag. 
*5.] colla ifcrizione lampante azzinos ,, e nel rove- 
feio il folito Sileno colla leggenda di Nafl'o . Onde 
colla feorta di tal moneta fi può ficuramente fida- 
re, che il vero nome di quefto fiume fia affino 
, appunto , come fi appella negli accennati Atti del 
martirio di S, Nicone, e come con poca variazio- 
ne Io nominano i fuddetti Plinio , e Vibio • 

' [a] Goltziu» Defcr, Sicil . & M*g. Gr. deTauro- 
menio , Fazel» Def. i. lib. u cap. 3. & Dee . a.» 

• lib. i. cap . a. Carufo Tur. 1, Voi. I. lib 2. Aret. 
fag. 8 . col. 1 . , . 
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Slraeufa da Archia Corinto fu fondata : 
Jam Syracufas condidit Archi ai itavibus a Co* 
rintbo advefius fuh idem lemput , quo Naxus , 
& Me gara funi condita ; quando fi sà pet 
certo, che detto Capitano una Colonia 
ivi condufie, non già che l’abbia fonda- 
ta , eflendo l’ origine di Siracufa antichi!*- 
fima , come le Storie ne fon ripiene. Inol- 
tre riferifce, che la celebre Città di Seli- 
nunte da’ Megarefi Siciliani , che IbUt* 
abitavano , fu edificata . Non tnim hodìe 
xomperimui , dice egli , a Civibus incoli Hi - 
meram , non Gelam , non Callipolìm , non Scli • 
nuntem , non Eubdam , non aliai pluret , de qui - 
bus Himeram condiderant Zanclei Mylas babi - 
tante s , Callipolìm Naxii , Sdì nuntem Megaren - 
fes Siculi , Eubdam Leoni Ini ; il che però é 
falfiflìmo , efiendofi foltanto ivi (labilità una 
Colonia di Megarefi , come (opra fi è 
detto , mentre Selinunte allora era da’ Si- 
coli, che la fondarono, abitata ( 4 ). Fi- 
nalmente, per ometter tanti altri errori 
di quell’ Autore , foftiene egli, che hu 
Città di Lentini ebbe da’ Nafsj 1’ origine: 

A a a Leoni 

- ». ; — • 

(«) Carufo P. J. Voi* 1. tlibm 1. *5»* ^ 
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Leontinì a Naxiifi Sìcuiij orti funi . <E- fratr 
tanto dalle Storie apertamente li sà , che 
atloYa , quando in Lentini la Colonia Naf- 
fltana lì ilabilì , convenne fcacciarnei.prfc 
ìha i Sicoli j die T abitavano (a). . :-.m 

Da’ tanti sbagli fin qui riferiti , nei 
quali lo Strabone cadde in parlando del- 
ia* noftra Sicilia , fi vede abbaftanza , che 
pòtè agevolmente ingannarfi , anzi che s* 
ingannò di fatto nel favellare di Taormi- 
na, e che afTolutamente favolofo fi debba 
credere il fuo racconto intorno alla Co- 
lonia Zanclea d’ Ibla , che andò colà a_. 
ilabilirfi . E perchè finalmente fi vedo , 
quanto egli trafeurato foffe in quelle ma- 
terie , balla riflettere , che effendo a’ fuoi 
tempi , giacché ville egli fotto gl’ Impe- 
radori Augnilo , e Tiberio , pallata una 
Colonia Romana nella mia Taormina', egli, 
che il palTaggio in effa della Colonia Zan- 
clea fenza appoggio di alcuno antico 
Scrittore avea francamente fpacciato, niu- 
na memoria fà di quella. 

• Reda 


* (a) Gr>ltz. de Taurom. Carufo P. /. V . I./r£«a» 
Faicll. Dee, i. tib, 3. <• .)• Aree, 4c ptn SU » f . 1 ) . toUi» 
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- 'WRéfta fol tento per conchiudeTB'» iqtie- 
ftd punto, © metter fine a qoefto .capo ,i 
togliere a*Meffindì,- che credono/' da’ lof/ 
Zanélei fondata Taormina, un altro- ‘ ali 
Io , a cui fi appoggiano per avvalorare V. 
autorità di Strabone . Egli è un palio di- 
Marciano Eracleota , che cosi dice ‘[a] ; 

Po/l bac a Naxo Leontini Ó* i.\> v- r 
■ ■ Qu<e ex adverjo Rbegii fit a e/l t ' * , . 

' Ad fretum hoc Sìculum * r : -. ' ? • ) •?. 

Zancle , Catana , Calli polis accepere Colonia s 
Rur/us vero ab bis dua Vrbes Euboea , 

Et Mila diti* condita fuetunt ,<V: h 

- Dei» '■ filmerà , & contermina T attromenium 
Sunt i gì tur ornnes ha Vrbes Calcìdenfes . 

Ma non è da far maggior conto di que* 
fto Autore di quel, che fiafi fatto dell’ 
autorità di Strabone; imperciocché ©(Tendo 
flato egli di età molto pofteriore a Stra- 
bone , eden do anche viffuto dopo di To- 
lomeo (à) , che fiorì Cotto V Impero di 
Marco Aurelio detto il Filofofo , merita- 


v>/’. . * " •- , H*- : — \ ’ l' : per ) 



(4) In defcript . orbis terr . in collezione , cui tìtulus a 
C eorraphi Minor es &c* edrt* Oxonij 1711. 

(o) Dodwcll, colleZ* Ceogr.Crac % editi o Oxonij 1695» 
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per tal motivo minor fede di quello.iT mol- 
to più, che non valendoli ne anche j lui 
di alcun antico Scrittore potè facilmente 
feguir le orme di Strabone, e adottare.» 
gli ftelfi errori . Era per altro una vanità 
de’ Scrittori Greci il pubblicare , che la 
maggior parte delle noftre Città ebbe ori- 
gine da’ loro Nazionali; quando ben fi 
sà , che non altro fecero 1 Greci , che- 
mandar Colonie a popolar le fuddette 
Città già da altri popoli erette, e fonda- 
te . Anzi Marciano , per accrefcer forfè la 
gloria de’ fuoi Nazionali* tra le Città , che 
ebber Colonie, a Zancla aggiunge Cata- 
nia , e Callipoli , il che non avea detto 
Strabono; e ove quelli avea detto Colo- 
nia per riguardo di Taormina rifpetto a 
Zancla , Marciano dice quella Città da^ 
quel popoli colle altre fondata : condi- 
ta fuentnt . Se dunque abbiam dimoftrato, 
che nulla prova 1’ autorità di Strabone , 
perchè fisica, che Taormina fia fiata 
Colonia de’ Zanclei , molto meno quella 
di Marciano proverà , che fu da loro fon- 
data . E reità perciò conchiufo , che non 
ha Meflina per quella parte alcun dritto, 
.>• . . : l o al- 
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o alcuna Sovranità l'opra Taormina [*]. 

CAPITOLO SECONDO. 

E Sclufo ora quel primo titolo , onde-. 

dipendenza di Taormina dalla loro 
Città pretendevano i Melimeli Marolì , e 
Buonfiglio , palio ora mio malgrado , e per 
pura necelBtà a difcorrere dell’ altro mo- 
tivo di foggezione accennato fui bel prin- 
cipio , vale a dire de’ varj Privilegi , de* 
quali Scuramente pel line di non re- 
car pregiudizio alla lor patria, non avrei 
mai fatto parola t fe i di lei Scrittori non 

giu- 

^* " ' ' » - 

t*3 Si omette qui di aggiungere , come fi po- 
trebbe, per compimento dell’ antica origine di Taor- 
mina, e per provarli di. effer una delle più ve- 
rnile Citta fabbricate, ed abitate nella Sicilia, 
la confiderazione del fito, eh' è un alto Monte dal- 
la natura fletta fortificato , in parte di fano aere , 
e circondato di fertilifiìmo campo , eh’ erano lo 
condizioni , che vi ricercavan gli Antichi , come 
de’ Sicani confetta il noftro Dio<jpro lib . 6. colle 
leguenti parole « Sicani olim vicatim habitabant Vrbcs 
fa collibia , ut qui f qui s natura munitiffimus erat , fibi 
propret latronum incurfas txtrntntes\ ac prmitus qui- 
dem wùverfam incolebant infulam agro* colente s t ex 
quibus vita cibum fmnebant , 
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giudicaffero effer « quelli più valevoli ed 
efficaci a provare la dipendenza , che_« 
Taormina ha Tempre avuta dalla medefìma. 

11 primo Privilegio , onde nafce la_, 
vana « pretenfione de’ mentovati Scrittori 
circa là giurifdizione della loro Città, vò- 
lendo anche Taormina comprefa nel di 
lei diflretto , è quello appunto , che dice- 
fi efferle flato conceffo nel tempo della 
prima guerra Panica dal Confole Appio 
Claudio Or febben quello fia flato 
così eruditamente rigettato da Francefco 
Strada , che pare nulla più abbisognare , 
per moflrame la falfità p] , pure lafcian- 
do io da parte tanti altri motivi , che fo* 
Spetta lo -rendono , mi contento di far So- 
lamente riflettere , quanto dagli Autori in- 
torno al paffaggio de’ Romani in Sicilia 
fi riferifce., per vederfl a chiaro .giorno , 
qual fede meriti il privilegio-, ed anche 
meritandola , ’ come poffa mai Taormina 
in effo comprenderfi . 

Egli fi è agli Eruditi palefe, che 1 

' • pO- ‘ 


(d) Maurol. lil. a. Buonfiglio P. i. Ub, 3, 
( b ) Aquila Trionfante Mg* 45*. 
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póndi Sanniti **b Gampani.phe poi fyforj 
mertini fx ditterò* avendo: prima .. abitata 
Taormina {*]+ cuccuparono/indi pervadi' 
mento la Città .di Meflìna , ;che dal 
nome ; Mamertìva chiamarono « «• vip m 31 ^ 
cendo i a’ Siracusani recofiì il B e Gerone » 
e con lui anche i. Cartaginefi nella-* 
lleffa Meflìna ad attediar li,;, e aqcorgpri 7 
doli i -Mamertini di : non pQter. refiftere alj 
valore , e alla fòrza di due Eferciti rifoL 
vettero di» chiamare in loro foccorfo i 
Romani in quello eftremo bifogno,- Fuv- f 
vi del dibattimehto nel Senato Roncano * 
ma finalmente: fù deftioatq; il riferito Ap* 
piò -Claudio per portarfi con due Legioni in 
Sicilia; ed arrivato in Meflìna liberò dal£ 
attedio iMamertini con aver diftruttq gli. 
eferciti de’ Siracufani * Q , de’ Carta ginefì ;.0( 
rimafla già libera dall* affedio la rCittà , f ^ 
il Confole, richiamato in Roma (*) Ben 
riufcita quella prima. Imprefo a* Romani a 
fare acquiflo dell’ intera lljoia 9 , invogliai 



[4] Pompon. Felli de Ling, Lat, 

..£&3 -Polyb. lik . J», Di od. Frag, 

Opufc,SiC'T.XVlIL B $•).?. *G A ,d{Vi »«J 
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rono, 1 è perd nell'anno Tegnente^ tal fi* 
ne con altre due Legioni i due 'Confoli 
M. Valerio, e M. Ottacilio /furono quà 
Riandati , e introdotti colle loro ; milizie 
nfcl 1 mediterràneo delflfola efpugnarono 
prima* A'draho f , indi foggiogaroòò la Cit- 
tà di Centóripi , e di mano in màno fpa- 
Véntati i popoli del valore Romano allo- 
ro -dòmi ilio ' fpontàneaniente fi refero da 
. cìtcà 167. tra Città; e Carte Ili 

Animati maggiormente dal felice even- 
to ì due Confoli verfo Siracufa per arte- 
diaria s ' incamminarono ; il ehe faputofi dal 
Rè Cerone', che era tfbrfe affai pik. debo- 
le de* Romani , propofe loro r la pace ,' che 
gli fìi volentieri accordata colle feguenti, 
condizioni; cioè, che tregua furte tra lo- 
ro p et lo fpazio di anni 14. , che reftitui- 
tì a lui tufferò i prigionieri ;! che pagarti 
à’ detti Confoli il Rè Gerone r cento, cin- 
quanta mila dramme, 0, come vuole Po- 
libio , cento talenti d’ argento ; r e final- 
mente , che rertartero fotto il dominio dell* 

ifierto .Gerone oltre di Siracufa le Città 

- - «•* «• 
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-di Lentini ,, Megera ^ T«3P r, nm« ^pltiro^ 
Aera } i Noto ì CQraacpp'dirtinzioqe rifa-' 
fife e Diodoro. (*) eterni taqut ad qua fuor. , 
decidi armos . «qnpofuqre. accestii cejftum qui n qua, 
ginta mìllìbus jta'hmftwrn, à'.foftquam capti- 
' vos diti reddìdiQani t petmiferunf, ei ,> ut fr Sy. 
racufanos fub dominio refiueret , r & Vrbcj Ulti 
fubjc&as Aera , „ Lf&liw „ Megareufes^ Bo ’• 
res , Neatìms , , T^uromtnrvf . * . V '* " ‘ 

Supporto ora, quefto incontTaftaèrfe^ 
fatto ftorico , corno pptea mai Àppio Clan- 
dio dare a’ Meflìnefi,; giurif^iziqne fpprit> 
Taormina, o altro luogo, phe non era 
foggetto alla Romana Repjubtyic* ,• fq égli 
non erafi impadronito che della doJa'C& 
tà di Medina.? come dire in < quel fuppo- 
«o fuo Privilegio: Upidt ejus (Meffanas) 
a Leon finii ad ufque Pattai ex tendi > Qf) , ché 
fon le parole, dplle^uali trionfano j Meflì- 
wefiì^ qual fede dunque, ,pué meritare un 
privilegio si . contradetto dalla verità della 
Storia? Ma fi& pur vero quel Privilegio, 
e giacché «on può aver lpogo co’ tpmpi 


Bd 


% • r 

' ■ * V. w ^ 


Maurol. lo ( , eie . 
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&' Àppio Claudio i fingigpiolo .per tra ’mó- 
inéntu abbordato lofo da’ feg'uefui' Confo* 
lì M. Valeria , e M.Ottacilio ,1 i qua3i , cor 
tèftè MS 'delt6, u buona parte delia Si- 
àbquìftfcrono fotto^de’. quali fi 

arrefeal fifèrirè d^ ’hAitFO'pio ^) alle ban- 
dière ^Romane 'TaOrmina i"M. '' Valerio t & 
VtiacHh'Cotifulibut* iti Sicilia a Romanie K rts 
magna gejia funi \'Tl àfirwtotmianì , Catanevfes, 
& prateria qulnqùaginta rìvitates in fidem ac - 
cépu ' fuiit Con tutto ciò non potè giamal 
Taòrmihà effòrC liSclitfa in quel Privilegio; 
Smpélrcibc’ctfè ,* borii# pocofà abbiamo det- 
ta bòli’ Sutòrità di Diodoro ; quella Cit- 
^éjr décftèto degli fteffi Romani fotto il 
dominio dèrRe Gerone di Siracufó reftò; 
^cchè non fù nell’ ampio Diftretto com- 
pre^ , ed ' in fcònféguenza' in niun ‘ modo 
alla grafifdizidhe di Melfina foggetta . 

* " 'Queftb sì òhiart , ed efficace ragione 
propofta una volta ad Alberto Piccolo/ idi^ 
fenforè del Privilegio della dilubPatria lo fè 
titiraf e Indietro, è confidare di buona vo- 
glia*, che Taormina non fù comprefa nell’ 

am- 

■ - ■ - , ' ■■■-• ■ - 1 ■ 
r«3 b Fifa lib. i. * Vil **•- *' 
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ampio Diftretto del Privilegio de’ Medi ne- 
ll . Ecco le lue parole (fi) : Tarn multa , inquit 
bìc Momus, uno fpiritu aglomeras , Geni , ut qu id 
primum , quid ultimum profequar ,• ìgnorem , fed 
ut eundem , quem capi , locum diutius urgearfì y quod 
- tandem tibi pcrfugium erit , fi ex eodem , quem 
proferebas , Diodoro ojlcndcrim Tauromenium , 
Megaram „ Leontinos ab M. Valerio , & M. 
Qitacilio Confulibus Hyeroni ex foedere attribu- 
- 6 tr % ■ j(ide igitur , an eadem loca poft pacem cum 
. Hy erotte initam Mamcrtina diftionis effe potue - 
riut ì Annoti Dìodorus lib. 23. cap, 5. ita lo - 
qui tur : Et pofiquam captivot il li reddidijfent 
permiferunt et , ut & Syracufanos fub dominio 
retineret , & urbes illis fubjeflas Aera , Le onte- 
nos , Megarenfes , Elorcs , Neatinos , Taurome - 
*mm • Id vero , inquam ego , w/A /7 impedii ea , 
<?»/*■ di ce barn; Ó" fi enim ex eo terrarum 
traflu , qui Mejfanam in ter , dr Leontinos jacet , 
Megaram , dr Tauromenium exceperint , ro ^7 
oppida fub Mamertìnorum dìtione non fuiffe . 
Sebben baftevole farebbe quanto fino- 
ra fi è detto, per conofcerfi, che nel Di- 

ftret- 

Ca] L, Porcius Calbctus (feu Albertus Piccolu*) 

de ImmuniUte AfmtTt, fag% 80. 
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•tiretto di Mefììna comprcfa non fu per 
confezione de’ Mefiìnefi medelimi la mia 
Patria , purnondimeno ad avvalorar mag- 
giormente tal verità una non difpregevole 
rifteflìone fi aggiunga. Ella è, che quan- 
tunque i Romani colla forprefa di Siracu- 
fa in Provincia indi ridotta avellerò quel- 
la porzione dell’ Ifola , che fìi prima del 
Re Cerone, pure allora fù Taormina da- 
gli (ledi Romani decorata del ben raggtro»- 
aevole privilegio della Confederazione , 
la qual fi fà , che un afioluta independén- • 
za dalla Repubblica Romana importava ; 
dapoichè le Città federate aveano il loro 
Senato ; le loro leggi , e la loro Repub- 
blica . Ciò é'infegna il Rofino con quelle 
parole (à): Atque b<e Civitates aliquìd ex fe- 
dere Populo Romano debebant , in ceteris libera 
erant , fuamque Rempublicam , fuat leges i & 
fuos Magiftratus habebant . Itaque Senatus , Po- 
pulique in bis oppidis , ut in liberis Cìvìtatibus , 
memoriam yfurpari videmus- . Se dunque di , 

j tal 


- pO Cic. in Verrtm 3. Uh , , Gohzius, Mar- 

ca* Meyer. 

lAntiqu, 1 \om» Uh. io. c, tU * ' • 
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tal condizione allora trovavafi Taormina, 
che neppur foggetta reftava alla lleffa Ro- 
mana Repubblica , come mai effer potea 
foggetta a Medina, la quale benché fuf- 
fe data anche Città confederata , pure era 
il di lei privilegio di condizione inferiore 
a quello di Taormina, la quale era affat- 
to efente da ogni dazio (a) , quando Medi- 
na contribuir dovea una nave alla Roma- 
na Repubblica? E farebbe flato mai prò* 
prio , e decorofo alla maeflà di quell’ in- 
vitta Repubblica il confederarfi con una 
Città foggetta all’ altrui giurifdizione , fe 
tale fiata fode Taormina? 

Nè minore onore f ìi quello d’ efferfì 
in Taormina d’ ordine di Celare Augullo 
{labilità una Colonia Romana, per mag- 
giormente popolarla , e ingrandirla \bi] , co- 
me lo atteda Diodoro : Noftra tandem aiate 
C ^ far e adiiciente auimum ad Tauromcnìcn/tum 
incrementa Romanorum Colonia illue dedufla-»’ 

'fi 

• 1 

• • » • * „ • • 


1 DO Cic. in yerrem 5 . lib, 4 . orat, 9 . , & 

4 * lib . 5* orat. io. ’ jù, 

{fri Diod. lib. 1 6. -pii 11. lib. 3, cap. 8. Goltziu* 
^talcmcus Ceogr, M. Capelli Defcr. Sic , lib. 4 % 
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cfi [*] . E crederem noi , che quell’ inclito" 
Popolo Romano,' che Taormina abitava, 
fi foffe indotto ad affoggettarfi ad una- 
Città cotanto inferiore alla Ior Repubbli- 
ca , come era la Città di Meffina ? 

' Ma fenza anche riflettere a. ragioni 
tanto valevoli , confideremo per poco , 
qual era in que’ tempi , e quanto a ragio- 
ne in onor fommo tenuta quella Città. 
Era ella antichilfima al pari delle più prin- 
cipali del Regno ; grande , efpaziofa, co- 
me lo dà a comprendere l’ ampio recinto 
dell’ antiche mura [**] , nobile, ricca ,‘ e 


Oltre di Diodoro Sicolo , ed altri , che aflerifco- 
no eflervi Hata una Colonia Romana in Taormina , ne 
fk chiara tefiimonianza una moneta dell’ Imperador 
Tiberio, nel cui rovefcìo fi legge. COL AVG TAV- 
ROMEN , cioè Coloni* ^Augufla Tauromenitana , rapporta- 
ta dal P. Arduino de?{um. Topul. lir. T. , e dal Gol- 
aio Tbes. pag. £38. 

Oflervanfi fino a* nofirl giorni 1 veftigj di gran 
parte di quel circuito , quali fono fopra la grotta di 
S. Leo , feguono lotto la Chiefa di S. Pietro fino al 
piano lotto della Chiefa di S. Pancrazio , e dietro il 
Convento de’ PP. Capuccini , ove fi vedono 1 fegnl 
d* eflervi fiata una porta ; ed Indi la muraglia falifce 
nelle falde del Cafiello , re (landò elfo incitilo nel recin- 
to della medefima } la quale, perchè è ivi interrotta^ 
» . no» 
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teagnifica J,':come l’ additano, il gran nu- 
mero di medaglie in oro , in argento , in 

bron- 



pon fi può con certezza Capere , fe dentro lo Aedo cir- 
cuito eravi comprel'a la Terra della Mola ; tutta volta 
è verifimlle , che fia fiato cosi , e che abbia fervito la 
flefla per fortezza di ritirata ; non lieve congettura di 
ciò fommioifirandoci tanto le fabbriche di mattoni dt 
antica ftnutura , che ivi nel diruto Cafieflo , ed alia 
porta detta de’ Saraceni fi oftervano , tanto un frammen- 
to d" Ifcrizione greca fepolcrale In marino colà trovato 
peli’ anno 1750., che da me confervali, colle feguentl 
parole 1 

o sk in pò . ’ " '■ **' 

. , EZHSÌn ETH 

* * ‘ • - • - !.. :• • . t 

. • ; • . I . » n ' 

quanto finalmente la Tegnente greéa Ifcrizione Inclfà 
In una lapide, e colà rinvenuta, eh* è oggi collocata 
nel muro della porta. laterale della Madre Chiefa della 

Suddetta Terra, ed è la feguente 1 

! * - • ' • • • • * 1 . • » *i:.) 

1 ; EKTIC0H TOTtO -5 «i 

TO KACTPON l: ET l ‘’I ’ ’ * 

ni KO N CT A N T IN «U n À ' ' * 

T P I K I iv K A I'CT f AT «j-ev » 

CIKEAUi. 


cioè Condttum epe hoc Captrum pub Conptantìno "Patricia , & 
Jìratego Sicilia ; checché né 'dica un moderno anonimo- 
Scrittor Mellìnefe , il quale leggendo il nome di Sua- 
tigò vuol > che la Ifcrizione appartenga a Mefiìna , il cui ’ 
Governatore in quell’ ultimi fecóli 8tratigò, o Strategoto 

òfufi^xxrjn. Q c \ \J 
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-broitttf ,; che fino a nottri jgiojrnì offerì 

:• . : ii vanfi. i 


appclLivaG, nulla curando ciò,.' che per éfla TTcrlilOfit 
(crille in una fua lettera inferita nelle Memori* per 14 
Storia letteraria di Sicilia T. I. P. III. il mio Concìtta» 
dino Sig. D- Ignazio Cartella . Quindi con tale Irrefra» 
gabile tellimoriianza con franchezza fi può aderire» 
, <;he almeno nel principia del decimo lecolo‘, 4 'in dui 
vidc U, fitccennato Cullammo Patrizio e Stratigq della 
Sicilia , cpmf può leggerli predo il CarufO llb i, dellaì 
P* I. pag. (Sj^. r ' il luogo, ove ò òggi la detta Terra , 
eh’ è fiata fabbricata in quelli moderni tempi , era In- 
duro nel recinto della Muraglia di Taormina. SI blfer- 
vano pure altre fondamenta della detta Muraglia nella 
parte , che riguarda Catania fovra il Monte chiamato 
il Tirone , ne altrove dalla lleda parte fe ne vedono» 
3* però qui ..da avvertirli, come quella gran Valle, che 
fi frappone tra ’l Convento di S. Domenico, e quello 
di S, Agoitino, era altresì ferrata nel circuito delle det- 
te mitra; anzi (il che oggi fembra dilficililfimo a cre- 
derli) dovette edere allora in gran parte abitata, come 
con facilità lo fanno comprendere le fabbriche, e fpe- 
zialmente porzione di quella del Convento di S. Ago- 
ni no , che odervanfi limate full' orlo del precipizio; 
non edendo punto verifimile , che ivi fabbricato i* 
avellerò coll* imminente periglio di potere ad ogni mo- 
mento perire in si feofeefo dirupo . Ciò anche ad evi- 
denza conferma quell' antica cìllerna con aqua, che 
vedefi fotto 11 muro del plano di S. Agolìino dirim- 
petto alta porta della Chiefa di S. Giufeppe anch’eda 
full' orlo della precipltofa feofeefa . Quindi aggiunto 
lo fpaaio di quella gran Valle ben fi conofee , quanto 
grande, ed eilefo fude anticamente 11 circuito della-. 
Città , quale febben fovra no Monte , era tuttavia fi- 
luata in un amenilfimo piano. '■ • u y 
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varili (*), Il fontuofo Teatro mattona- 
to (**), i e cui velìigia alla voracità; del 

Cc <2 tem- 


1 (*_) Poflono le ìnnumerabill Medaglie di Taormina 
©ffervarfi predo il Parata , e 1 di lui Contiuuatorl ; ed 
altre inedite in -ogni metallo ne ha pubblicato il non 
jrnal abbaftanza lodato Sig. Principe di Torre muzzau* 
-Onore non che della Capitale fua Patria, ma di tutto 
4 L Regno nelle fue eruditiilime Aggiunte inferite in 
-cinque Tomi degli Opulcoll di Autori Siciliani, le 
quali nel fuo Gabinetto , e in varj Mufei di Sicilia , e 
-altrove confervanfi , e particolarmente in quello , che 
,qul efiftea , del Nobile fu Sig. D. Biagio de Spnchei 
Duca di S. Stefano erudito Cavaliere., c diligente edima- 
•tore delle antichità della Patria. Elide, tra le altre 
«anticaglie di Taormina In detto M ufeo un anello fe- 
gnatoriod’oro dì più d’ un oncia di pefo trovato in 
.quefta Città l'anno 1742» in un picciolo podere della 
Chiefa Madre, che invece di gemina ha una greca_. 
Jfcrislone, che vale in latino Jeroo Ihos Sacerdos Sola , di 
cui mandata l' impronta al celebre Sig. F rance/co Fico* 
«lini in Roma dal Sig. Duca podedìtore , fe n’ ebbe in 
lifpoda colla data de!* Aprile del 1743- , eh’ era un 
inligne monumento fatto da ]eroo Ilio iu memoria d'avet 
goduto la fuprema carica Sacerdotale nel Tempio del 
Sole. E , ciò è molto uniforme alla Storia; giacché 
Apolline era delle principali Deità, che in que’ vec- 
chi -tempi in Tt»orrnìna adoravanft , come vedeli dalle 
^Medaglie ; e chi sà , fe non furte fervilo per fgggeU 
lare gli oracoli* come praticava!! in Delfo al riferire-» 
«lei Facciola» V- Dclpbus . 

«• Sebbene dagli Storici antichi , che reftano a' no- 
Ari «empi, faper non fi poteffero gli Autori, ed il tem- 
V® i la cui quello magnifico Teatro fu eretto^, pur- 
- bòa- *■ 
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tempo involate moftrano ,i clie nella Tua:, 
fola circonferenza quarantacinque Colon» 

> - ne 



nondimeno colla ficura (Vorta di Vitrnvio Maeflro In 
tatti i fenoli dell’ Atchiretrura di leggieri divilarfi po- 
trà , te da’ Greci, o da* Romani edificato fi. fede* 11 
Teatro de' Gieci , come elio c' infegna nel lib. cap* 
g. , avea grande l’ ótChedrn, e piccolo il pulpito, lad- 
dove in quello de’ Romani picciola era 1’ orcheftra; ed 
Il pulpito granale i hatribut centra, fon lue parole, ér 
definptiont amplio rem babent Grati orchtflram , minore - 
q„e lati tu. line pulpiium ; e Daniele Barbaro fuo efpofit ore 
foggi unge : Cum in Gracorum tbeatris orcbeftra major , 
quatti in Latina , effe ob ufum debtret ; giacché P orcbeftra 
preifo i Greci per le datile, e per i Mimi ferviva ; e 
i Romani , che fovra il profeenio portarono i halli, 
di quella fi vaifero per fedenti fovra fedie i portatili 1 
Senatori , le Vedali , e le perfone di maggior gxado . 
Ciò eflendo vero, come lo è, già a chiaro lume fi co - 
nofee edere flato il noftro Teatro edilizio de’ Greci j 
mentre da quanto fi é finora feoverto fi vede , che 
Troppo' angulto è il pulpito , ed al contrario grande , 
e fpaaiofa fi ofTerva edere fiata 1' orcheltra . Da ciò , 
febben fia difficile il rintracciarne il tempo giuflo , in cu* 
fù coftrutto, può ben congetturarli, le non è mia In- 
finga , edere flato eretto negli anni , in cui governava 
la Città Andromaco filo Principe, dopoché venne In 
Tabrmina il valorofo Timaleonte Corinto; poiché ef- 
fendofi per di lui opera redimita a’ Siciliani la libertà , 
che per lo fpasio di più anni durò, molto In tale-» 
fpazio dì tempo le Città di Sicilia fi accrebbero, e 
con magnifiche fabbriche fi nobilitarono, come ne fà 
fede Diodoro lib. i<5. Omnibus Sicilia lotis , dice egli, 
pace, quieteque reddita > • effetti beerei, ut fVfbes omnet, 
j* iw* 
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rfò ; che le volte del . Portico; i'upe- 
riore folteneano : cinque cifterne , o fiano 

lìa- 

• 1. ■ -rir il. i. • r. ,i . >i.' w , •};,■. ir. ■ ’o “* 

magnum rerum intremtmum confeqkerentur . ... Ea fanti» 
temperate ek magna -divittarùm abuadantia mule* , & in» 
gentct extrucìionet ciaf funi ;!},,♦ Dcorum .Tempi»., 
Curi» , Fora , Turres opere ^egregàn vtfend»-, & monumen- 
ta cui» pjramiMbkt plurimi» , &• iagtntibut , & accurato 
artificio maxime exfiimandit ex trutta fucrunt . Uab di dei* 
ce magnifiuhe fabbriche ó bea verifimllc , che. (la data 
quella del fonruofo noftro Teatro ; il che fenzameno 
avvenne prima dell’ Olimpiade i io., l’anno prima di 
Gesò Grido 337. , In cui Timaleonte mori. > •. 

iper daf poi qualche breve notizia di effo . Teatro , 
dirò folainente , che negli anni 1748.,: e 1749. cavan- 
doli nella parte interna di effo nel fito del pulpito , 
e predo 1’ ore ho Ara molti pezzi di colonne fi rinven- 
itelo di quattro forti di marmi fbraftlerl , vale a_. 
dire nove di granito , undeci di cipollino , tredecl di 
uuel beiliifimo marmo, che chiamali Torta fanta , tutte 
d’ ineguale lunghezza, è di diverto diametro, ed altri 
-due pezzi di colonne più picclole di marmo di Sara» 
vevtA Scanalate a lumaca . Si cavarono ancora tre bali 
di marmo bianco, tuia delle quali è piò grande; fet- 
te capitelli d’ ordine corìntio di tre diverfe mifure_# 
danneggiati chi piò,' chi meno; due pezzi di corni- 
ce, una bafe di Statua alquanto rotea, e moltliTiml 
rottami di colonne, Fregi, architravi, cornici, e ca- 
pitelli $ tutti dell’ accennato marmo bianco i Inoltre fi 
rinvenne quantità di tavolette rotte di marmi giallo , 
portafanta , far averta , ferpentino , porfido e verdeautico , 
che formate in gran ladre le mura interne, incroftava- 
no , efiendofene trovati' a tanni pezzetti,' come oggl.fi 
vedono., attaccati all» muraglia innanzi delle grandi 
‘j Are , 
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ftagni mattonati di (ingoiar grandézza*, 

mi”*' * J ■ t ■ . . , IUI ; 

. ‘i. 

"Tire, óve anche fi olftfva ta forma"d«Hi|[nmdemdd« 
•le ifteffé ladre » In tal guifa appunto .fi xiferìfce dal Gii,. 
*«ig. Marcbefe Venuti osila iua defcriaione delle prime 
- feoperte dell’ antica. Città- d’ Ercolino e (ferii oftervate 
le preclnzloqi del fantofo Teatro di effa Città da pi jt 
forti di pregevoli marmi tutte coperte , ed implallao 
'«late . Le fovjradette Colonne appartenevano alla fee- 
«a , e finiate erano fopr* 1’ anzidet te grandi Are , ove 
al prefente il lofio delle bafi fi vede , che ad una di 
:quelle ben corrifponde #■ ed anche ette adornavano 
quelle nicchie, che fono nel muro della Scena# fovra 
le ftefle Are, ed ove -Infallibilmente .Statue grandi emn- 
vi collocate; ficcome è: da crederli , uhe bufi! divertì 
.adornavano quelle treotafel nicchie;, «he fopra< 1’ uh- 
flma precinzione fi ofiervano ; quando non voglia» 
dire, che ivi fodero gran vali di bronzo, come coftu* 
1 «invano i Greci per vieppiù Cernirli la voce degli Ab* 
-tori (Vltruv. lib. g. cap. g. nelle Memorie dell' Accademie 
ideile Ifcr trioni Dtjfertation de M* dindin fur la forme de 
ancien Tbeatre •>. - r >■" j o . ; t ù i< •. i ! i . •, . i [• 

i • . ’ L? anzidette Colonne , comprefi anche i fianchi > 
«ve gira il detto muro delle Are# orari fedeci , et» 
fovra 11 loro architrave doveano effervi altre colonne 
minori a perpendicolo delle inferiori; il che mi fo- 
no indotto a penfare. inou, fplo pe’ zoccoli, che nel 
-muro della Scena fi vedono-, il qu<fie nell’ altera do* 
*vea- conrifpondere , come in parte fi oflprva , aU’altez- 
. za del moro dè* Saloni fnperiori ,? ma anche per «fftr 
,<• le colonne di diverfo diametro, le quali collocate al- 

• «rove non -potean edere, mentreche quelle, nella cir- 
conferenza del Tearro al nomerò di 45.». che le volte 

• del Portico fupcùore fofleneaap, ciao più .piccole. 
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con- 


e forte a tat fine fervìvanò le fttddette di, Saravez&t » 
Non poteano ne anche eifer- ,fiiuate ; n«l Portico dietro. U 
Scena detto da' Greci si per elferl» trovate « 

come fi è accennato, al di dentro ne’ lìti del Profet- 
ino ,e dell’ Orchestra, come. ancora, perche convenir 
va, che qaelle fodero più lunghe .per riguardo aU*i 
alteri» delle volte ^ che. foftener doveano «1 &L trova* 
ron» 1 parimenti molti pezzi lunghi di pietra bianca^, 
del paefe, che forfè per. l gradini fervevano; anzi 
fe fi continualfero 1 fcavl , chì>sà,- quanto altre anti- 
caglie fi troverebbero ,\ Ora , affinché non fi perdetti* 
in avvenire di tutto ciò la memoria, oltre le note_« 
pubbliche delle fpefe,<e delle antichità ritrovate, fat- 
te per gli atti di Notar D. Francefco Maria Fiorella 
di Taormina begli anni 1749», e 1-750. , nell’ accenna- 
to Portico dietro la Scena una Lapida fi erette colla 
feguente Ifcrizione : 

Dr' O*- M* ‘ t 1 * 

Tervetuftum 'Vrbìs Tbearrum a Saraceni 1 excifunt , etjì fi* 
lam ingentem laterum lapidumque congencm pr a forre vi» 
dcatur ; tamen ne defit pnftìnee ejut magnificenti* Menu - 
mentum , plutei gradui ex e*- parte , qua prommebat To- 
dium , aliquot columnarum reliquias ex vario , palchetti» 
moque marmare Corintbi 0 ordine elaborata! (fed inxquali 
forma, acque menfura ) Epyfcilia ferme integra, & bafet 
tUiquat ; frammenta quoque marmorea , quibuf interior et 
vefitebantur pariei.es , annit 174B, d» 1749* j uxta arai, 
areamqu: reperto, eruditi! antiquaria exbibent dcvinftijftml 
Cives *Anno pofi Virginia par tur» MDCCXL1X. 

« ■••• i • u- . . •• 

v. ' Inoltre, le bali, ,1 capitelli, e porzione delle fu?- 
Cerniate' colonne nel. medefiwo Teatro A ^oUflCiurono^ 

-i-J. * w * 
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Conferva!! , ' e febben di tutti gli 'affari it 

più 


e - delle altre fi coltrato l’ Aitare grande della Chlefa 
Madre'; -a riferva d’uri capitello de 'grandi, che tro- 
vali licitato fopra un pezzo delle fuddette colonne di 
marmo cipollino nel cortile del riferito Sig. Duea_» 
di 8. Stefano; ove pure confervanfi due piccole /la- 
mette fenza capo, una di pietra di Siracufa, e 1 ’ al- 
tra di marmo con un ferpe nel petto, ed altri, fran- 
tumi di antichità, e d* Iscrizioni Greche , -e Latine in 
Varie parti della Città ritrovate : . /, i.;-. 

• Da quanto fin qui fi è detto molto bene può con- 
cepirli da chicchefia , qual era la magnificenza di tal 
nobile edficlo^ e quanto fuperbamente di pregevoli, 
c finifiìim marmi era adorno . Anzi ancorché il Fazel- 
lo tlen abbia' 'ti’fuòi «empi -potuto avere cognizione .» » 
di qiielll marmi allora fra ile rovine fepoltt, pur non' 
dimeno dalle! fole .muraglie afsai bene dlvifonne ia_, 
magnificenza ; giacché in parlando di elfo, che ofser«< 
vò di prefenza , cosi fcrifsc t Lateritium , ac coBile Tbca - 
tfinn magna fui porre integrum occurrit , . quod ab et ^ 
quod I{om<r Coli feum vùlgui vocat , operis magnificenti*-» 
facile fecundum judiedveris . • • < \ i v ». •. /•> 

E qui pèr'fine fcufrH'degno Scrittore dell a Dcfcrtojonc 
Ifiorìca , ed Antiquaria dell’antico Teatro di Taormi 
na pubblicata nel 1773. [Andrea Gallo di MelTìnaJ, 
e degnili di permettere ad un Taorminefe , che fenza 
volerlo offendere è forcato di avvertire i Sig. Letterari di 
alcuni erróri , che 1 , non fi $à come , nella llefsacommife v 
Non voglio io credere , che abbia egli con quella fua ope- 
ra pretefo di arrogarti quello flcfso onore,- di cui a ragio- 
ne tanto l’ immortai Cicerone fi gloria , voglio dire d* 
aver egli in Slràcufa trovato li fepolcro de) grande^ 
Arhimede, che Ingombrato da’ ccfpugli erU iguoto a' 

Leu 
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più piccolo, è pure lungo 118. palmi Si- 

ci- 

Lccteratl di quell’ illuitre Citta; e eh’ egli al pari mo* 

Uri agli abitanti di Taormina, e a* foraftieri ancora, 
quale fia fiato quefio gran Teatro. Imperciocché non 
potrebbe elio in quella guifa, che realmente fece Ci- 
cerone oflervar qnel Sepolcro a tutti que’ Signori Pri- 
mati , che erano in di lui compagnia , farlo a Noi ve* <£ 

dere , qual lo defcrlve . Aflerifce Egli francamente di 
aver nelle fovra riferite 3 6. Nicchie, che fono nel fe- 
jnicerchio de’ Vomitorj , ofiervato 1 buchi, o fiano fpi- 
ragll , che per ripercuotere la voce degli Attori , e il 
fuono de’ muficall Aromentl fervivano . Sarebbe quella 
una feoperta degna del dotto Autore; ma fi fatti bu- 
chi, che egli fi gloria di aver ritrovato, non folo I 
Taorrnlnefi non ve li feoprono , ma neppure i tanti 
altri Letterati efterl, che l’hanno con ogni diligenza 
efaminato, e con particolarità 1» eruditismo , e alfal 
diligente, edefatto Signor Jacopo d’Orville, l’hanno 
giamal ofleryato . Più : altra feoperta fece Egli ne* vìot- 
toll fotterranei , che quali per inetà fono coverti con 
volta , ed il refio feoverto ; non che la volta fia ca- 
duta , ma perchè furon cosi cofirnttl . In elfi a livello 
del fuolo dell’ orchefira vi fon fette equidirtanti buchi 
quadrati, che feendono fino al fondo de’ medefimi , 
ed ove apertamente fi conol'ce , che fituavanfi i pali 
per l'ofiegno del pulpito; fervendo anche i Aedi viot- 
toli o tutti i tre , o il folo di mezzo per ricevere le_» 
acque, che piovevano nelle patti interne del Teatro, 
come faggiamente andò a penetrare il fullodato Sig. 
d’ Orville ; lo che anzi oggi chiaramente li comprende 
dall’acquidotto , che elìde a piedi della porta, o fia 
arco nell’ elleriore muraglia , ove feende il viottolo di 
mezo . Or dice egli l’Autore della deferiamone del 
Teatro , che alle loro interne mura attaccati fi vedono 

^ 8 “ 
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ciliani , largo 38. , ed alto 30. [*] ; un ammi* 

ra- 

f »li anelli di ferro , che fervivano per legarli le beiti* 
vi coiifervate, che poinegl' Intermezi fi uccidevano . 
Se il dotto Sig. Orvilie da lui anche in ciò corretto 
averte ne* ruedefitm potuto entrare per ortervarll , co* 
me non potè allora , perchè ripieni eran di terra , 
come lo eran pure 1 predetti buchi , avrebbe tolto 
colia iua lummola mente divifato, che que* viottoli 
fotterranei non fervivan punto per carcere, lo che., 
egli ne meno aderifce , e molto meno per le beitìe , 
le quali anziché ivi confervarfi , avrebbero piò tolto 
crepato. Quali fcoperte da lai accennate ci forpren- 
dono ; giacché a Noi , che nati, e crefciutl fiaino nei 
Teatro , tuttoché adertò fia in tali luoghi accelfibile , 
e da tutti ortervabile , pure non men de’ fplragil, igno- 
ti affatto fono cotali anelli di ferro. Mi fovviene pe- 
rò , mentre ferivo , che 1 detti anelli foflero Itati co- 
ltratti del ferro , che forfè portato avranno 1 Zanclel 
di Strabone , e del quale poi fi fecero i balconi del 
Teatro della Marina di MelTìna, come nella prima 
edizione del Tuo Giro del Mondo riferifee il Viaggiatore 
D. Gianfradcefco Gemelli ; onde può dirfi una parti- 
colare qualità di tal forte di ferro di non elfere a tutti 
vifibile . Faccia lo Scrittore del Teatro veder gli anel- 
li, e 1 fpiragli, e allora trnt mihi magnut apollo. 

(*) Quello ha la volta foftenuta da otto grolìì pila- 
Ari. Degli altri quattro, che fon deftructi , uno è fi* 
tuaro fotto dell* anzidetto nell' irterto luogo chiamato 
di Giafari , ed è lungo 145. palmi, e largo 50. , altri 
due fi ortervano fopra la Chiefa di S.Ginfeppe; il più alto 
ha la lunghezza di 144. palmi, ed è di larghezza 49., 
1* altro è ugualmente lungo 144. palmi , largo però 39. 
Il quinto finalmente febbene oggi interamente noiu 
comparifca , era però il più grande , e magnifico , li- 
mato dietro il muro della Naumachia , in cui vi fo- 
no 
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rabile Naumachia di ben confiderabile gran- 

D d <2 dez- 



no le nicchie , come fi dirà qui apprettò ; che ferviva 
pure per laterale dello dello ltagno, ed era lungo per 
quanto la Naumachia detta ttendevafi. Ciò fi vide , ed 
ciani inò anni fono nel farli la citterna nella Cala del 
Sig. Canonico D. Panciaaio Atenafio , ettendofi egli a 
tal fine fervito di porzione del muro laterale dello 
detto verfo Ponente, ch'era mattonato, come gli al- 
tri, alto 30. palmi, ed intero fino al fondo, avendo 
dalla parte fuperiore una porzione della volta, che lo 
copriva. Si fervi anche per tal citterna dell'altro mu- 
ro diviforio , che guardava il Mezzogiorno , e per ef- 
fere lo ftagno cosi lungo , forfè piò d* uno di qùetti 
muri , che divideano , ve n’ era ad oggetto d' impe- 
dire , che l’abbondanza dell’acqua detrimento non-» 
apportatte alP altra muraglia laterale di Levante , che 
era , come fi è accennato , della Naumachia ; ed oggi en- 
trandoli fotto la Cafa de’ Sig. Canonici della Colle- 
giata , fin dove etto fi ettendeva , pure fi può chiara- 
mente concepire , e mifurare la larghezza del mede- 
fimo , eh’ è 49. palmi ; ove anche fi ottervano il maro 
laterale di Ponente, e porzione de’pilattri, che le.» 
volte dello ttettb fotteneano . Onde da quanto fio qui 
fi è detto ben firiiteva, che quell* ultimo (lagno, fen- 
s a punto efaggerarfi , non era men grande , e magnifi- 
co dì quel celebre ttagno, che nel dittretto della ro- 
vinata Città di Mìfeno con ittupore de* Viaggiatori fi 
otterva , e che Pifcina mirabile appellali. Non fenza_. 
(rilevante motivo dunque con sì ingente fpefa fhron 
cottruttì gli anzldettl maellofi confervatorj d’acqua; 
ed io m’imagbio per due cagioni ettìere ttati fabbrica» 
ci; l’una, che volendo fare improvifamente , e fuori 
de’ cottumati tempi i Giuochi navali oltre dell’ acqua 
corrente in Città , aveano ancora preparara , e pronta 
<utta quella gran quantità , che ne' medefimi conferva* 

vali# 
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dezza [*] , molti ordini di Aquedotti fituatì 

in 

■ r - , , , 

vali , colla quale empir tolto poteafl la Naumachìa j 
l’altra, eh’ è forfè anche più verifimile , acciocché—, 
non mancale l’acqua alle Milizie ne’ tempi di alicdlo * 
giacche allora fi potea a quella francamente impedi- 
re ; tagliando gli aquidottl , che per la difianza di 14. 
miglia la portavano in Città . 

(*) DI quella Naumachia fi odervafino ar* noftrl glor- 
ni nel giardino della fuddetta Cafa de’ Sìg. Canonici 
un intero muro alto laterizio con 18. nicchie grandi* 
e 19. altre più piccole oblunghe, nelle quali fe per 
adornamento di sì fontuofa fabbrica Statue , o altro vi 
folle Itato , io non sò indovinarlo . Quello moro , che 
è verfo Ponente, principiandoli dal pilafirino dell* 
ultima nicchia oblunga di Mezogiorno fino all'altro 
della confimile nicchia a Tramontana è lungo 425. 
palmi, e grolTo 13. La larghezza pure dell'area verfo 
Levante , ove In quelle cafe , che fono f otto il muro 
moderno dello ftedo giardino , fi vede 1' altra mura- 
glia della Naumachia, è dì 19$. palmi, edendo ella 
grolla 10, palmi in circa. A quella muraglia v’ ha efie- 
riormente parallela un altra grolla di palmi 6 . in cir- 
ca , e fopra le medefime erano piantate alcune volto 
che nelle fudette cale fi odervano ; la loro larghezza-, 
è di palmi 14. e mezzo, e la lunghezza, che oggi fi 
vede, e quali palmi 14., ma infallibilmente eilende- 
vali fino alla fuddetta citeriore , e parallela muraglia* 
sù di cui quelle gran volte eran piantate , fendo la_* 
dillanza, n fìa intermedio dall' una all’altra muraglia 
di 2 6 . palmi. Sovra quelle gran volte, le quali cre- 
do lo, che glradero intorno anche a’ laterali filino- 
li della Naumachìa , m’imagino, che vi fia fiato un 
«erraszo continuato , n una loggia pegli Spettatori , 
per cui vi faranno anche fiate agli angoli le fcaie * 
delle quali oggidì non ne retta vcfilgio . Se i lati mi. 
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in varie parti fra dirupi [*] , i Mofaici [**] , 
che in alcuni luoghi della Città lì oflervano; 
v • - — molte 



noti di quella Naumachìa fulTero retti , o curvilinei , 
noi faprei, benché da quel, che li olserv* , o circola» 
ci me li figuro , o che almeno da ella lati fortifse in 
fuori un femlcerchìo . Dalla qual fuccinta delcrizione 
di quello rimarchevole monumento può ben compren- 
derli , qual fia fiata la magnificenza della Città. 

(*) Scorremmo per 14. miglia in circa quelli Aqul- 
dottl, ed cTano in piò ordini, e di grollilTuna lab- 
brica, ma converrebbe ofservarne co’ proprj occhi la 
Umazione affili di comprenderli l’ingente fpefa, che_« 
per e(li fu d’ uopo, emendo edificati In balze orribili 
con più ponti * molti de’ quali fon nella fiefsa pietra 
Incili ; in guifache baderebbe quella fola fabbrica tu. 
farcì concepire la pofsanza degli antichi Taorminelì . 

(**> Sì vede Mofaico , o per dir bene Litofiroto con 
Intreccio di pietre bianche, rofse, ecerulee 1. Nella pub- 
blica firada all’ entrar la Porta della Città dalla par- 
te di Melfina a man finifira i a. Nel Quartiere chia- 
mato dell’Agonia, ove era fenz’ altro l'antico Ginna- 
ik>, come non che dalle diroccate fabbriche , ma dal- 
la fiefsa voce Agonia , che pugna , o combattimento 
lignifica , agevolmente argomentali > 3* Nel pavimento 
di una caf» terrana, continuando fuori l’ Ingreflò delia 
ree deli ma , che poi folto altro cale fi nafconde , e 
fatto altro rialzato- terreno , ed è quello di marmo bian- 
co con altro a loto dì color rollò: 4- Poco dittante.» 
dalla fiefsa cafa altro confimlle le ne ofserva di pic- 
cole pietre dimezzate di varj colori s- 4. ve n’ è velU - 
gio dietro ^a Chiefa diS. Antonio dì Padova , ed anche 
nel giardino de’PP. Capuccini alquanto dittante dal muro 
dello (Uffa verfo U Chiefa vi è aluo 1Ù olitolo di picue 
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molte reliquie di mirabili edifiij [*] , Se-, 

pol- 

blanche, e cerulee, che forma molte figure efagone , 
ove nel cavarli la terra fi trovarono altresì alcuni fram- 
menti di ladre di porfido , ferpentino , e faravesaa ; 

Il che indica d’eflervi fiato qualche ragguardevole edi- 
fico . Se ne vede del pari nella «rada della Via Sacra 
de>PP. Minori Offervanti di S. Francefco prefso 1 * Af- 
faretto della Veronica . Finalmente nella «rada in po- 
ca difiansa dalla Chiefadi S. Pancrazio nell* anno 1739. 
fi fcoprl un pezso di pavimento di piccole pietre re- 
gate, porzione del quale fi tolfe per confervarfi, re. 
«andò il redo fotto terra prefso d’ una fabbrica anti- 
ca , che forma due femicercbl a fronte l'uno dell’al- 
tro , de’ quali qui appreteo fi parlerà . 

• C*) Sono elleno quede rovine in gran numero; e-» 
baderà accennarne qui alcune . Nella drada prefso la 
Chiefa di S. Pancrazio fi vedono i riferiti due fetnì- 
verchl uno a fronte dell» altro . Il più piccolo era fo- 
derato di marmo bianco venato roteo , 1* altro più 
grande incrodato era di marmo bianco , come all* in- 
torno fin oggi fi ofservano; ed al prefente ivi un fe- 
dite di fàbbrica rimoderna fi vede, ove in alcuni fcavl 
fattivi varj frammenti di pittura fi rinvennero . 

Negli anni 173 6., e 1737. nel fabbricarli una Ca- 
•fa di Maedro Blafìo Malarobri fotto la Naumachia nel- 
la drada, che và alla porta dell’Agonia cavandoli le 
fondamenta fri ritrovato un pavimento coperto di ta- 
vole di marmo bianco con un lungo fcalino di groflì 
- pesti di pietra' coverti anche effi dell’ iftefso marmo, 
pei quale fi feendeva in un altro pavimento ladricato 
di pietre di Siracufa ; e nei luogo medefimo furono 
ritrovati diverfi frammenti di Mofaico colorito, e di 
marmo ferpentino con alcune bafi di' marmo bianco # 
e divetfe colonne rotte di marmo grigio che chia- 
mati bardigflo , 4 ’ Ineguale diametro ; ed il muro di- 
ritti- 
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polo ri in diverfe forme , e d’ ineguale gran - 
de; 'a , de*’ quali alcuni ù veggono dentro 

il 


rimpetro a detta cala , sii di cui v' ha uri Aquidotto 
di fabbrica , che fcende dalla Naumachia , li ollerva 
cfsere (lato ricoperto di marmo* Le fudderte colonne 
cogli altri frammenti fi confervano in cala del Cullo - 
dato Sig. Duca di S» Stefano « 

Nell'entrare in Città dalla Porta detta 2 ^ uova a 
man Anidra fcorgefi una intera ftanza di antica fabbri* 
ca di mattoni coverta di volta reale * alla quale attac- 
care feguono le velligia di una limile gran fabbrica.» 
chiamata comunemente la Zecca, forfè per qualche 
fìromento di Zecca ivi rinvenuto • Quello edilìzio per 
quanto a di nodri fi ofserva , fu certamente molto 
magnifico, e più ragguardevole lo fan concepire 1 
molulTìmi frammenti di mofaico di palla di vetro di 
varj colori (di efso fi é fatta fopra memoria nella No» 
ta de* Mofaicl , tra' quali fi è notato quello prefso di 
detta Porta) , quali frammenti nei Mufeo del riferito 
Sig Duca di S. Stefano, e in Palermo nel Mufeo Marti» 
diano fi confervano ; come i pezzi di capitelli » e di 
fregi di marmo bianco d' ordine Corintio ; gran nu» 
mero di pezzetti di ladre di marnai divertì , e due_« 
frammenti d‘ Ifcrizioni, una greca, e l’altra latina, 
ehe tutti fi trovaron nell’ Orticello, eh* è Cotto l’ ac- 
cennata danza verfo Tramontana, e circa il muro del- 
la Città ; come pure una di quelle cale terrene , che 
fon vicine alla detta danza , ha un pezzo di pavimen- 
to ladricato di marmo . 

Nella cantina del Convento di 8. Agodino tro- 
vali on’ apertura nel pian terreno , per cui in diverfe 
danze fotterranee coverre da volta reale fi fcende', p 
parte delie medefime teda già Covra tetra , per efscc 

man- 
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il recinto dell’ antica Muraglia [*] ed 
accrefcono vieppiù i pregi di Taormina, 

ino- 


mancato 11 terreno precipitato col decornò de* fecoli , 
c vedonfi nell' orto della cafa di Maefiro Scipione-. 
Battaglia . Se quelle tubero fervite pet carceri de* Ser- 
vi , o per altro fine , farebbe un punto da efamlnarfi 
con farfene colà lo fcavo per prenderne la vera idea . 

La Chlefa del Patrono S. Pancrazio a riferva del 
Cappellone , e del tetto è fabbricata di geode pìetro 
non attaccate con calce , e moftra edere dato un tna^ 
gnifico edilizio , o di Tempio , o di altra gran fabbri- 
ca ; molto più che pochi padì lungi dal *muro late- " 
rate di Mezzogiorno della medefima Chiefa fi vede In 
fronte altra muraglia più canne lunga tutta incroilata 
di gran ladre dì marmo . Ma farebbe un non mai fi- 
nirla, fe tutte le rovine di grode fabbriche , che pe« 
tutta la Città fono fparfe , voledero qui defcrlverfi . 

(*) AH’ intorno di quali tutta la Città fi odervano 
del fepolcrl o interi, o in parte deftrutti ; fe ne tro- 
vano non meno nelle fallte tanto dalla parte di Mef- 
fina , quanto di quella di Catania , e nella Piana , 
ove nel podere dell'Abazia dell’ Itala chiamato di Cre» 
pacuore l'anno 1748. fi rinvenne una gran cada fepol- 
crale intera incavata In pietra di Siracufa lunga 9. 
palmi, alta 4., e qnafi altrettanto larga, coverta di 
tre gran pezzi piant della Itefsa pietra; dentro la quale 
Va rj vafettl di quel , che chiaman di lacrime , fi rin- 
vennero; e fu elsa indi trafportata alla calma dell’Ago- 
nia del mentovato Sig. Duca di S. Stefano, ove al 
prefente ritrovali . 

Gli anzldettl fepolcrl erano al di dentro adorna- 
ti di fiacco, come fin oggi fi vede, anzi alcuni, cioè 
quello Intero di Porta Tafanale, ed un 41 quel, che-. 

*. fono 
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moQrarvao il gran numero degIi.Uofniiii. iJIa-' 
ftri *in armi, ed in lettere, che vantava quefìa 

— — ■ i - - - — 

fpAO. dentro il .recinto dell’ antica muraglia fotto il Tea. 
tro dalla parte di Meflìna, eh’ è intero, eran dorati, 
eome molte perfone aqcor viventi teftlmonj di villa , 
afiìcurano , febben oggi non più fi véggi» quell* oro £ 
perchè inconfideratamente in dii fi è fatto fuoco da 
chi non ne rawifava il pregio. CIÒ atterta il dilìgen- 
tlffìmo 8ig. d* Ondile fovraeltaro con quelle parole i 
Duo adeo integra inveni , ut ante boi centum annoi extra, 
età dicereri borum unum duabus contigmttióvxbur conjlabat j 
in fuperiore conclavi auro illiti fuèrant parìetei cujus or; 
vomenti vefiigia licet jam pauperet quidam itìbabitarent , 
& fumo , fordibufqut inquinarenlur , fàtis tiara poft ■ tantum 
tfmporìs adparebant . Parimente due di quel ; 'che fono 
dietro il Convento del PP. Capncdni, erano dipinti ; 
cfcervandófene fino al notiti giorni della pittura i ve* 
«igjf’ln un altro di S. Leo nella nicchia grartde fi ve* 
porzione di laftra di marmo bianco } ed han final- 
m * nte ®lcunl un recinto di muraglia attorno . ' * 

Ancorché la voracità del tempo ; che diftrugge 
tatto, e confama, abbia dato alP oblio le più Inwef- 
iàntl notizie Intorno ■ tanti Uomini intigni dì Taor- 
mina , pare dalle poche , che* fopraeafttanò dalle Sto- 
rte , non è . difficile di numerarne parecchi , che mal- 
grado la comune legge di nfch poterli alcuno repe- 
rire in Città , n’ ebbero forfè il privilegio pei loro 
r®*rtrt. Sìa il primo II celebre Andromaco Principe 
Ira tutti quel , che dominarono In Sicilia , ottimo , ed 
ammirevole , nemico de* Tiranni , per difcaccfare 2 
quali dalla Sicilia college® , coiiie fi è detto , col va- 
loroso Timoleonte Corinto (Plntarcli. in Ttmol. Diod. 
fìb. 1 d.) che governò cosi bene quella faa Patria. 

. ’t * " * ' Nè 
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Gittà'i a^Ve^nàche, febbene inforca della 
légge delle dodeci tavole folle fìabilito , che 

ale u- 
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Ne minpcglprìa reca a Taofmina il di lai figlio* 

« fucredore Timea dotti/Tuno Storico, «4 Oratore*, 
il cui gloriofo nome in 20. libri della Storia d’Italia, 
e di Sicilia, in quei dpM a guerra di Tebe «.dell'arte 
Oratoria, di Taormina fua Patria,, ed in tante altre» 
Opere dagli eluditi deaerate farebbe la gran copi* 
parla , fe tante lue dotte fatiche non li fodero iufell* 
cernente fmarrìte a gran danno dell^ Grecia , dell* 
Italia , e della Sicilia (VofT. de Hifior. Gr. Dion. Àli- 
carn. Ijb. 1., e* 6. Cic. epifi. iz. lib . 5* Snid. Lex. 
luveges <App. ad -in*. Ste* fe 3 . z. cap. t. «.7.) , ma fo*. 
vratutto dii Taormina f giacche le non li forfè Tùli* 
perduta non fi anderehbe adelfo fantarficaudo full' ori»-, 
gine di quella Città, epa pretenderli di farla comparar 
meno amica di quel, che fofTe ma fi avrebbero 
chiari lumi, e le indubitate notizie di tutto ciò., che 
a lei fi appartiene » DI quello sì celebre Scrittore.* 
balla ridire quel, chei ne dice U Principe della ilo-, 
snana eloquenza : Tinueur , dice egl} (de Oratore lib. 2.} 
ìonge- eruafcijfimuj , & rerum .copia , & fententiarum va-* 
vietate , & ìpfa compofitionc verborum noàimpo litui ma- 
gnar» eìoquentiam ad fcribendum attuiti* , . .. 

Gode Taormina d’aver dato alla luce il famofo 
Firea, col di cui fenno fu pollo il più groifo legno 
alla gran Nave di Gero ne Sìrafufana* e però fu egli 
creduto di aver nella Metanica Superato il celebre^. 
Arqhimede , fecondoche ieguendo Ateneo, riferifee lo 
Scoria ( ad Homil. Teopb. Cerato . 'Froem. 1. § v i.)> 
Taur omenti anut in biflofiti menurratus Fileat tft i* re Me- 
ebanica preecellens oircbtmtdi Sjracufano . 

Si vasta dello Storico Quinzio Mene Ione figlio 
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aloun ht «giare, ne fepelir fi potette, dentro 
la Città : Hominem mortuum iti Vrbe ne fe- 

E e a peli- 


di Adendone Architetto , che nell’ Afte Storica imitò 
Il Concittadino Timeo» Scriffe egli più. libri della 
Guerra Trojana ; e la vita d’ Elena Cieca CMugnos ‘N««- 
V9 Laerzio par. J. pag. mibi 86.1 . 

C. Numitorio., e M, e P. Cottj furono fuoi no- 
biliffiml Cittadini >J. nna» Spd^rono coraggioli a fap- 
prefentare al Senato Romano le ,pìu al^e , ; C giudea 
querele delle violente jr|f evinte da, Veffe (Cic. in Ver r 
rem olir 3. Ub. 2 . or. 7., & a#. 6, Jifi./;. or. io.) tanto 
nello sforzare , eh* rifece quella Città a far la Nave, da 
qual peto era immune per le condizioni della fua Con- 
federazione | . quanto in molte ,alore t qce<^onl ; e 1 Taor- 
ruioefi perciò furono 1 pr/mì a biure awr» ,la i\atru 
di qwelT Iniquo Pretore, ,, -, ^ , • .». 

, Il Tuo Prefetto Bonifacio , che all’ arrivo del glo- 
rlofo S. Pancrazio in Taormiqa abbandonando 1 ’ abo- 
minevole Gentilità entrò e pi faqto Batterono nell’ 
Pvile di Gesù Crifto (Cajet . Vii* SS. Sicul. in Vi}*-? 
s. Tancratìì , Theoph* Ccram., ed altri) ; ili anche uno 
degl’ illirici Eroi, che .Tplendettero in ideata Cit- 
tà, , Quello Santo Patrono fu quello* c{ie confecrato 
.Vefcovo In Antiochia jlal. Principe degli Apoftoli S, 
Pietro fu dal medelimo nell* anno 40. di noftra fa- 
tate efpreffamentc mandato, per introdur la fede di Ge- 
sù Crifto. la Taormina i ed .indi pa^do V e . r 
medeftmo Apoftolo l’ anno 44. confecrò Si Maftimo 
per Vefcovo fucceffore di quello» Fu quella Città , 
come è a tutti gli Eruditi ben noto, per lo* fpazio 
di dieci fecoll da’ proprj Prelati Greci governata ; ma 
Indi peri' erezione de’ Vefcovadl. Latini fetta dal Come 
Ruggiero tratto trajto andò .mancando a’noftrì ilpro,- 

V, . . xPI*. 
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pelìto ; neqne urlio , nientedimeno come Ci- 
cerone (<*), ed altri ( b ) riferìfcono , agli 
1 ' .i accen- 


prio dccorofo foftrgno cotta pardira de' Sudditi , i quali 
per fecondare il genio dei Principe con abbracciare 
li rito latino fecero, che la nolira Chiefa perdette Ia__, 
fun Cattedra, e dovetfe unirti ali 1 Arcivetcovado di 
Mellìna, della quale unione a ragione fi gloria Alberto 
Piccolo (de anitìjuo fiure'Becì.Sie. cnp.$.fcrl. la.) fuman- 
dola II più forte, e podérofb argoménto ,’ per Sortene* 
re il Metropolitano della Chiefa di 1 Mertma ; A buon 
conto retta da tempo immemorabile alla noflra Chiefa 
1' onore di efler governata da un Arciprete prima Dì» 
gnità , che è fempre di collazione Pontifìcia , ed i in- 
lìgnito oltre del rocchetto, e mozzetta violacea , e_» 
inera*, anche di ermellino, cappamagna, e palmato- 
ria , ed ala del pari il faldiftorio , e il porte rgale • E * 
pure Abate Priore della Chiefa della SS. Aununciata 
nella Terra della Mola, ficcome è Capo, e Rettore 
del foo Collegio , che cotta di dodeci Canonici intigni- 
ti anch'erti di rocchetto, e mozzetta, i quali nfano la 
palmatoria , e la zimarra . Nelle -vacanze di quelli pek 
Invecchiato cothime fino a* notiti giórni l’ Arciprete pre- 
frnra- a a- Tuo arbitrio un fòl foggktto , che l’ Arcivescovo 
di Mertina confermar dove* , febbene oggi per nuova 
Introduzione è forzato a pretentarne tre, per fartene 
di un di erti da quel Prelato la Scelta . Anche dal 
fblo Arciprète nelle vacante fi Scelgono Sei Beneficia» 

c.i •- .i *»• •. i. • ti t 

x • »•••,■*•> .M. •’ . : , /i •- *• ti. t 

(«) De legìbus tib. fi. 

Gravina de orig. Jurit lib. de Jote & Cent, t, 
^8. G.H. Niepoorc de l^ir# e.ó.de Hit" funer. $. 2 , 
firea finem Centell. de H em * J** 6 * 9#mt* 
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«cèennati uomini iUuftri accordavafi . Rag- 
guardevole anche fi dimoiìra pella memo- 
ria. 


»1, o Secondar/ , che , febben lìano Suor} del Corpo 
del fuddetto Capitola, fono pure inligniti dialmuzio. 
Hi egli non meno la giurifdizione fpirituale oltre della 
Città, e Borgo de’Giatdini (òpra altri cinque Cuoi Ca- 
lali, che fono Gallodoro Mongiutfi.Melia , Mola, 
Gassi, e Granirli.- eleggendo in ognuno di «ili il fuo 
Luogotenente ; 1-CappelIani,. i Procuratori a- fuo cen- 
no amovibili., a riferva di Gallodoro', che con pagare 
un annuo trihuto all* Arcipretura ha oggi il* fno 
Paroco foggetto però-, come gli alrri fuddetti Calali , 
aUa vìfita, quale non dal Paroco , ma dall'Arciprete, 
o fuo Commiffionaro , come negli- altri fi. presenta 
all’ Arcivefcovo , che viene per vifitarla . Finalmente 
per amichiamo coftnme nato iena* altro dall* edere fia- 
ta Taormina Chiefa Arcivefcovile , qualora va 1' Arci- 
prete , o fuo CommiflConato a vibrar le Chiefe di 
dette Terre , o che palla per alcuna di effe gli lì Tuo- 
nano le campane a feda di «me le Chiefe, che Ivi 
elìdono . Del fora contcnziofo poi ertendofene pub- 
. blicate te notizie nel Tomo XV. di quelli Opufcoll dal 
mio Concittadino Sig. D. Ignazio Cartella , non è qui 
d’ uopo , che fe ne parli . 

Non meno iiiuflre rende quella Città la memoria 
di Santlppo Filofofo , il quale ludi colla predicazione 
del medelìmo S. Pancrazio ebbe la forte di conofeere 
U vero Dìo, ed abbracciare la kegge Evangelica, e 
colla mutazione de* «ollumi. cambiò, 'pure il nome-, 
chiamandoli Epafrodito (Cajer. de SS. Siati, minima fa. 
I» Div. “Pancr. & in Ifogogt c. 17. »> 6>) . 

Nacque in Taormina Cornelio Severo- celebre Poeta 
Epico , die fdifse le guerre di Sicilia , e cantò in ri- 
ma 
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ria, che abbiamo, del fuo Foro [^ . Era 
pure adornata del Ginnafio per difciplinarfi 


ina delle fiamme del Monte Etna , come pure la morte 
di M. Tullio Cicerone , e che al riferir di Teofilo 
Xcrifse In Dialoghi I xoftnml de’ Siciliani (Inveges ad 
.Ann. Situi . ad Se 3 . 2. eap. 1. §. £3., Mngnos dt. 
pag. iji. , Ragufa Bìblioth. Sidl.pag. 70. 

Anche fra le Donne ebbe la fa ni afa Giulia Bafifìl- 
la adorna, delie virtù più cofpicue , che le meritarono 
quella onorifica Iterinone Greca dal Senato di Taor- 
mina rapportata nelle Iterazioni di Sicilia dall* erudito 
Sig. Principe di Torremuzza C Sicil.Vet. Jnfcrlpt. Clajf. 
V.pag. 47.) , nella quale leggiamo « Omni virtute , pu- 
\dicizia , acque fapieatia praflanctm Juliatn Bajftllam Sena - 
ius » Vopulufque fplendìda ‘Urbis Taummcnitanorum ...» 
tonfecravtc. > 1 

E finalmente dalle tegnenti Iterazioni Greche ben 
conofcefi un non piccol numero d* Uomini illnftrl, 
che la carica di Giunafiarchl efercitarono ; efsendo ta- 
le impiego di tornino onore, e ben ragguardevole , 
che a Perfonaggl di gran merito conferirai» •• ‘Quindi 
tfc 11 tempo di tanti altri egregj -, e magnanimi Sog- 
getti la memoria ci tolte, pumohdtmeno quelli, che 
nelle Ifcrlzionl fi tiferifeono, valevoli,' e ben fufficlen- 
tl fono a recar gloria, e dillinto onore a quella mia 


Patria. 

Non era magnificenza di poco pregio quella , 
che alle Città rapportava il Foro , I di cui portici 
.colonnati con Statue comunemente adormtvahfi . Or 
per queUo dì TaWrmina 1 ’ irrefragabile, teftimonio del 
gran Romano Oratore (A8. 3. hb.2. orat. 7.) ne abbia- 
mo , dalla cui autorità e 11 coraggio , e il talento , e 
l’Indole de’ Taorminefi , e la ltima, che di quella-* 

tua 
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la* Gioventù nelle Scienze, e negli efercizj 
di Marte [*] . Anzi quella fola fabbrica 

fa 


lìu confederata Città faceva la fiefra Roma , agevol* 
mente fi feorge. Ecco le Tue parole i Tauromcnitaui , 
quorum efi O vitti foderata , bomines quietami , qui ma •' 
xime ab injuriit noflrorutn Magifiratuura remonjjìmi con - 
fueveraot effe preefidi» feeder ìi . Hi carnea iftius (. Verris ) 
evertere ftatuam non dubitar unt , qua abfata bafìm tome » 
in Foro manere voluentnt ; quod gravimi in illuni fot c_« 
putabaat , fi fclrent bominei fiat team ejus a Tauromenita - 
nit effe de j edam , quam fi nullam unquam • •pofitam ar bi- 
trare ntur . ' ' ‘ !JV { ‘ *«• • *VMi 

(*) Infallibll prova del Ginnasio di Taormina fanno 
due Ifcrizioni Greche incile in dne lapidi del paefe , le 
quali al paesaggio , che fece per Taormina l'erudkitfimo 
Antiquario Sig. Giacomo Pilippo d’OrviUe Cavaliere 
Olandele trafcrifse , ed interi già trodotte nella dotta 
fua Opera, che poihtma pubblicò dopo la di luì morte 
Il dotto Sig. Pietro Bormanno II. Quefte dalla Chie- _ 
fa di S. Pietro In cafa del à>d. Sig. Duca di S. Stefa- 
no indi fi trafportarono , del che , per non perdertene, 
la memoria , pubblica fcrittnra fe ne fece Cotto i 17* 
dì Novembre 1746; dal Not. O. Francefco M. Fioretta 
di Taormina ; e pofsono facilmente leggerti anche tra 
le Ifcrizioni di Sicilia pubblicate dal Sig. Principe di 
Torremuzza , per rilevare le grandi fpefe ,• che pegll 

S ;onali eterei ? j bifognavano > e per tutt 1 altro, che nel 
innafto praticava^ * *1 . « t<. >ì t. .'*•* " ' ' • : . 

Confermano feraprepih T efiftenza del Ginnatio in 
Taormina altre due Greche Inscrizioni iacife in due-» 
ladroni di pietra rofsa , che in quella Città fi^difotrer- 
rarono nell* ampliarti il Monatlero di Donne di S.Ma- 
da di Vaiverde 1 * anno 1770. L’ una, eh’ 4 in un la- 
i ftrone * 
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fa bafiantemcnte comprendere, qual fufle 
la fpleodida magnificenza di Taormina ; 
b. con- 


flrone lungo due palmi , ed oneìe dieci , largo due 
ed onde tre, ed alto di fronte, ove è incifa, palmo 

uno, e tre onde, dice -così 

» 

< ; , • • t ■#» *• * i i i ■ * .* :• « « 

* CAAMOS TON TArPOMCNITAK 

OAYMIUN OATMniOI MHZTON , , . . • % 

• jo^axanta nreiA xeahtj . , , . ■. . 

TEAElOU . 

• . • - . * ■ • !■ *>1 • • •*. 
Topati Tour omenti Oljmpìum Oljmpìì fitiutn plenum Fifa 
rem in Vjtbiis equo veJoti perfidi*'. ; 

L* altra , die è lo un conlimile fatto lungo tro 
palmi , e raezo , largo tre , ed alto di fronte , ove è 
Incifa, un palmo, c mezzo dice» '> 

i ■ . • ■ ..... • . i } . t . f 

TAIOS KAATAIOS •. ... : 

MAARKOT nos MAAPKtAAOS 


• 1 i f 


ì * 

e 4 ì 

t < ) 


Cnjut Claudius Marei F. Marcetius -Cjmnafiarcba 
Qual fu (Ter o queft’ Olimpio , e Cajo Claudio Mar» 
eello , eflendofi moltiftìme Famiglie Romane ftabi)lte_. 
In Sicilia, dacché 1 Romani poltro piede nel noftro 
R e goo.* non è qui luogo di ricercarlo ; ma fe mal ù 
fotte continuato Io fcavo , e tirati fuori altri conlimlll 
falTi , che In quel luogo cominciavano a dlfcoprlrfi , e 
che per dappocaggine di chi fovraftava al lavoro fii- 
ren lafciati fotterra, fi farebbero fenza meno trovate.* 
altre Udizioni , che avrebber forfè rifehiarate le prece» 
denti, e maggior lume, e gloria recato avrebbero alla 
mia Patria. £ 


Digitized by Google 


di Taormina , 1 25 

conciofiacofache dovette edere un ediiìzlo 
di gran lunga maggiore, e più ragguar- 
devole di tutti gli anzidetti ; giacché it 
Ginnafio , come feguendo Vitruvio fcrive 
Mercuriale [a] , i luoghi contenea de’ ba- 
gni , e giuochi Pancratici ;.anzi oltre del- 
la vaftità delle fabbriche enorme era la 
fpefa , che pel medefimo abbifognava, fic- 
come nelle fovradette Ifcrizioni riferite- 
dall’ Orville, e dal Torremuzza fi legge [*} . 

Que- 


9 : . • \ f * 

E ‘qui conviene , cbe fi rammenti 1’ altro anrico 
fnfigne monumento , vale a dire 11 gruppo de’ due Lot- 
tatori di bronzo, che in Taormina nel fecolo patta- 
to trovaronfi , che poi In Meflìna pattarono in potere 
dell* erudito Slg. D. Nlccola M. Clampoli pel matri- 
monio da Ini contratto colla Slg. D. Domenica Cor- 
vaja di Taormina .'Lo fqulfitlflimo lavoro , e la bellez- 
za di efìfi era 1’ ammirazione de’ più valenti Antiquarj ; 
ma frattanto a comune danno fi trafportarono in In- 
ghilterra, vendute avendole il di lui erede ad un Ca- 
valiere Inglefe, tettando la Città nottra, ed il Regno 
privi di fi Uluttre parlante monumento della Lotta , 
eh* era uno degli elercizj , che ne’ Cinnaij pratlcavanfi , 
00 De lArte Gjmnafl. lib. 1 . cap. 6. 

(*) Di tale fpefa ne dà un cenno S ve ionio C lib. 6. cap. la, 
Vit. t 2 . Ccef.') pellài Dedicazione , che in Roma a’ tem- 
pi dell’ Imperadore Nerone fi fece delle Terme , e del 
Glnnafio, In cui egli diede l’olio pel Senato, e per 
V ordine Eqnettre » Dedicatìfquc Tbermis , dice egli , «f- 

que 

opufc.stc.Tjcriii. F i 
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Quello, e tutti gli altri monumenti fovra 
accennati chiamati a gran ragione da S. 
Elia di Enna[<*] magnifici , e fuperbi edii 
fizj [*] , come inoltrano 1* antica magni- 
ficenza di Taormina , così dan troppo 
chiaro a vedere, che non potea una .Cit* 

• tà • 

que Gjmnafio Senatui quoque , & Equiti oleum prabuit . 

(a) Cajet. Vita SS. Situi, in vita S. Elia J unioni . , 
C*) Portoflì quello Santo in Taormina in unione del 
di lui compagno Daniele dell* anzldetta Città a vene- 
rare il corpo del glorlofo Santo Patrono Pancrazio , che 
Ano a quel tempo nella ftefla confervavafi . Ivi edendo 
profetizò la rovina, che di eda Città far doveano i Sa- 
raciol ; per lo che ammoni i Cittadini, e in partico- 
lare il Patrizio Coftantlno allora Pretore * e Stratigò 
della Sicilia, e Crifione uno del principali Cavalieri' 
della Città, in di cui cafa egli abitava, affinchè cam- 
bladero vita lardando 1 vlzj , fe sfuggir voleano il ga- 
fHgo di Dio , che loro fovraftava . Ma avvedutoli , 
che delle di lui efortasionl non volevano approfittarli , 
rifolvette partire, e al padar per le (brade fi alzò la ve- 
lie fino al ginocchio ; del che interrogato dal fuo an- 
zidetto Compagno Daniele rifpofe : Jam cxundantcs vi - 
dto fanguinit rivos , & bac fuperba , ac magnifica , qua 
fiate cernii » a difi eia , ab Agarenis funditus evertentur . 
Era allor Taormina la Capitale dopo la deduzione 
di Siracufa , di quelle Città, che eran rimafte fotto il 
dominio degl’ Imperadori Romano-Greci, e perciò Se- 
de del Pretore dall* anno 878. fino al 903. ìrt cui cadde 
in potere de’Saracini % [Carufo Bibliotb.Hifi. Sarac. I^er.Epit. 
pap.mibi qs^tiffidebat fere in ea fiomarro-Gracorum Tra e or, 
tamquamio Capite refiduarum ‘Urbium ; acque adeo .Archi . 
tpifcopus , Vopulufque frequenta acViri prtmarii Sicilie » -, 
/« Tauromenium incoltbant » * * 
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tà così fontuofa , e fuperba effer comprefa , 
come pretendefi , nel diftretto di Medina* 
ne a lei in modo alcuno foggetta . 

Ma veduto già per mille ragioni in? 
fufiiftente il Privilegio d’ Appio Claudio, 
e più infuflìftente la pretefa di chi vuole 
una Città, come Taormina , cosi in que' 
tempi fontuofa , e ragguardevole , foggetta 
olla Città di Meffìna , palliamo brevemente 
ad efaminar gli àltri Privilegi da’ Mcfli- 
nefi allegati . Di quello , che dicefi dell’ Im- 
peradore Arcadio [*] non é qui d’ uopo di 
favellarne, avendone diprapofito dimottrafa 
T ìnfufliftenza Francefco Strada [à] ; ( e così 
favolofo ftimollo Teruditiffimo Pirri, che 
neppure il giudicò degno di confutazione . 

11 terzo , eh’ effi propogono [V] , è del 
Ré Ruggiero , che non men degli altri fi 
dà a vedere fittizio dal motivo , per cui fi 
dice conceffo : Novìmus itaque , ivi fi legge , 
narratone , fcripturaque vetufta parìter , & mo- 
derna , quot labore f , damna , Ó* prtìia fujlinue- 

F £ a » > : rìnt '■ 


Co') Manrol. Rer. Sicari - lib. 3. Buonfiglio /. c.hb. 4. 
Cb) ^Aquila Trionfante cap. 45. 1 - 

CO Sic- Sac. Eecl. Mcjjfan, ad an. Cbr. 400. 

(O Maurolt Buonf. /. e» 
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tint Nobili f y Ó" laudanda Civitar MeJJanx , Ó* 
ejus ci ver , ut cbriftianum domìnìum cxpulfit . 
Agarenis in Sicilia refulgerct ; nam Magnificum 
quondam Patrem nojlrum ad illam capeffendam 
introduxerunt , ìpfum ope , & opera prajuvan - 
tei cum maxima fubfiantiee , & fanguinìs effu- 
sone , donec in ipfo Patris nojlrl domìnio ex» 
clu/is Infidelibui fuit tranquilla ferenitate paca - 
tum . Se i Meflìnefi furono quelli, che in? 
troduflero in Meflina il Conte Ruggiero , 
come così ingrato fìi eg^i a sì gran be- 
nefizio , per cui f» fece (tracia alla conqui- 
ita ci mi si nobile, e doviziofo Regno; 
che noi rimunerò ne’ molti anni , che fo- 
praviffe , malgrado le vive iftanze , che da 
que’ Cittadini gli farebbero fenza dubbio 
Rate fatte, affin d’ ottenerne il meritato pre- 
mio ? D’ un Principe sì pio, sì giufto, sì 
liberale , come le di lui magnanime azio- 
ni registrate nelle Storie ad abbondanza-. 

10 inoltrano , non è da fofpettarfi una sì 
abominevole dimenticanza , O una sì mo- 
Itruola ingratitudine. Sofpetto dunque ò 

11 motivo , che fofpetto , anzi falfo ren- 
de il Privilegio , che dicefi conceffo dal 
Ré fuo figlio . Che fi dirà poi » fe il det- 
to 
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to motivo è indubitatamente falfo ? Goffrè^ 
do Mataterra Scrittore di que’ tempi , che 
di propofito con tutte le circodanze più 
minute fcritte la Storia della conquida d .ri- 
la Sicilia fatta dal laudato Conte Ruggie- 
ro [4] , non folo non-fà parola alcuna de’ 
foccorfi , che col denaro , colle forze , e 
col iangue gli diedero MefTmefr, ma ri- 
ferifce anzi , eh’ eglino, e fin le dette Don- 
ne alla gagliarda fi difefero da' di dui af- 
falti,. ogni renitenza facendogli ,, perche 
non s’ impad. onitte della Città. Noli ef- 
fendo dunque , ciò vero , qual apparenza- 
di verità aver può il Privilegio doto dal 
figlio? Lafcid^qui- di recare altri caratteri 
dj etto Privildgib-, che lòfpetto maggior- 
mente il dichiarano , ettendo- regiftratl 
pretto l' gradito Francefco Strada [£j . 

Quello del Ré Guglielmo il Buono, 
che in quarto luogo da’ Mefiìnefi [r] fi 
allega, fe fia legittimo, può da fe giudi- 
cario chi sà quanto etti poco ben affetti 
fuffero a quel Monarca ; e quanto all’ in- 
coi)- 

' »... ■ ■ — . ■ — . ■ . ■ > ■ ■■■ ■ ■ 

(m) Lib. 2. prejft il Camf. Btbt. Hi/l. 

CO ^Aquila Trionfante cip. 5$. v 

tO Mauro!. (il* hb. 3. fiuoaitglio W. 6., c 7» 
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Contro collante a lui mollrata fiali Taor- 
mina , che perciò a forza d’ armi fu in- 
vafa , ed efpofta a rapine , ad uccifioni , 
a faocheggiamenti de’ Meflìnefì [4] , per 
di * cui opera fu liberato dalla prigione , 
ov* era racchiufo , il fellone Conte Riccar- 
do al riferir di Ugone Falcando [6] Scrit- 
tore contemporaneo , del Fazello [c] , e 
di altri, anzi delti fteffi Melimeli Maroll , 
e Buonfiglio [df ] . 

Non men fofpetto degli altri è il quin- 
to Privilegio del Rè Manfredi [*], le di 
cui parti feguì collantemente. Taormina-, 
quando i MelIInefi, febbene fui bel principio 
fecondato avellerò le giqlìe pretenlìoni di 
quello Ré, pure, fenzadi*io voglia qui 
riferire quanto nelle Storie fìi di ciò lì 
legge, indi pochiflìmo rifpetto gli ufaro- 
no , ed unitili contro di Taorminb, per- 
che era delle Città ad effo Rè ubbidien- 
ti , ne fecero memorabile fcempio . T an- 
to rapportano Angelo Boccamati Auto- 
♦» i . . *■ ‘ ~ te * 


(a") Strada eap’gi., e 64. 

{b') Trejfe il Carnfo Bibl. Hifl. t. ». pagi 480. 

(O Dee. fi. lib. 7. cap. 5. QnT) Lee. cit. 

(<>■ Trejfo'il Samperì Icone logia della Verone Lìb.u 
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re di qiie* tempi, Corrado Graztadei [Vj; 
Fazello i[[6] Buonfiglio*', e MarolV [t] . 
Per altro Giurba nelle Confuetudini di 
Meffìna rapporta un tal Privilegia accor- 
dato Y' anno > 1 273. , quandi fi s& dhe^ 
egli Manfredi era morto nella battaglia 
avuta con Carlo cF Angiò preffo Benettenr 
to nel iq. 66 . [/}: ’i ’• r: 

' v. Il f^llo > Privilegiò al riferir dello flèffó 
Giurba fila* Meflìnefi condedòtol dà’Fètó 
fico: li.’ , detto per errore ' III; , >pér CompenJ» 
fare a’ medefimi i danni avuti » per la > di*» 
fela di effo * Ma l’ inverifirnili tuffi ne di que- 
lla Scrittura fi conofce abbaftan2a da chi 
confiderà, che Taormina fegui allora non 
men , che Meffìna , le parti di effo Rè , 
offendo fiata T afilo d’Ugo cf Ampurias 
Governadore di Catania, e di tutti gli al- 
tri fedeli Vaffalli all’ accennato Re ben afc 
fetti , i quali in effa , eh’ era una delle Città 
collanti, e fedeli al Re furono obbligati 

di 


•r-r >- — — — ^ 1 

C <0 Vrejfo il Caruio Biòf. Hifi • I. 1. m Hi/l, Saracco, 
{£) Dee. ai lib> 8.‘ top. 3. : > v . 

(r) Lee. cit. ' 

^ Lettera del l{è. Carlo d' %Àngìò a Clemente IK pref - 
[0 d Luoig Coita 1 tal. Diplomai. Sella, de Vtr. Sic» RSl«o è 
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di ritirarli allor , quando da Virgilio Scor- 
dìa fu per tradimento confegnata la rife- 
rita Città di Catania a< Roberto Duca., 
di Calabria [4] . Anzi fi appalefa la fua 
Coftanza in difefa di Federico dal vedere , 
che , anziché dar fi volontariamente agli An* 
gioini , fi contentò d’ effere a forza d’ ar- 
mi foggiogata dall’ Ammiraglio Roggieri 
Eolia con patirne il Taccheggio* degli averi 
de’ fuoi' ; Cittadini „ come , da- 1 leggerli 
preffo lo fletto Marolì [à] , ed altri [c] 

E .allora che in ricompenfa di. tai ler- 
vigj concedette Federico a* Taorminefi la 
franchigia delle regie dogane in tutto ciò, 
che immettono, o che eftraggono dalla- 
Città di Meflina [1^ • f • * 

Quanto poi fia lontano 'dal vero ; che 
quello fuppófto Privilegio , in cui nel 
ftretto di Melfina-. cQmprendevafi quella 
Città, ha flato l’anno 1396. confermato 

! : ;• dal . 
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dal Re Martino , vedefi da una di lui Let- 
tera del 139B. rapportata dal Buonfi- 
glio [* ; ove prefcrivendofì certe ordina- 
zioni pe’ luoghi del diftretto di Méflìna 
fi eccettua con ifpezialità Taormina, cll-j 
cendofi : Eccettuandu dì quìjla Ordinazioni 
! faurmina , dì la quali pendi quejlio in la noftra 
Grandi Curti dì preferiti . , 

< * Proponefi finalmente un Privilegio 
dell' Imperadore Carlo V. \b~\ , cui pollo- 
no ancora aggiugnerfi que’ di Filippo li. 
e degli altri fuffeguenti Regnanti ; ma que- 
gli altro non effondo V fé non fe una con* 
- ferma^ degli antichi , claudicando i primi > 
come fi è finora veduto, crollano anche 
efli , che legittimi quei fupppngono . 
Tanto poi è’falfo», che Carlo V. abbia 
Taormina confiderato ,* come Città dd Di- 
ftretto di Meflìna,* che avvi un autentico 
Privilegio da lui confermato nel 1540. [c] 
•di non poter effere verun Meflinefe Capi- 
*■ *• •. .. >] tano 1 
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tana di Taormina; quando era pure an- 
tico Privilegio di Melììna di dovere i fuoi 
Cittadini occupare il pollo di Capitano 
in tutti i luoghi dello Stretto , e Cojlretto , 
Come volgarmente fi appella « 

Si aggiunga , che gli Autori , che* 
fenderò predo a que* tempi di Carlo V., 
e fuoi Succeflori avendo minutamente de- 
fcritto i luoghi accennati di tal Diftretto 
non vi hanno mai inclufa Taormina. Ba- 
iti per tutti il Ferfarotto [A] , la di cui au- 
torità sii quello punto é (lata si Valevole 
giudicata, che i Tribunali fempre alla Pian- 
ta da lui fattane in tutte le ambiguità, o con- 
troverfie fi fono rimedi . Così nel 1 708. do- 
vendo ridurfi in miglior fidema la gabella 
dell* etirazione della feta in Medina , fii de- 
sinato in qualità di Vicario Generale 1 ’ al- 
lor Maedro Razionale Sig. D. Francefco 
Avarna , cui in vigore di una confulta del 
Tribunale de* 3. di Agofto fù preferitto do- 
verti obbligare ad etirarre le fete dal porto 


Lettere della Regina Bianca date in Taormina m 22 • 
%Agofto 1411 . 

Della Tr et mwent/t. della StratUò di Mejfuta Difc* 18, 


Digitized by Googlc 


dì Taormina . , 53 

di Meflina tutti i luoghi del fuo Stretto , e 
Corretto fecondo il rapporto del Ferrarot- 
to , e fii fpedito Biglietto a’ 1 7. dello ftef- 
fo mefe dai Sig. Viceré in quelli termini : „ 
„ Per quello riguarda alli Confini del fu- 
„ detto Dilìretto, e Colìretto abbiamo fti- 
^ mato potervi regolare come quello , che 
„ lafciò fc ritto il Dottor D. Vincenzo Fer- 
„ rarotto nel fuo Libro della Preeminenza 
„ del Straticó fatto riftampare da D. An r 
„ tonino Ferrarono Nipote dell- Autore in 
Meffina Y anno 1671. ne’ Difcorfi 18. , e 
„ ip. # nelli quali per eftefo , ed indivi- 
dualmente regiftra le Città, Terre, 
Cafali in quelli contenuti , che 1 * Auto- 
re fuddettoi come Meffinefe , non abbia 
V, lafciato particolarità, e rifleffione, che 
V, poteffe concernere nell’ ampliazione del 
„ riferito Coftretto , e Diftretto . „ Or ne 
Ferrarotto, ne ilGiurba (<*), ne il Reina (£)* 
ne il Buonfiglio ( c ) (per non nominare altri » 
:che i Memnelì), comprefero mai Taor r 

1 m G g.'i •../ 1 „ ; ; 
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ihina nel Tuo Difiretto. Vero è , che qneft* 
ultimo altrove ( a ) pretende , che quella- 
lite , di cui fa memoria , come fi è det- 
to , il Re Martino , fiali decifa contro di 
Taormina; il che crede provare dall’atto 
di pubblico Giuramento di omaggio, e 
di fedeltà, che l’anno 1412. predò al Re 
Ferdinando la Città di Meffina infieme- 
con Taormina, ed altri paefi ; argomen- 
tandolo forfè , perche ivi nella narrativa 
fi dice efler Taormina del Diftretto 1 di 
Medina . Ma quanto fia debole e fpoffa- 
to un tale argomento , non v’ ha chi noi 
vegga , fe per poco rifletta , che non v' 
ha in detto atto veftigio alcuno di con- 
fenfo di Taormina , non avendolo ' fotto- 
fcritto i di lei Procuratori , che a niun 
altro oggetto vi andarono , che per dare 
il giuramento della lor fedeltà . Poterono 
frattanto i Mefiìnefi a loro bell’ agio far 
fcrivere al lor Notaro quel , che fofie lo- 
ro piaciuto; il che era già fempre di niun 
valore non acconfentendovi Taormina . 

£ qui 


■ i M. 
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- E qui un curiofo fenomeno defìdererex 
fpiegato da’ Signori Medi ned . Ha Taor* 
mina cinque Cafali* che foggetti le fono 
mai fempre flati si nello fpirituale , con- 
fiderandofi come Parocchie della detta-. 
Città, fovra le quali ufa il noflro Arcipre- 
te quella fleffa giurifdizione , che pratica 
Covra le altre Chiefe della Città , sì . ndl 
temporale, fintantoché non furono da’ Rén 
gnanti venduti a’ particolari Signori del 
Regno. Or di edì cinque, che. fono Mo- 
la , Kaggi * Graniti , Gallodpro , e Moni, 
giudi, i primi tre fenza contrafto alcuriò 
(i confiderano fuori del dittreito di Medi- 
na ; gli altri due infieme con Taormina 
vi. fi .pretendo^ comprefi Se tutti •. qua* 
Gaf^li Cono sparti di' Taormina , offendo 
nel di lei Territorio , ■ come; mai quello' 
tutto ha la disgràzia di effer metà i dentro- 
infieme col Capo , e metà fuori del Diilretr,. 
to di Mefiina V come quelli membri :lper: 
la lpr picejolezza appena confiderabili hano 
quel privilegio?, ! che non ha il Capo i, eico-?. 
me quello è (chiavo, quando quelli foo* 
liberi ?ij . / .r - .*';«* .:-<b *. •; v ; -do 

■ii ; finalmente prima dbconchiudere uo- y 
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po è di rirpondere a una tranfazione, o 
privilegio , che allegano i Meffinefi , otte- 
nuto nel 1591. , a un ‘Bando del Viceré 
Conte di Santo Stefano del 1679., a un 
altro del 1714- » e all’ordine in fine del 
173 <7. del noftro allora Augufto Monarca 
Carlo B -rbone oggi gloriolo Cattolico Re 
delle Spagne , concernenti tutti le immiflÌQ* 
ni, o edizioni delle fete. Il primo cer- 
tamente t per cui fi accordò, che dalla* 
Città di Termine fino a Siracufa tintele 
lète di tal comprefo dal folo portò di 
Meflìna eftrarfi potettero, (e ciò intorna 
«ir effrazioni unicamente da' farfi fuoridei 
Regno, come dichiara Filippo IV . , extra» 
hi non po[fe per extra Regnum , nifi per por * 
tura Mejfanenfem) nulla- prova contro di 
Taormina , ahrimente anche Termine fa-* 
rebbe nel Diliretto di Meflìna. Pél fecon- 
do -batta Confidérare il tempo , in cui fu 
pubblicato , vale a dire nelle fuheftiflìm<Li 
cirjbllanze, nelle quali sì per infarcirli' il 
Sovrano col vantàggio de’ Dazj neirimmifc 
lume della feta impofti F enormi fpefe, 
che fotfìrir dovette , si per tenere in Mef- 
fina un grotto, e torte prelidio di milizie , 

ob- 
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obbligò tutti i convicirti luoghi di quella 
Città ad immetter tutte le iete in quel 
Porto;, e Taormina per la ne cedui dell# 
quiete del Regno non ottante la 'troppo* 

f rave memorabile Aia difgrazia dell’ orrU 
il faceheggio per tre giorni fofferto fil 
anche forzata a foggiacere a quel pefò* 
accomoda ndofi così a quel tempo pur trop- 
po infauftó per èflà e per i tutto il Re* 
gno j Scorfi però alcuni anni * febbene fi' 
follerò maggiormente dilatati per ordine^* 
della Corte a i. di Luglio del 1689. I 
confini de- luoghi < d’ onde le fere trafpOr- 
tarfi doveano in Meflìna, includendoti an- 
che Aci, e Catam'3, pure fu quello rivo* 
cato per altro atto a’ 7. di Novembre del 
1692. (*) , per cui fi dà chiaramente a*. 
Taormina la libertà di portar le ftìefete; 
ovunque voglia , nel Regno con aflegnar- 
fi efpreffamente il motivo di non elfere*, 
Taormina luogo dift ritmale di " Meffina ; 
il che fu poi con altri replicati ordini de* 
7. Agolìo 1 700. , e de* 3. Agofto i 708, 


■ in— ini., 
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confermato (*), .e, ciò dante l’immemo-. 
rabile offervanza, e libertà * di cui ha fem« 
pre goduto detta Città (*), Non può ne- 
garfi in terzo luogo, che malgrado tutti 
i fuddetti ordinile dichiarazioni del go- 
verno, cambiata la Corte nel 1714., per 
qualche falfità , come è . da crederli , efpa- 
da da chi delle ; nuove circoftanze approì 
fìttar fi volea, fu dichiarata nel nuovo go <j 
verno del Re Vittorio Amedeo del confar 
puto Diftretto quella noftra Città . MaJ 
con andò guari, che moftrarono ad evi:, 
denza r ì Taormioefi il; .vero, e fu. a* 5. di> 
Settembre; del 1718. proferita fentenza.in 
contradittorio dei Fifco Regio, ,per. la^ 
quale fu dichiarato, che Taormina non 
fia nel Piftretto di Medina comprefa. A* 
9.Q, del.mefe fteffo collefolite lettere deU* 



e ■ . » 

. fa') W riferite Mannaie! > : -• ^ ! ì 

' C) La Fiera , che ogrt* anno nel mefe di Loglio y* 
fia in Taormina, ove concorre ogni Torta di pedone, 
ed ha ciafcheduno la libertà di vendere , o comprar 
feta ; di pratica cosi antica , che parla di efla il fapieni 
fi (Timo Arclvefcovo Teofane Cerameo £ borni /, .58. fub. < 
initio~] m olirà rantichiflfima libertà di quella flùa Pa- 
tria indipendente da Melina, , 
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te ojfervàtorìalì li . efeguì .la fentenza .(<*) , 
e il Tribunale a’ 18. di Ottobre diedene 
diftinta informazione al Sig. Màrchefe Le- 
de allor Viceré , il quàlec a’ t8. di. Novem- 
bre dell’anno dello /appfovó quanto dal 
Tribunale fi era 1 difpofto ìj. Ne altrimenti 
accader dovette fui bel principio, deljglo- 
riofo/ governò di Garlo HI. Bqrhtone , 
quando (fii comandata , la ; immi Olone ; di 
tutte le fete per tutti d * luoghi 'dello 
to , e Cojlretto in Medina /[ notandoli , poi 
per un di quelli anche Taorminà ; Ma-, 
fu di ciò nell’ efecuzione dell’ ordine for- 
mateli le generali . diluzioni fi; dichiatò^ 
che la legge s’ intendeffe fokantò per V 
eftrazione perdmàre , [al che fono egual- 
mente tenuti gli altri Paefi , che fono fuo- 
iri del fuo.Didrelto] , lenza far cafo , fe 
«Taormina fUfTe a quella legge foggetta , 
perchè fia nel Diftretto di Medina , o più 
predo per la vicinanza del luogo . Ciò 
però , che forfè redó dubbio allora , fi è 
ftabilito nell’ ultimo attacco inforto pochi 
anni fono tra’ Signori Protomedico del Re- 
gno, 
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C42f <&//’ Orìgine di Taormina 
gno , e quel di Meflina . Pretendeva il fé* 
condo eflere alla di lui vifita foggette le 
Spezierie di Taormina, come lo fono tut- 
te le altre del luo Dift retto ; ma la vinfe 
il Protomedico del Regno , cui al prefen- 
te fono {oggetti tutti i noftri Aromatari* 
c Droghieri. 

. Da tutto il fin qui detto li vede. 
Che tutti' i mentovati ordini i luoghi del 
Diftretto riguardano ; che in eflì non dee 
comprenderfi Taormina, e che dalla pag- 
lione affafciuati foltanto per la lor Patria 
poterono i due allegati Scrittori. Marolì , 
e Buonfiglio , e quanti altri in appreffo fu 
di ciò hanno fcritto , pubblicar Taormina 
diflrittual di Meflina. Onde può loro ra- 
gionevolmente applicarfi quel bel detto 
di Eufebio : Non probandi funt.HiJlorici , qui 
fe , fuamque Gentem femper in Capitolio locante 
estero s vero , & hojies fuos femper vituperasi 
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DEL S I 0. 

IGNAZIO 

PATERN O'-C A S T E L L O 

PRINCIPE DI BIS CARI 

A L 

p. D. SALVADORE MARIA 

% 

DI B L A S I 

CASINESE 

Sul tempo dell ’ V/o del fuono delle Campane 
nell ’ Elevazione della Sacra OSTIA 
introdotto in Sicilia . 
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- AMICO, E PADR. STIMATIS. 

• ‘ : i 

Catania 30* Aprile 1776. 


L cercare i mezzi difecon* 
dare V onefto genio di un 
Amico è un procurare la' 
di lui felicità . Quindi per ' 
maggiormente meritarmi si 
dolce nóme ^ ed incon.-' 
trare il voftro fervorofo piacere, a Voi * 
ora indrizzo la prefente , colla quale fpe- 
ro appagare la voftra premura, lulìngan- 
domi poter fidare un punto appartenente 
all’ Iftoria della noftra - Chiefa Siciliana 
mercè della (coperta fatta di due Docu- * 
menti , uno predo me , e 1’ altro nel pub- 
blico Archivio « Senatorio . Voi cotanto 
pratico in tali 1 materie proverete forfè,* 
non poco piacere in vedere ritrovato il 
Gerto tempo dell’ introduzione di un Rito 
nelle noftre Chiefe finora dubbio , ed ofcu- 
ro . Per non tenervi più a bada , vi ctt- 
Opufe,SicX .XVUI. H h : co, 
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< 2^6 Del fuono delle Campane 
co, che farò per moftrarvi, quando, do- 
ve ,e perché fu introdotto nella nolìrau 
Chiefa Siciliana Y ufo di Tuonar le Cam- 
pane grandi nelle Mede cantate alla ele- 
vazione dell’ Oftia Sacrofanta « 

Trattò quello punto il Canonico 
Giovanni di Giovanni erudito Indaga, 
-tore de’ Sacri Riti delle noilre Chiefe , 
e riflettendo fui medefimo moflra , che. 
fu cofturaanza della Chiefa Gallicana il 
Tuonar le Campane all’ elevazione dell* 
Odia, introdotta nel fecolo duodecimo 
da Guglielmo Vefcovo di Parigi (4): Quando* 
quidem t dice egli, Guilielmut Parifienfis Epe* 
Jfcopus , qui duùdecimum Cbrijt faculum ilio* 
jlravit , fanxit ut ; in celebratone Mijfarum , 

quando Corpus Cbrifli elcvatur , in ipfa-> 
elevatone campana pulfetur ; e contempora- 
neamente Ivone Vefcovo di Chartres rin- 
grazia Matilde Regina d’ Inghilterra Pro 
dati * Ecclefia B. Virginis Campanie, qua puU 
fantur , quando illa falutaris Hojìia prò nobis 
re dimeniti in Ara Crucis oblata per novi Sa- 
cerdoti i Mìnifirot in Domini men/a quoti dì t 
eonfacratur , " . Du- 


{4] De Joan. de Div, Siati, off, /.?J» 
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Dubita egli ancora, che forfè tal coi 
(lume polla eilere flato introdotto in Si- 
cilia ne’ pochi anni che quefto Regno 
foggiacque al Dominio Ffancefe folto 
Carlo di Àngiò, che ville nel fecolo de-, 
cimoterzo, e/fendo morto in Manfredonia 
l’anno 11284. un fecolo dopo tale intro- 
duzione nella Chiefa di Francia ; ma que^ 
fto dubbio ancora egli fcioglie , moftran- 
do , che fe la Chiefa Sicola avelie a dot* 
tato le Cerimonie , e i Riti Francefl , an- 
cora di quefto fin da quel tempo fi tro- 
verebbe memoria, fe folle flato in Sicilia 
praticato (4): Si tnitn Majorts vojlrì , dum 
ejfent fub Caroli Audegaven/ts domi natu , Gallica - 
rum Rìtum accepìjjent , abfque dubio & morem 
butte ad opt affetti , qui lune in Galli a obtinebat . 
Da tutto ciò fi deduce , che febbene nella 
Chiefa Gallicana fin dal fecolo XU. era- 
introdotto il Rito di fuooar le Campane 
alla elevazione dell’ Odia nelle Mede fo- 
lenni, non era flato però tale ufo fegui- 
tato dalla Chiefa di Sicilia, come il rife- 
rito di Giovanni fondatamente allìcura \ 

Hh e che 
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che niuna mutazione foffrì l’ Eccleliaftfco- 
Sieda Difciplina Sotto il Governo Angioi- 
no Qa) : Ad pungi bis commode potè fi argumen - 
tum alter um , quo magis , magi fque con firmatur 
Gallorum ih Sicilia fub Carolo Andegavenfi ad- 
1 ventu nihil novi Ecclefiajlìcos nojiras Ritus in - 
•veftum fuiffe ; anzi protettati , che prima 
del fecolo XVI. non trovà yveftigio ; alcu- 
no di quella oflervanza, e chea fuo pen-r 
fare appoggiato alla* più antica notizia, 
che potè trovare , ne attribuifee «l’intro^ 
duzione al Vefcovo di Siracufa Girolamo 
di Bologna, che ordinolla nel fuo Sinodo 
Siracusano : In Sicilia autem , feguita il ci- 
tato di Giovanni , nullum pia bujus cerimo- 
nia ìnvenimus ve (li gì um , quod antiqulus fit 
fextodecimo fa culo , quando Syracufarum Fra fui 
Hieronymus Bononius Jlatuit , ut fua Di fece fit 
Refiores , riferifee le parole del Sinodo y 
morem introducant , ut quotici elevetur Cor- 
pus , & Sanguis Domini Jefu Cbrifiì in majori 
JHiffa , pulfentur Campana de Campanili . 

Nacque in Palermo quello illuftre-. 
Prelato, e fu di Fabio, e Laura, entram- 
bi 
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bi della chiarifTi na Famiglia fetti- 

mo figlia, quale dopo avere occupati piò* 
onorevoli gradi di Eccleftalliche Dignità 
fu dalF Imperadore * Carlo V. eletta Vefco- 
vo di Siracufa 1’ anno 1541. Dovendofi in- 
di adunare in Trento il Generale Con- 
cilio tra li Vefcovi Siciliani, che furono, 
desinati , per intervenire a quella adunan- 
za, dall’ Imperadore fu fceko in compa- 
gnia di altri Vefcovi Girolamo di Bolo- 
. gna, come coniklerato foggetto di pru- 
denza, e dottrina corrifpondente a sì pe- 
dante incombenza ; ‘.il quale dato fedo , c 
provifto ai regolamenti di fua Diocefi in 
compagnia di Pietro Tagliavia allora Ar- 
civescovo di Palermo, verfo Trento s’in- 
camminò , e ciò fu F anno 1545. * come 
il Pirri tutto il fatto defcrivendo teftifi- 
Ca (jì) : Prafcrìp/erat Imperator Carolus aliquì- 
bus Prafulibus Sì ai lue , urti (Ecumenica Synodo 
Tridentina intere jfent ; quibus Utteris acceptis 
nofter Hieronymut anno 1 545. 8 . Mail Panor - 
mum adnt , ut fimuk curo Petro Tàgli avi a Ar* 
cbiepi/copo Panor. illue fe conferrent . 

Re- 
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Rellituitofi alla fua Chiefa Girolamo* 
dopo di aver dato prova del filo talento 
in quel Concilio , convocò in Siracuttu. 
un Sinodo Diocesano nell’ anno 1553. (<*) 1 
£ Concilio 'Tridentino Syracufas reverfus Epe* 
feepus , max y ut qua in eo ctmfiituta erant in 
fua D iacee li doceret , anno 1553. 16. Decembris 
induxit Synodum . Quello fu quel Sinodo , 
in cui reftò ordinato al f Fit. 2. cap. 14*» 
che follerò Tuonate le Campane del Cam- 
panile all’ elevazion dell* Oftia nella MefTa 
cantata, come fopra moftrah ficchè nel* 
la Chiefa Siracufana , e fua Diocefi venne 
introdotto quello pio collume nell* an- 
no 1553. ■ ' 

Reìló adunque perfuafo il dotto Ca- 
nonico Giovanni di Giovanni , che la-. 
Chiefa Siracufana fotte data la prima in 
Sicilia a fìabilir* quello collume» e poi 
da ella diramatofi alle altre Chiefe; mof- 
fo dal non trovare antecedenti notizie di 
quella offervanza , come protettali nella-, 
fua bell’ Opera de Divini j Siculorum Off* 
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N alt Elevazione delC Ofiia, G^i 
tlis Ritum puljanda Campana de Noiario , 

dum in Mifja folemni Eucbarifiia adorando . _» 
elevatur , in Ecclefia Siculo fextodecimo Cbrifli 
J acuto ariti quhrem effe nullo /aera crudi t ioni s 
ve /ligio confermare poJJum*r\ quia poti ut circa 
medium ejufdem [acuii morem hunc in Syracu * 
fana Ecclefia [de aliis nibil compertum babeó } 
primttm obttnuiffe jam obfervavimus alibi , Ó* 
opportuni us man (Ir are iterum non grairomur '.ejè 
ejufdem Ecclefia Syuodo [uà Epifcopa Hierony- 
mo B onori io celebrata t qua . laudabilem batte ce- 
re moni am ideo in tota Dìa ce fi ìntromittì pra- 
cipit , ut qui majori Miffa intereffe nequeuut 
ad hoc faltem fignum ubivìs invenirentur , 
[exit genibus Deum adorent de collatis [ibi 
beneficii s grattai referentcs * 

Non piCi di tanto arrivò a notizia di 
quello Autore intorno a quella divota co» 
lhimanza ; ma per quanto farò per dire • 
chiaramente farovvi riflettere , che 40. an- 
ni prima del Sinodo Straculanola Chiefa 
di Catania per la prima volta introduce 
nella Chiefa di . Sicilia il rito di Tuonar 
le: Campane nella Confacrazione . dell’ 
S • • • ' » f ■ Oflia 

. e 

ii 1 ■■■ — — ■ 0 mm il 1 

C «3 Cap. XXXI. /. 13». 
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Del fuojio delle Campante 
Odia nella Meda cantata , ed il motivo 
ancora, quanto empio*, altrettanto curio- 
fo, che a ciò ftabilire la fpinfe„. 

Correva Tanno del Signore 1513. ; 
quando nel giorno di Pafqua di Refu r re-- 
zione celebrando 4 a fanta Meda alla pre- 
fenza del Senato, e con gran concocfo di 
Popolo nella Cattedrale Chiefa di Catania 
il Priore di ella , avvenne F orribile attentato 
di Gio. Batt. Rizio , il qilale riportò nel* 
Io (ledo tempo la meritata pena del Tuo 
delitto* reftando efpofto alla furia dèi Po- 
polo giu da mente irritato. La relazione di 
quello memorabilfucceffo. che manoscrit- 
ta confervo , è uno de* due promeffivi 
Documenti, che fedelmente qui vi traferivo. 

tl Cafo memorabile accaduto in Catania a 27. 

„ Marzo 1513 „ 

* •. i / ' 1 

„ Nell’ anno 1^13. a 27. di Marzo 
avvenne il miracolo della Sacratiffima». 

„ Odia in queda forma . i . 1.. » . 

„ Celebrando la mattina di Pafcha, 

7, che avvenne in detto giorno dell! 27. 

„ di detto mefe, il Priore della Cattedra- 

. ' >• le; 


Digitized by 


alt Elevazione dell* OJlt a. 4^3 

le nella meffa grande prefente V Hliiitrif. 
„ Senato , e tutto il Popolo , nell’ alzar , 
t> che fece la Sacratiffima Odia , fi lan. 
», ciò Giambattifta Rizzo Scarparo, He. 
„ retico occulto, e tolfe dalle mani del 
4 »> Sacerdote la detta Sacratiffima Odia , 
n quale teneva Areicamente impugnata nel. 
»» la man delira , finalmente .miracolofa. 
„ mente fi trovò detta Sacratiffima Odia 
„ intatta , ed illefa , . e lènza un minimo 
», frammento , quale fubito ricuperata , fu 
» dal detto Celebrante dimoftrata al pò- 
»» polo per fedarlo , e mentre fi faceva una 
„ proceffione coll’ ifteffa Sacratiffima Oftia 
» in rendimento di grazie , e fi fpediva la 
** Meffa, il popolo adirato, ed accefo 
», di zelo dell’ honor del Signore cavando 
«» furiofamente dalla Chiefa il detto dì 
», Rizzo , e facendo un gran fuoco innante 
», la Cattedrale fu da quello incenerito , 
» non potendovi riparare il Magiftrato ; 
» abbrugiato che fu , prelèro l’ infor- 
„ inazioni -della fua ereticale vita , e di 
„ detto cafo, e miracolo fucceffo nella». 
» Corte Vefcovile , ed anco dell’ lllufi rif. 
» fimo Senato . Il che fu ordinato , e prin* 
Ofu/c&c.T.XVnJ. .li,. „ ci- 
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ti cipiò il Tuonare della Campana nel pria- 
w cipio del Prefazio , ad effètto di con* 
». vocarfi il popolo , e trovarfì prefente- 
„ alla Confacrazione , ed alzata della fan- 
tifTima Odia , per non fuccedere cofa 
fimile* il quale lodevole Iftituto fi di- 
„ Iatò doppo, e fu abbracciato da tutta 
„ la Criftianità . „ 

Rapporta diftefamente ancor quefto 
fatto il P. Ab. D. Vito , di Amico nella-, 
fua Catana illufirata colle fi effe circoftan- 
ze, che nel precedente Documento fileg- 
gono , quale forfè non fu ignoto alla con- 
fumata dottrina di quefto sì accurato Plori- 
co * la di cui definizione Rimo interamen- 
te , febbene alquanto lunga , qui riferire » 
porgendoci qualche notizia di più , chei- 
nel citato Documento non fi efprime(*): 
Eodem anno [1513.3- Vi . Kal. Apri li s , /«-» 
quem folemne Pa/cha Dominio a feftum inciditi 
quum in Catbcdrali B a/i li c a celebri , ac folem - 
ni pompa BencdiEìus de Afmarì Prior , abfente 
Ponti fi ce , in magna f opali , ac Magifiratutfre- 
quentia Sacri s operaretur t quidam JoannetiRizr 

' * ' • ZMS , 

(«) Cét. Illuf. o. 1 . /. 361 . 
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zut Sartor , aut H ebraica perfidia , aut Mare» 
fis ajfcrtor , vcl , ut olii fcribunt , ex di ut ì net-» 
infirmitate mentis inops , prope Aram Principent 
fati us t repentino , carro faprMr Sacrofan fi am 
Hofiìam , elevaretur , ò Sacerdoti manibus 
eripuit , confugicnjqve fecus idem Altare /c/e_> 
proriperc tentavit . Populo univerfo , 4 C C/cro 
accurrente , parum abfuit , quin facrilegus i n . 
frujìra difeerperetur , qùumque divinum Panem 
anxie in ejus manibus quarerent , illum non fi*. 

prodìgio intcgrum , illafum in ejuf- 

dem Altaris menfa ìnvenerunt r quem Sacerdor 
reverenter elcvatum moltitudini fefe in lacry • 
mas effondenti ofiendit . Confetto f acri fido plebe 
tumultuarie arreptum Joannem ante ejufdem~» 
Templi fores , ingenti excitato incendio , virum 
comburìt . Ecclefiafticum vero Tribunal de vita 
male tr adatta , atque bxrefeos labe infetta ri - 
te notatum , perpetuo infamem eundem fubìude 
declaravit , *c dV miraculo publice perpetrato 
deeretum condidit. Hinc fadtum eft * fubdit Ba- 
ffi* » ut deinceps principio Prsefationis in 
Urbe Catana , ejufque finibus Campanie 
ad convocandum popitlum pulfcnttir > 
qjiem Ritum ab aliquot Eccleliis fufceptnno 
VidemilS . Extat facinus in libris publici Sena - 

1 i 2 /«/ 
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tur Tabularti ctìam exfcriptum . 

Quanto quello accurato lltorico rife- 
rifce , in tutto va di accordo circa il fat- 
to con la manofcritta relazione; ma la 
diligenza del P. Amico 1’ ha accrefciuta^ 
della notizia , che Benedetto Afmari tro- 
vavafi allora Priore di quella Chiefa , e-, 
che la MelTa celebrava in affenza del Ve- 
fcovo . Ciò accadde per trovarfi allora 
priva di Prelato quella Cattedra Vedovi- 
le, eflendo (lato trasferito a quella di Le- 
rida Giacomo Conchilles V anno prece- 
dente 1511., per la quale traslazione il 
Pontefice Leone X. pafsò ad eleggere per 
Pallore della Chiefa di Catania Giovanni 
Cardinal Colonna ; ma quella elezione 
non ebbe effetto , come oppolla al Regio 
Patronato , e perciò venne aflunto alla 
Cattedra Epifcopale di ella Gafpare de^ 
Pou , o del Pozzo per diploma del Re 
Ferdinando dato a 16. di Ottobre 1513.» 
che, forfè per il trattato delle inforte dif- 
ferenze , non fi inile in poffelfo , fe non-, 
nell'anno 1514. In quello intervallo di 
tempo, cioè dal 1512. fino 311514. adem- 
piva r Ecclefiafiiche incombenze la prin^ 
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cipaie Dignità di quello Capitolo , che é 
il Priore , nel qual grado trovavafi allora 
il riferito Benedetto Afmari , e perciò nel 
giorno di Pafqua era egli il Celebrante. 

Quello , che più. fa al cafo nollro , è 
r autorità di Giambattifta Bafile dall’ Aba- 
te Amico riferita. Oltre alli tanti meri- 
ti , per li quali quello degnìflìmo fogget- 
to lì dilìinfe „ fu egli di sì grande abi- 
lità , e dalla natura dotato di sì felice, 
memoria , che avendo ricercati , ed efami- * 
nati tutti gli Archivj pubblici, e privati, 
e fattone diligenti repertori numerofi 
volumi difpolii , parte de’ quali nell’ Ar- 
chivio della Cattedrale come ad effa ap- 
partenenti, e parile in quello del Senato 
confervanfi , talmente a memoria ritenesu 
quanto avea letto , che di qualunque ferit- 
tura rendea non folo ragione, ma ne ad- 
ditava il giorno , 1’ anno , ed il Notaio • 
Certamente che dall’anno di quello lìre- 
pitofo fucceffo 1513.. fino all’ anno 1692., in 
cui morì il Baùle il dì ai. di Gennaro ,fcorfi 
erano anni 179., ma dovendo fupporre, che 
molto prima della fua morte (e riffe que- 
lla notizia, polliamo credere v che, forfè 

me- 

1 .j • 
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meno di un fecola , e mezzo era fcorfo 
dopo quel fatto : ne perciò indebolire fi 
deve la fede dovuta all* aflerzione di Un_. 
-uomo sì pieno di notizie, e sì diligente 
-ricercatore delle Cofe Sacre), e Civili di 
-quella Patria . Potette edere pienamente a 
lume del fatto per la ricerca di tanti og- 
gi periti monumenti , onde tratto avelie 
i origine quel fuonar la Campana mag- 
giore della Cattedrale hi princìpio Prafatio - 
nis nella gran Meda , colìume , che fino 
sì fuoi giorni fi praticava , come tuttavia 
|>refentemente veggiamo : anzi quella pic- 
ciola anticipazione di tempo, che dal Sari- 
'fìtis alla Elevazione fi framette, necedaria 
era ad convocandum populum , per trovarli 
prefente alla Confacrazione . Onde dedu- 
•cefi , che il Bafile era bene informato , 
che il defcritto occorfo fu il motivo di 
queft» coftumanza , che venne poi intro- 
dotta in altre Chiefe di Sicilia Tuonando alla 
Elevazione dcll’Oftia la Campana . Doveri* 
dofi per altro alli repertorj di quedo inftan* 
cabile foggetto falvati nella fatale difgra- 
zia del terremoto dell'anno 1693;, ’quan» 
ck* non pochi* Archivj perirono , 1 e-rtiolti 

adai 
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affai mancanti reftarono , . la cognizione^ 
della maggior parte delle Scritture di 
Catania, cosi in quello piena .fede., 
debbefi ancora predare a quella di lui 
notizia appoggiata alla certezza «del.fat» 
to , 0 convalidata dalla odierna , e per più 
di duefecoli non interrotta oflervanza. Ec- 
co a mio credere per l’autorità del Balde 
confermata dall’ Abate Amico , e corrobo- 
rata dalla continuata codjLimanza fuio al 
giorno d’oggi, trovata l’epopa di quello può- 
to di dif^iplina particolare di quella Chiefa , 
■Non è uniforme poi T anziriferita- 
relazione a quanto l’Abate Amico icriffe 
.circa la profeflìone di Giambattifta Rizzo-, 
Chiamandolo la prima Calzolajo , quando 
il fecondo vuole , che da dato un Sartore; 
ma da entrambi d ricava ? edere egli da- 
to uomo di bada effrazione, è non più 
di Artigiano . Di piu mette in dubbio il 
Padre Amico,' fe folle ff^to qn Ebreo 
occulto, o nn Eretico, o un Pazzo; ma fe 
pazzo foffe ,: ilato , avrebbe piuttófto mollo 
il popolo a compadrone', e dòn già ad 
intraprenderò una s) fnriofa rifoluzione ; 

W . accordo pipttqfto. cpl primo fea- 
. v timen- 
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timento , che folle flato un' occulto E- 
breo , uniformandomi al parere del Cano- 
nico di Giovanni , che vuole , che folle-- 
flato un celato Giudeo rimafto dopo V 
efpulfione di eflì da quefto Regno , non 
pili che venti anni prima ordinata dal Re 
Ferdinando il Cattolico , efeguita in Ca- 
tania l'anno 1493. , volendo quel pio Prin- 
cipe, dopo avere difcacciato i Maometi 
tani dal Regno di Granata , efpurgare V 
intera fua Monarchia dei Giudaifmo.' Fu 
quefla fua difpofizione meda in pratica.» 
dal Viceré di Sicilia D. Ferdinando de 
Acugna , come moftrafi per una Ifcrmonè 
collocata già nell* antico Palazzo Senato- 
rio di Catania, ed oggi nel mio Mufeo 
cuflodita; ed è la feguente: 

1 * ROSILIO CAPTA E.RAN 

ATAiIVDElS PVLSIS ME 

DIO CLARIOR RESVR 

&O t FERDINANDO. R. 

o * 

CVNA qt REJbENTi. M. 

CCCCLXXXXIII:— . ); . t 

In tale occafione non pochi furono 
quelli, che finfero abbracciare la véra Re* 

ligio? 
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ligione, per evitare il rigor dell* Editto , clie 
coiìringeva li pertinaci ad .abbandonare.» 
quello iuolo, e le loro follarne: ma ufando 
il Monarca clemenza con coloro , che alla 
vera credenza fi riducevano , permife , che 
quelli reftaflero in Sicilia , ritenendo i lo- 
ro averii con pagar però fopra elfi il qua- 
rantacinque per . cento, comefcrive il Ca- 
nonico di Giovanni nell’ Opera dell’ (*) 
Ebraifmo di Sicilia . Uno di quelli Lupi, 
che indofsò la pelle di Agnello , fu il 
Giambattifta Rizzo , ancora dal nominato 
Autore creduto Sarto : Promulgato , dice^ 
Egli Qb') , l' Editto del / 'opracitato fcacciamento 
fi trovarono tra di loro cert’ uni , ì quali non di 
piena voglia, ma per paura-, dello sfratto , di 
cui venivano minacciati , fi appigliarono al par- 
tito di repudiare /’ Ebraifmo » ed attenerfi alla 
fede di Gesù Cri fio , conforme dicemmo nel Ca- 
pitolo ventifette della ^ parte prima , ove trath 
tammo de ’ Neofiti ; Vno di co fioro fu in Cata- 
nia 

i T 

* ' ! . i . ' , ' • * i ■ . 1 . i t ,» , • / . ‘ . i , 

• — ? — 7 rrr — — 

(4) Ebraif, di SiciU /. 233. 

(b) Ebraif, di Sicil, /. 273, . . • . s. . 

Opufcàic.T.XVUI . K li 
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aia nominato Ciambattifia Rizzo , Sarto di 
profcffìone . A cofiui riufcì , di potere ti a fron- 
tiere /’ iniquità pel corfo di venti anni conti- 
nui y ed é quanto a dire in fin all' anno MDXUI. 
c - Un delitto così efecrando , una rifo- 
luzione popolare così precipitosa eGgette 
tutta la prudente premura di quello Se- 
nato , acciò reftaffe informato il governo 
di un tanto eccetto : onde fu dal medefi- 
mo Spedito Ambafciatore , fecondo l’an- 
tico Privilegio di quella Città, e fin og- 
gi in piena ottervanza, al Viceré D. Ugo 
de Moncada il Senatore Colluccio Tor- 
nambene, acciò meglio a bocca infor- 
mane il Principe del commetto * misfatto , 
e di quanto era accaduto per caufa di etto . 
La credenziale per Colluccio Tornambe- 
ne diretta al Viceré è il fecondo inedito 
Documento, che vi ho prometto; e qui 
adempio il mio debito col trascriverlo : 

„ Multum 111: & potens Domine , & 
praevia recomendacione praemiffa falu* 
„ tem , & animum gratum paratum, Ha- 
„ vendo quella maótina , che é lu jorno 
„ di Pafcha di la r Santa Uefurezioni dì 
„ nollro Signuri Jefu Crillo, accaduto uno 

* - ? • • » cafo k . f 
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„ cafo di tanta temeritati , & pelfimo. 
„ exemplu , che mai in jorni nolìri acca- 
„ diu , ne fuccidiu cafu firnHi , ^mi parli 
„ darindi havifo a V. S. , che dichendo la 
„ MilTa lu Reverendo Prioru di la nofìra 
„ majori Eclefia di quella Gitati , & 
„ avendo confegrato lu Corpus Domine, 
„ in lu. alzar] lu didìo Corpus Domine-, 
„ uno temerario, & dehabolico fpiritu du- 
„ dlu, nomine Johane Battilìa Riczu cur- 
„ fi in lu Altaru grandi , & cum una-, 
„ grandi furia livau lu Corpus Domine 
%i di la mano di lu Reverendo Prioru, & 
„ quillo (Irinfi beni intro lu pugnu, di mo- 
„ du che tutti quilli perfuni erano in la majoc 
„ ri Eclefia parfi didìo Corpus Domina 
„ ellìri fradìu in la manu di lu didìo de- 
„ habolico & perverfo homo, & mìra- 
„ culofe di poi lu didìo Corpus Domine 
„ fi truvau in li manu di lu didìo Reve- 
„ rendo Prioru fenza alcuna macula , & 
„ fradìura , & lu didìo Joham Balilla in 
„ ira di populo fi trovao mortu . Per tan* 
„ to lu magnificu Coluccho Tornabene^ 
„ nolìro Jurato, & Ambaxaturi di quillo 
n plui vi informirà,fupplicamo V. IH- §» 

Kk a .* „ li 
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„ li voglia duri indubitata fide. 

„ Ex Cima Ci vi tate Cat . Die 27. Mar* 
fi '■ prima Ind. 1513 .: 

1 „ Expedi ta de Mandato Magnificorum Domi - 

„ norum Juratorum pentium , & mandantium . 

Ad Ordinata III. Diti Viccregis 
durati Civitatìs Catania . 1 ■' 

Sebbene in tale rapprefentanza efpreffe 
non fono molte circoftanze , che la pruden- 
za ftimó meglio tacere , quelle fono certa- 
mente quelle, che all* avvedutezza di Tor- 
nambene furono affidate , acciò a tenore 
delle circoftanze le rendette palefi a quel 
Governante . 

Per quello Documento Tetterete fen- 
za dubbio confermato nella licurezza del 
fucceffo fatto efpollo nella precedente., 
relazione , e rapportato dall’ Abate Ami- 
co, e defcritto dal Canònico di Giovan- 
ni, per il' quale s’ introdutte per la prima 
volta nella Chiefa di Catania , e poi ida 
molte della Sicilia il Rito di- fuonar le^ 
Campane nella Metta cantàta all 1 élevazio* 
1 ; i ^ ne 
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ne dell* Odia confacrata . Anzi poffo fjg* 
giungervi , che talmente redò icnpr ffa-. * 

* nell’ animo de’ Catanefi 1’ atrocità di tale 
misfatto, che fi cofiumò indi diportarli 
in Chiefa al tocco della Campana tutti 
quelli artigiani , che vicino ad effa ave- 
vano le loro botteghe, portando in ma- 
no i loro ftrumenti , e aflìftevano al Sa- 
crificio fino alla Comunione , ed indi all! 
loro travagli tornavano. Tale coftuman- 
za fu praticata fino all* anno del terremo- 
to 1693., come da perfona degna di pie- 
na fede mi è fiato aflìcurato averlo inte- 
fo dire di propria bocca dal Dottor D. 
Giacomo Battiato fpettatore di tale ufanza. 

Ecco , Amico Stimatifilmo , adempito 
il mio dovere , con avervi fatto prefentì 
i due Documenti promefiìvi , per i quali 
provali ad evidenza , che il coftume dì 
Tuonar le Campane all’ elevazione dell* 
Ofiia Sacrofanta nella gran Mefia in Si- 
cilia per la prima volta fu introdotto iru 
Catania nell'anno 15 13. , avendone dato 
morivo Io federato delitto di Giarabatti- • 
fta Rizzo • 

Refta ora , che mi afiìcuriate del vo- 
•h'M ftro 
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(Uo gradimento , giacché molto dubito % 
che la lunghezza della prefente vi avrà 
recato non Colo rincrefcimento, ma avre- 
te forfè (limato tempo perduto quello 
impiegato nella lettura di «fifa . Io però, 
come fuol dirli, ho fatto il mio negozio, 
perchè nello (tenderla mi fon figurato con 
voi ragionare, e godere la vollra prefen- 
za , e darvi cosi un Contrafegno di quella 
attenzione, che per voi confervo, e che 
mi farà perpetuamente «fiere 

»• » 

• • - •* . • / 

Devino Oblino Servid. ed Amico vere 
' Il Principe di Biscari, 
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Del Grati Camerlengo ‘ : 

v .• : • • • . » '• . : 


Uanto ampia fia fiata i/L» 
dignità , ed in poffanza V 
antica carica del Gran., 
Camerlengo nella Sicilia, 
fol può dedurli dalla gra n- 
dezza di quell* Ufficio, che 
. va a coprire il governo di un Regno 
nell* ammkiiftrazione generale delle cofe 
domeniche, olia nell* Azienda del Princi- 
pe. Confondon gli Autori Latini la ca- 
rica di Camerlengo con quella di Ciam- 
bolano , o fia di Cuftode della Regia- 
Camera , allorché chiamando eglino indi- 
ftintamente Camerarj tutti quegli Aulici 
Qt*ScSic.TXVlU % LI ... che. 
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che fon miniftri di quelli impieghi , an- 
dar dietro veggonfi letteralmente al ter- 
mine; della voce Camcrarìus , e più non», 
diftinguono le incombenze, benché di- 
verfev.deU* uno * e delL’ altro- uffizio . La-. 
Carica del Ciamberlano unicamente era 
rivolta al fervigio del Re,: e alla cufto- 
dia della di lui perfona ; quella del Ca- 
metflehgO portala' coir, ff il 'governo ^del- 
le Finanze generalmente del Principato . Ma 
perchè anùcameate nelle Corti de* primi 
Monarchi della Sicilia offervar videfi per 
antico fiftema di, fiato, che il Miciifiro, 
che governava dir Ciamberlano, vi gover- 
nava egualmente da , Cam®deugo , eferci- 
tando infieme gli accennati "doppj uffi- 
zj a tenore della primiera iftituzione-. 
fattane da* Normanni » .ficcomedicon l’in- 
veges (*)* e il moderno raccoglitore de* 
Parlamenti della Sicilia (6), perciò gli 
Autori Latini , e fpecial mente parecchi 
de nafta Storici Nazionali, volendo far 


.. h • ! • r.,- /• ì, men- 

l • *f • f • * * I * 


<*» . 1 ► r 

P* ' • 

« 

« * « « » • *. , 


(tfì In' egei “Baierme Inabile Elogio 41 Cai» Bardi . 
(ft) Monitore Memorie ifloricbt de* Variamenti eoli' 
AtUisiorù di Serio T. «. c*p. 5. foU £$• . v 
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menzione degli Aulici, che allor .cofpicui 
andavano della iublime cura della Reai 
Camera , li chiamarono indiftintamente-, 
col generico nome di Camerar}.. Dall’ li- 
mone di quelli due nomi ne nacque fenz* 
altro quello di Conte Camerlengo , come 
fi legge pretto Y Inveges nell’ Elogio di 
Cafa Bardi , dinotando il titolo di Conte il 
pollo di Cìamberlano * che lo rendeva Conte 
di Corte , e un degli Ottimati della Rea! 
Comitiva , « additando quello di Camer- 
lengo la carica di Camerario , che a que- 
llo Miniftro annetta veggevafi fopra il go- 
verno della Regia Azienda- . . 0 . 

11 più ufato nome però era quello di 
Gran Camerlengo , dandoli anche a lui quel 
titolo additativo' di Grande , con cui ef- 
preflavanfi gli altri Capi di Magiftrato 
tra* fette Uffizi già divifati della Corona* 
Come Cìamberlano era egli tenuto a fe- 
guire il Re in tutte le occorrenze del di 
lui Servigio V e precifamente ad affifterto 
in camera provvedendo lui, e i Reali In- 
fanti opportunamente del convenevole . 
Da lui perciò erano dipendenti gli Ufcie- 
ti delle Regie C afe , e le fentinelle de*- 

Li a' Mi- 

. > 
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Militati, efercitando egli lì ftefll Dffic}; 
che Tuoi ne* correnti tempi avere il Capi* 
tana della Guardia- del Corpo-, e il So • 
metter de Cour , o fia il Cameriere Mag- 
giore , come Miniftri , che la cura (otten- 
gono anorevoliflìma della cuttodia della-. 
Reai Perfona. Al Ciambellano fol tanto 
confidate rettavano le gioje della Coro- 
na-, e tutto ciò , che di preziofo appara 
teneva al Reai Guardaroba , e che sfog- 
giavafi nelle piiY augutte funzioni Reali . 
Come Camerlengo , o fia Intendente Ge- 
nerale delle Finanze , e Protettore del Fi* 
fco , e del Patrimonio della Corona ave» 
r incarico di ricevere tutto il denaro , che 
alla Camera del Re proveniva dalle col- 
lette de* Dazj (a) delle Dogane ,. e Rega- 
lie della Trinacria , come dall’ effrazioni 
de’ grani (é) fuori dell 1 lfola, e da tutte 

. r 


C <0 Tèda Vita Culielmi Beni L. i. f> 7 . 

(6) L* entrare della Corona in quei prlfchl tempi 
de' Camerlenghi , e fpcsìalmente quelle , che fondate 
erano lull’ effrazioni dè’ grani, eran> affai tenui) 
allor fù , che li reterò- confiderevoll queftl rami d* 
azienda , quando Ettore. Pignatelli Conte di Monte- 
leone Viceri di Sicilia Ingannato iorfr, e credendo 
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V entrate in generale, che derivavano da’ric» 
chi- prodotti della medefima . Quindi la di 
lui carica come gli dava la generale am- 
xniniftrazione del Regno , così lo portava 
a dover giudicare de’ popoli per materie 
toccanti l’Azienda r e gl’ interefli del Re 
ne’ piati , che avean^ col Fifco o- le Città 
Demaniali, ole perfone private. Al Gran 
Camerlengo delegata videfi la cura di far 
battere le monete pel pubblico commer* 

ciò . 


«U ; cercar cosi il bene del Sovrano, pensò introdurre, 
O per dir meglio accrescere la prima volta i dritti* 
regj frumentari chiamati da noi volgarm-ente Trgtte 
che fono tXuzy particolari inrpoSU nell* c (trarre dal Rè- 

5 no i grani, e che con tanto pregiudizio • del Regno 
ifficaltano Sommamente l* effrazione . Si avvide’ il 
Conte In punto di morte del grave errore , che avea 
commefTo , e quindi il male , che n» Seguiva y ne la» 
Celò , Sebben tardi , di prorompere In que* Sentimenti , 
che qui palefare non mi conviene , per non riandar 
cor* bìafimo le cofe pattate , «non esaminare le gefta 
d’ un venerando Governante, rimettendomi a ciò, 
che ne tafelò Scritto MenS. Boterò ne* Suol Memorabi- 
li' Detti di 8tato lib. 1 . fol. di; Néll* Inghilterra non 
fofrnon vi Sono Dazj forra l* estrazioni de' grani, 
fecoadoohè mi Su a «ettaro da alcuni Signori Inglefi 
Viaggiatori venuti, non è gran • tempo -, In Palermo 9 
ma adii' odali* Erario Regio, oda quello dell'Erario 
della Camera del pubblico fon rigatati si fatti e (trat- 
toti. Nelle Imoiiffionl però all’Incontro d* estranei ge- 
’ . — .4 -- ■» OHI* 
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ciò fovraftando lui alle Regie Zecche' 
0 lui 1’ incombenza di pagare i ftipendj 
a’ Militari , e di provvedere le fquadre , e 
le fortezze dell' annona lor neceflariaal fo- 
ftegno della vita, .« della guerra . Le fu- 
preme ordinazioni , che a quell' oggetto 
foleanfi da lui difporre, e fpargere per 
il Regno, autorizate erano col Reai Si- 
gillo , che fu propriamente detto figillo 
del Principe (a) , ed anche ligillo del Ca- 
merlengo £b). ' S 

OrrevolHIìmi titoli aveva Egli pretto 
gli antichi Scrittori , come Procurator 
/tris , ■ Prafcs Sacri /Erari] , Procurator Domi* 
tticutp Catholicus (<Q , Curai or Rcgis , Reipu-\ 

■ ■ blìcx 


i • . ; J 1 „ . 4. 1 •• ; • •• •. t • . , 

1 11 "" “ " 1 II "■ 

* 4 ' -•)» • ’ì \ 

in , . Regno vi fono ìmpofte delle gravezze 
tali , che arrivano al fegao di aver dell* intollerabile .7. 
oerabra, qhc la iotendan bene gli Oltramontani. 

• CO Col figlilo del Prìncipe anticamente fegnavanfi 
I beni, 4 $’ fhdditl della Corona ne* cali di grave af«- 
fare f, e ciò -ne* tempi poihl fi pratica negli Atri del- 
la Confife azione . Vedi il Codia Diplomatico di Moni". 

s,8 > fcl - 

■ W Vi ha memoria del -Sigillo dèli Camerlengo 
Oc la Prammatica U. da Officio Pretonotani data io-» 
Palermo a 9. .di Agofto 1485. Prammatiche T- i.f. 177, 

00 -Pitifco Lexic, pintiqu, J\pm. V. Catbohcus . 
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4 Iicd(a') t Comes Rerum privatarum t facrarum ' 
largitìonum Qfj » o finalmente Cjmes Sacri 
Patri malli (c) , giuda le ufanze de’ Ro- 
mani , e di altre colte Nazioni -dei Mon- 
do ♦ 1 Normanni però , che queft’ uffizio 
di Camerlengo illituirono i primi nella 
Sicilia , feguecdo i Riti Franceli , fenza vo- 
ler punto impacciarli, con altri titoli di 
maggiore apparenza Camerlengo lo difiero 
(otto la fiefia» . denominazione del Gran Ca- 
merlengo, di Francia e- lotto la retta eti- 
mologia della voce Camera per: la cura« 
che aver dovea dellai Camera del Re, 
della cuftodìa* della» Reai Perfona; e del* 
le regie entrate ». come Capo di tutti i dot* 
ti iripartimenti . .. i' 

1 Del- Manto di fina porpora foderato 
di ermellini all' ufo* reale decorato videi! 
il Gran Camerlengo* nelle Magiftrali fin- 
zioni .del Régno ,*£ di berettone .di fcar- 
latta rivolto in tetta,, ed ebbe tutte leiàr 

r -ili '! «: j!l *■ i-..v [•. > le*')- ' 

i • *.»'V ti • • * ? 1 tj * * 1 * .•* « *1 «*';. ,'t. :•?» *»••: -IT. 

(*) Maltrìlli 'de Magiffr; libi t. cap. 9. r. t. f. 1^7. c. s. 
(fc) Carufo Mem». Stor. di Sic. 1. 1. par. a. lib. 6. fc soa. 
(c) Caffi odorus Formiti, lib 6 . var. , Pancir. in d» 
C. 87. * Freccia de fubfeudiS Ubi.lt lo Tit. de Ojjìcio Mi- 

gni frmerarti 0. * « ... , ... rv : 

• • / 
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fegne d! podeftà , e di onore Colite tifarli 
dagli altri più fublimi Minifiri della Co- 
rona La .divifa però particolare della* 
Tua carica fu quella del reai diadema » 
Che dovea portare alle mani nelle graiL» 
comparfe* come fegno allufivo al patri- 
monio del Re , eh’ era in di lui cura , o 
quella fecondo altri della fpada tratta dal 
fodero , che portava egli nelle più Colen- 
di rimollranze del Regno , come fguaina^ 
ta recavala il Gran Giuftiziere , effondo 
ambi Cuftodi primarj 1* uno della perfo- 
na del Re , e l’ altra del corpo politico 
del Regno, che confegnato reftava al Grati 
Giulliziere . £ infatti nella fediva dimo- 
ri razione dei trionfale ingreffo fatto inj 
Napoli da Carlo V. Imperadore l’ anno 
• 535 . intervenendovi i primi Miniftridel- 
la .Corona, come Capi de -fette Uffizj di quel 
Regno , con eflfì cavalcar vìdefi Aifon/o di 
Avalos Marchefe del Vado- , che come 
Gran Camerario del Regno teneva alla* 
mano una fpada ignuda , e andava dietro 
immediatamente alla perfona di Cefare 00 > 

non ' 

CO Suramonie 8 torio di Ityik Ub» 7, t. 4* £ «oo» 
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non oflantedhé V ordinario Tuo luogo nel- 
le funzioni di Corte , e né* Parlamenti 
Generali della Nazione era quello della 
finiftra del He dopo il Maeftro Giuflizie- 
M» come nota T Autore della Storia Civile 
del Regno di Napoli (*) in parlando del 
Gran Camerlengo . • . . 

Alla mole di tante incombenze ap« 
a ^ a cura del. Gran Camerlengo 
corrifpondente -effer dovea il numero delle 
braccia , o ila de’ Miniftri fecondarj d? 
fua Corte , che colla loro opera gliene»* 
alleggeriffero il pefo; quali con varj nomi 
furon chiamati; cioè Camerlenghi , (^ue fiorì 4 
Macftrl Que fiorì , Te forieri , Acatapanì , V dì- 
tori dì conti , Graffierì , Antigraffierl , Procu- 
ratori dì Corte , Fondachieri , Tumìnierì , Cem - 
miffarj , Percettori , Maejlrl Muffar! , Doga- 
nieri t Portolani ^ Collettori , ed altri (*), di 
alcuni de* quali , e de’ loro uffizj darem 
qui ragguaglio, per effer più intereffanti, 
Iaiciando intatti altri , di cui il parlare 
farebbe un non mai finirla . 

Opu/c.Si c.T JiVUI. M m I 


Stv P‘ imnone -tf b. 2. cap. 6. §. gs 

**0 berlo ac’ Parlamenti del Mungitore cap. 5. tlt.i .f.ij» 


T&7& • ' Uotixie Storici* 

I Maejlri Camerlenghi detti pur Carneo* 
lenghì fecondo Riccardo di S. Germano (4), 
e’I Carufo ( ’h ) non altro furono , chc- 
Coadjutori , e Luogotenenti del Gran Ca- 
merlengo , di cui facevano le veci, ne^ 
aveano il nome, e gli onori, e pocomen, 
che la ftefla carica . Eran elfi per lo più 
Magnati , e Cubicularj , cioè Cavalieri 
della Camera del Re , come fono oggidì 
i Gentiluomini della Reai Camera magni- 
ti della chiave d’ oro ; e governavano in- 
ficine la Regia Azienda fecondo i ripar- 
timene , che dava loro il Gran Camer- 
lengo a tenore della divifione delta Sici- 
lia . E poiché efTa , che immediatamente 
dopo il famofo Vefpro Siciliano fu ap- 
pellata col nome di Sicilia ultra Pbarunu» 
per difttnguerfi dal Regno di Napoli , 
che Sicilia cifra Pbarum chia molti da’ Re 
Angioini (r), rella tagliata quaft nel me- 

zo 


(a) Cbrenicon in Sibh'tth. Carufìt T. 2. f. 598. 608. 

(O Memor. Stor. di Sicil. par. 2.lib. 4. voi. i* f. ' 59 * 
CO Summonte Stor. di Tinpoli t. 2. 1. 2. £ 39. Bzo- 
vio « Annui. Eccl. t. 13. n. 4- Fazell. dee. i. lib. i- c * ®- 
f. 29. Ltinigiò ArnJfeo de Jure Majejlatis 1. «. c. S' 
Inveges Palermo IQpbtU f» 694- Coftanao Ster. 'H*p* 
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20 del fuogran corpq da’ due fiurni dello 
due Imere Meridionale , e Settentrionale 
dette oggi Fiume Salfo, e della Roccella 
e però divifa in due Provincie Orientale * 
ed Occidentale , comprendendo queft^ 
le Valli (r) di Mazara, e di Girgenti , 
© quella le Valli di Caftrogiovanni ,• di 
Demone , e di Noto (/), iìccome le due 
Provincie eran da <Jpe Giuftizieri gover- 
nate, come nel Capitolo ' del Gran Giu- 
fìiziere fi è detto; così nelle,, dette cinque 
Valli prefiedevanvi quelli Maeftr* Camer- 
. x:v. k ìì len- j 




& 15. Mongitore xAppar. ad Bibl. 
e nel fuo Titolo eli Pregno f. 24. 


Sic. t. 1. p ag. 


IL 


Hb. 1. 

XIII; 

00 Tetta i» Capu. I^egriì Sicil. ti 20. Friderlci 

f. 1. f. 57. !n nota (t). — * 

Amico itf “Pifitis «4 Fpvllun * Dee. 1* lib, 5. c. 3. 
t. j. nofft 4, f. ;.a 4 .i, Matta $ifil . , in Vrofpettiva p. u 
fiumi , c. Torrenti,, t, 1. f., 347t , , -, • . 

CO Fu ridotto a ire il tramerò delle Valli , cioè di 
Mazara, di Demone, e di Noto, quando ettendo VI- 
ferè 1 Infante D. Giovanni di Caftigjia fecondogenito 
41 Ferdinando il giallo iW dato il .goyétpq delle fqd- 
dette tre Valli a tre particolari Governanti , e Vicarj 
Generali di Viceré , che fnroop Merlino Torre* Gran 
Maedro dell’ Ordine di Monterà, Ferdinando Vafquez , 
n Velafquez, e F^din^do de V ega , 4 Cosi 

Il di Giovanni Valer mo rifiorato lib. 4, fol. 212. rct. 

Cd) Del V10--ZV1W. ‘ZJrh- Va*. 130d. fl 39. 

wCO %p£tgrc ^ppor- tfi tylsfr' 1*1 iT* *• p?g- W- 
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lenghi, quali perciò cinque eflere allora 
flati devo fupporre. Avean effi pel corto 
di un anno, in cui governavano, la loro Cor- 
te particolare, egli anelli f o fuggelliv con 
Cui marcavano i lor difpaccì- (a). 

Tanto fu fatto ne’ fecoli de Re Nor- 
manni , e de' Suevi , e in quello tempo fu- 
rono Camerlenghi, o Governanti della Pro- 
vincia di qu à del fiume Salfo tra gli al- 
tri Guglielmo Federino , e Filippo Catania- (Jr) ; 
nel fucceflìvo reggimento però degli Ara* 
gonefi fi vede, che di tai cinque Ca- 
merlenghi fiane flato riformato il numero. 

e cambiatone anche il nome (e), ridu- 

cen- 


(«) Gli Antichi Sigilli dell' Ufficio de’ Maeftri Ca- 
merlenghi , detti Indi Maeftrl Razionali , fi appellava- 
no Anelli privati, pei quali nitm dritto > o pagamento 
fi cavava da’ fudditi . ; Meffi pofeia efiì in difillo ne 
rimate foltanto un particolare Dazio fotto titolo di 
Dario del Sigillo de* Maeftrl Razionali , che fu poi 
annullato dal Magnanimo Re Alfonfo nel fuo Capi- 
tolo di- Regno 376. Tétta 2. fol. 344. Di queft ufi* 
di figillar le lettere pretto gli antichi ne fa memoria 
Cicerone lib. 4. ^icad. Ou*/t. 87. con qnelle paro e 5 
Quid fi ejufmodi etto etntum figfll* hoc annuh imprcfftro . 

Molitore Bulla, & Trivi /. tccU Tanormi anno 
12.C2. fol. »12. ,M f J ;'~~r ~ , uvWl . 

(c> Telia A< M*i$u An &?it- Ip^rf pag.XXIV.Wt-e* 
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cendofl a quattro col titolo novello di 
Maeftri Razionali della Regia Gran Cor* 
te ( a ), e dr Procuratori fecondarj di 
Cefare ( b \ ) . 

Della dignità dell' Uffizio di quelli' " 
Maeftri Razionali abbaftanza c’ iftruifce il 
noftro Barone nella fila Opera della No- 
biltà di’ Palermo in dicendo (c) z Magi* 
fi ri Radon ali/ ìd tempori s cum ìd Regum dum * 
taxat confanguineìs covferebatur Rege prafente^ 
& annuente ; ed altrove : co fingulari munere 
fungebojttur iì ea tempeftate dumtaxat , qui 
n/el cattris dignitatc prxìrevt , %>cl Regibus af* 
fines effent . E in fatti non altrimenti, che 
di Famiglie originate da regio ftipite, o 
delle più eccelfe profapie di quello Re- 
gno, Viceregie, Pretorie, e Baronali pre- 
scelti vennero in quelli tempi tali an» 

ti. 


CO Giannone Snr. Gv. dì Tfàpoh lìb «. càp. <5*5-5* 
CO SanHiones Sicul* t. i. de Reg. Patr. tir. 3. fol. 
•34* SI può a*che oifervare pel titolo di Procurator 
Generale del Re il privilegio del 1336. della Città di 
Palermo , che fa ordinato a Giovanni Chiaramente* 
e renato ne’ "Privi! di Tslermt di delViofol. 144. 

CO B .ron* dr MaUfUte inermi lib. 3 . eap. a, Faro* 
Iti Carrette , e Fttoigeri. 
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tichi Miniftri pria chiamati Camerlenghi^), 
ed indi . Maeftri Razionali (6) , come fi 
ha di Manfredo Maletta , che fu Contea- 
Camerlengo nel 1291. (c) ,di Filippo Gem r 
mcllar nel 1322.,' di Giorgio Graffio Barone 
della Torretta nel 1365. (df di Berenga * 
rio Cruyllas nel 1392., di Calcerano di Satt • 
tominato nel 1396., di Giovanni Ferrandczì 
Si del Conte Pietro Oueralt nel 1402. (Oi 

del 1 

t ' 


(/t) AntichitTìmo , e affai avanti della Iflituzlone de* 
fette. Grandi Uffizj di Sicilia troviamo 1' ufo nella Si* 
cilìa .de’ Razionali delle fomme , o fia dell’ entrate , che 
tramandar fi dovevano alla Real Camera da tutti I 
Ccfpiti dello flato. Di fatto fin dal tempo di Coftan- 
«ino 11 Grande fi trova un Mlnìltro chiamato EufraGo 
(predo il di Giovanni Codex Diplom. Differr. VII. cap 4. 
fo». 46.4O > avea la carica di nazionale delle fomme , 
s. lo fìeffo uffizio aveano Gerulo , e Calleplo. Eranvl 
altresì i Conti delle cofe private Comitcs rerum priva - 
tarum , i col fubalterni Ufficiali appellavano Razionali 
delle cofe private rerum prlvatarum ; e fi- 

nalmente il Procuratore del Bado Siracusano, o vo- 
glia m dire il Miniftro fovraintendente alla fabbrica^* 
della lana, e della feta » che fervir dovea per la por- 
pora Reale; effendo con rigorofe pene vietato .di ven- 
der fimìli veftl alle perfope private (De Johanne ibldeoO* 
(J>~) Anfalone de fua F umilia DigrefT. 7. f. 124. Jtf» 
piundo , Si DigrefT. 8. Turtureto f. 14». 

(f) De Vio "Privi/. Ziri. Tan. an. 129 1. £ *3» 

Capii. R. Canee U. Bar. T*r**ff* . , 

(r) Sic. di VÌNaì» anc! » Par. s. lib. 4. t. 3. f. rat. 
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dd Conte Sancia Ruis de Li bori nel 1406.9 
di Manfredi Oriolct ne* tempi del Re Alfon- 
fo (a ) 9 di Giovanni Villaraut nel 14*27. , di 
Antonio di Maftrantonio nel 1443. * di Gu- 
glielmo Moncada nel 1460. r del Conte Sì* 
gi /mondo di Luna nel 1479. » ** Lui '&* Ma* 
franiamo nel 1481., di Giovanni de Riha - 
J altee nel 1510., e di Salvadore di Ma fi ran- 
tolio nel 1519. Oltre tutti quelli defcrittl 
nel Repertorio di Atti dì Senato fatto dal 
Canonico Mongitore nella fua Raccolta 
manoferitta de ’ SucceJJi di Palermo altri non 
pochi fe ne riferifeono altrove , come-* 
Giovanni Mafnellì , che fu poi Arci ve (covo 
di Palermo nel 1 285 Q/) , Berardo Ferro 9 
che diè il nome alla famofa Berardìa de* 
Ferri di Trapani 1393 (V), Federico cC Incifa 
nel 1302. (d) , Giovanni Chi ar am onte, detto il 


(a) Bar. % 4 .mpbit. Sic. 7 tyb. fub effigie Hteron. Orio» 
les fol. 4. 

i CO Pirrl Sic. Sacra Ttyrif. Tane rio. an. 1285. t. 1. f. 153. 

CO O ue Privilegi del Re Giacomo di Aragona del 
• *96 tranfuntati nella Cancellarla del Senato di Tra» 
pani a 17. Febbraio 175/?. Vedi Minatolo Mem. delTrior* 
d* Medina Hb. 8. f. 378. e 2*79. 

m C 4 > Nicolai Speciali* Sic. Hift. lib. 6 . cap «8. apud 
luaracorium Bfrum Itwh Crrtpt, t, io. . . 
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ìyccbto ' de’ Conti di Modica nel 1341, (a)} 

Arrigo' Chi araiwnte nel 1339. (b) , Matteo 
Sclafani, e Pietro dì Antiochia congionto del 
Re Federico li. , che fu anche Gran Can- 
celliere di quello Regno nel 1332. (c), Mal* 1 

teo V alizzi Conte della Noara nel 1337. ( [d ) 

Arrigo Rojfo Conte di Sclafani nel 1356. (jej # 

Benvenuto Graffco Barone di Partanna, e 
Gerard) Bonfoli nel 1365. (/), , Matteo del 
Carretto Signore di Siciliana circa il 
*395 . ( [g) t Ludovico di Aragona Confangtli- 
neo regio, e Strategoto di Meliina nel 1397*, 

Ubertino la Grua Signor di Carini* e Ca- 
pitano di Palermo nel 1396., e 1397. (A)» 

Abbo Filìngerì Signore di S. Marco nel 


CO De Vio Trivi I- ‘Urb. Tan. f. 81., 136., & 142* 

C b) Sic. 7 tyb. p- 2. lib. 4. 3. f. 14. 

(fj De-Vlo Trivi!- Tan. f. 136. 

(<0 Inveces Cartagine Sicil. lib. c. c. 6 . f. 240. 

CO Sic. T^pb. p. a. lib. 4. t. 3. f. 64. 

C/) Mugnos Teatro Ceneal. t. 1. f. 30. e 31. Fam, 
\Atagona . 

(g) Bar. de Majeft. Tan. Ilb. 3. c. li* Fam. del C*r* 
retto, e Sic. T^ob. par. 2. Hb. 4. t.3. f. 202. 

(A) Amico 7 tyt. ad FaxfUum Dee. &• Hb. 9. c. 8 - *“* 
8 * f. 160. Carato Memor , St. di Sic. par. *#*. -• *• 
a. Hb. io. t. 283, 
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1348., e Capitano diCefalù Qa), Giovanni Pa- 
terno Milite di Catania , e Vicario Gene- 
rale nel Regno per la numerazione delle 
anime nel r 1397; coi. titoli di Caraeriero 
Regio; é di Reggente della Gran Corte 
della reale Azienda- in atfenza de’ Maelìri 
Razionali nel 1397* (£)» Giacomo Gravina-» 
Secretorio di Stato del Re Martino ;(r), 
Berengario , c Giovanni Cruyllas Baroni di 
Francofonte i e della Gadera. Patire^ » 
Figlio negli anni 1394., e 1400., Nicolò 
Crìfafi nel 1 400. QT) , Federico Spadafora. 
nel 1410. (r) , Nicolò Speciale Barone di 
Pàternò, che fu poi Viceré di Sicilia nel 
1432. (/), Adamo Af mondo (jg) , e Ruggieri 
Parata Efprefidenti ambedue , dello fteflo 
Opufc.Sic.T.XVIH. Nn _ Re-. 

Co) Baron. I, c. Fam. Filingeri Reai. Cancel. Co. Ind. 

1397. f. 66. ret. 

( b) Per due Privilegi del He Martino dati in Cata- 
nia a* zz. Febb. 1397., e a’ 2» Setr. f. 1399 Reai. Cancel. 
an. t 397> f* 66. ret. e 1399. f. 84. Mininolo idem. itti 
Trior. di Me/fina Hb. 8. f. 459. e 266. Villabianca. Sic. 
Tiob. p. 2. lib. 2. t. a. f. 100. , 

CO Amico Catana llìujtrata lib.. 12. c. 4. t. 4. f. 1^4 
CO Bar. 1 . c. Fam. Gravina . . , f „ * ' , 

CO Mina roto Mt<n. del Triorato di MeJJìna V.6.f. 109. 

1 CO P‘ rr l Cbron. Rfg. f. 100. Aurla Cronol. de' Viceré f. 5. 

<.£) Pirrl 1. c. , Mininolo 1 . c. lib. 8. f. 352. e 2^9. 
AutU l.ìc. f. 10* e ìs* Amico Cac. J//, 1 . c, f. *37. . 

■ % 

fi 
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2l>(S Notìzie Stòriche '. 

Regno, il primo nel i 433., e nel 143(5, 
il feconda ([<*) ,< Antonio lo Giudice nel 
1440. (i>) , Gabriele Carlona nel 1442. (V)„ . 
Antonio Rojfo Spadafor tt Conte ' di Scia- 
fa ni ,• che Ri anche Prendente del Regno, 
Sèi 1446. (dy , Pietro Gaetano pur = Prelì* 
dente nel 1448.^), Pietro Speciale Signo- 
re di Alcamo, e di Calatafimianch’ egli 
Governante fu premo della Sicilia , nel 
* 449 * (/)» Gualtieri Paterno Barone d’Imbac>- 
cari Ambafciadore al Papa inviatovi dal 
Re Alfonso , Giudice della Gran Corte, 
e Protonotaro del Regno nel 1433-. (tf) » 
Giacomo Agliata Pròfidente Generale del Re- 
gno , c Barone di Cailello armare del 
Golfo nel 1517. Q 0 > Giovati Luigi Settimo 
un de’ Reggenti della Cancellarla del Re- 



cepirti I. c. f. t«o. ' 1 
C b) Mininolo 1 . c. lib. 6. f. 78* 

(O DeVio Trivi l. *lìrb. Tan . f. a8o. . 

[ety Pirri Kx.-fi 101,1 - 

C*lAtuia I. c. f. 13-*' 1 * - J -- •* • ‘ Cc 

t/j PemrMlànsamW de Urbe Tao. negli Opufic- Sieil. 
*. 9. f. 54. Aurìa I. c. f. i2. j ' Amico Lexicon Siculur» 
Val. Neti V. J^eetum , Pitti l.'b. f. tot. 

Cg] Amico Cai. Ìli. lib. 12. c. 4. t. 4. f. i6g. Minutolo 
loc. cit. lib. 8» f, 5^7. , e a 6 < 5 . • lib. 9. £ 337 - 
yjb) Baroli. 1. evitami yilttot*, Aoria 4 . e, f.> 
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■gno ^d’ A'ragonà fotto riordinando il Cat- 
tolica»^) ; che morì < finalmente in Paler- 
mo» J1 di? -agi di Novèmbre del 1525. col- 
la /gloria idi 1 effère- flato e F-Ofldstore del 
«Mqnaftero ;di Nobili Donzelle, lotto tito- 
lo di Monte Vergine in u detta Metropo- 
li (A”) . Halli del pari di Guglielmo Raimondo 
fa QaJhllQi, <à- lUìGr'ep/awiii fuo figlio Baro- 
ni entrambi di Binari; nel corfo del 1500. 
d- effere' ftati. Maejlri Razionali (c), e lo 
iìefto ìraccogliefi. dalle Storie di -molti al- 
tri Signori Siciliani v e* derivati dalle Fa- 
miglie de’ LanzJ % Ventimi gli , , Calvelli 
Si gotta , Bologna , Beilacera , Reggio , Ca- 
ri JJi ma , Impellizzeri , Hozes , Faraone , Vi- 
peranv p Emanitele -£</) ,■ Sabea (/) r Roti an- 
ni , Ferr'erì "Bardi Cor ber a , Ago fièno , 

Soliima , Abate, Averna , di Vincenzo, de Lier- 
mo , ed altri (/) ; 

1 ~ 7 l ; .* ; Nri a ^ v VE qui • 

(«5 Suo Teftamento in Notar Francefco Formaggio 
(11 Pai» 3*29. 41 Deccmbre 1522. 

. [£3 Mongit. Bibìiot. Sic. t. 1. 32/;. 

(O Amico ì. c. V. Bifcaris Idem, per la Storia Lete, 
di Sieri, t. a. p. 4. Art. 1 5. foJ. £37* 

(<0 Famiglia de* Marchefi di Villabianca di Palermo.. 

CO Mugnos 1 . c. Pam. Sabea f. 383. t. 3. 

CO La due monete 41 M?flìna 46. é 47. del Para- 
ta. 


t. .t 
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E qui a propofìto di qpefti Carne- 
rarj Tegj , e del loro corpo, e nainifterio 
in generale no» è da ometterli ciò- , 
che fi riferifce nella Cronica /di Ric- 
cardo di Sa» Germanò foli* anno 
ove (*) fi riportano le provìdenze di giu Iti- 
zia date allora dallMinperador Federico , e 
primo Re Suevo di quefta lfola; e dopo 
di detto Autore il Pazeilo> Y Inve- 
ges (<r) , ed il Carufo (/) non lafciaa 
di deplorare le infami ovante , che f oleati^. 
fare i Camerlenghi mettendo a ruba tutto 
il naefe I’ anno 1 162 . che fh ne' tempi 

: * V. dì 


ta , che da nna parte recano la Ifcrizione t M. fyvo - 
naie leeoni S. , e daU' altra Gran Merct a Melina l* 
una , e 1’ altra con poca divertirà motiran forfè , che-# 
Ciano tinte battute in Metiìna dal Miniti*», che avea 
allora la carica di Maetiro Razionale ritiedente In detta 
Città ; ed effondo in effe le Armi de’ Re Aragoneti , 
e lo flemma civico deHa Città di Metiìna , è ben cre- 
dibile , che ciò tia tiato fatto Immediatamente dopo 
il Vefpro Siciliano , cioè pria di edere tiato a detta 
Città confermato da* Re Aragoneti t* antico privilegi® 
della Zecca. • • 

(*) Cbron. Sic. In Bibl. Carufìt t. a. f. 608. Mongl- 
tote Tari am. di Siciì. cap. 7. 

Ci) De Hebus Sic. Dee. 2 . lib. 7. cap.4. t. a. f. 4 ° 4 « 
CO "Palermo Tubile Era 7. Normanna an. 1163.1.3771 
Òó Mem. Stor. «. a. lib. 4. par. 2. f. 169. 
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Degli antichi Vfizj di Sicilia .’ «89 
di Guglielmo il Malo . E tanto batti pe* 

Maeftri Razionali. ' 

Altri Miniftri pofcia , come fecon- 
dar] , ^ ebbero al pari de’ Camerlenghi , o 
Maeftri Razionali de* grandi uffizj fopra- 
intendendo egualmente al governo del 
- regio Erario , e chiamati furono R*h delC, 
Entrate titolo prefo dall’ idioma Arabo , 
quale febbene ferva- oggi a lignificare il 
Capo di gente marinarefca importò egli 
in quei tempi lo fretto, che Caput , Pri~ 
mut , Prafcs , cioè Intendente delle regie- 
Finanze (*) . Quelli invigilando indefeC- 
famente att’ efrgenza delle regie entrate , 
come principali fcritturali d* Azienda , e 
prtmarj Percettori di effe, guardavano piò 
et’ ogni altro gl* intereflì reali. 

Fuponvi Uffizialì Camerali ancora al- 
cuni- Giiweconfulti, che col grado di Mi- 
niftri d’ Azienda , e con titolo di Giudici 
de’ Camerlenghi proferivano voto decifiyo 
nelle determinazioni degli affari di Giu- 
ftizia , ove entrava ragion legale fpettante 
alla Regia Camera , definendo le caule- „ 


c«) opufi. Sic* T. 8. f. 974, 
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Vie’ Dazj , e quelle anche de’ particolàri', 
che forfè agitavanfi col Fifco , e colle*, 
Univèrfità del Regno 1 L’ Ufficio di co- 
ftoro' ebbe luogo i- nel tOollegiOii de’ Re» 
gj Miqiftri , ; oggi appellato del -Sacro 
Cònfiglio , p corrifponde<a mio ctfedere^ 
a quello de’ Maeftri Razionali togati de’ 
noli ri tempi * Ma non eran effi , che foli 
due nel Tribunale della r entrdta' de' re» 
gj conti/ i quali nel loro impiego conti- 
nuavano (ol j due anni , e Giudici della», 
Corte de’ Maeftri Razionali , o delia. Re- 
gia Gran Corte de’ Conti erano appella- 
ti (4), come va a rilevarfi dal. Capitolo 
di Regno <250. del Re Alfonso * e diu 
molti altri luoghi delle Lettere Reali, che 
fotto titolo di Sicole Sanzioni han veduto 
à* noftri giorni la luce (A); Nella celebre 
riforma però de’ Tribunali di giuftizia di 
Sicilia fatta per difpofizione del Re. Fi- 
lippo IL nei i$6y., governando allora da 
Viceré il Marchefedi Pefcara , ottennero 

:I1 •. idet- ' 

.1 : 


*** CO Teft» TV*/. ad Capti. J{e S ni T. «. .pag. XXV. 
SicuLc Sanilioiet TV |. tit. 3. f. 134. 
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i detti Giudici de’ Camerlenghi la .gran 
preeminenza di uguagliarli in tutto , e- 
per tutto a* fuperiori lor Camerlenghi 
con uffizio perpetuo dì Corte, e di go- 
dere dell’ ifletfo titolo , e trattamento do* 
Maelìri Razionali Militi , e Patrizj (a) , 
Genovcfc Porco fu uno di quelli antichi Giu- 
dici Camerali Tanno 1330., ed Vr sono di 
Napoli detto Mila ebbe T uguale uffizio 
nel '1347. 0) , Giovanni An falene nel 
1409. ( c ) , Bernardo Piatamene nel 1418. (V), 
Adamo AJ mondo , nel 1448. (r) , Guidone Ca - 
prona nel 1466. colf onore cTeffer nove- 
rato ' tra’ Miniltri del Sacro Reai Confi- 
glio fecondo la forma fegnata in un Pri- 
vilegio del Re Alfonso concedo in detto 
anno alla Città di Palermo (/*) , Giovanni 
(Cinga con reai diploma dell’ Imperato^ 

Car- 


00 Carato Mcw, Stor.. lib. 9 t. 3. voi. 1. {. 197. 
Sarn Opufc. Sic. t. 6 . f. is8. SicuU Sanziona Ut* 3* 
tic Uff. Vatrhn. £ 1 ^ 4 . 

(bj Andatone De fu* ramili* f. 19* c. s» * 

(O Anfalone Digrelf. 3. f. 73. cap. I. 

Mngnos Fam. Tlai amene . t 

CO De Vio Vrivil ‘Urb.Van.. an. 1448. £ 301. Mon. 
gito»* Eoli. Eroi. Van. 1447. f. su. ? 

C f) De V»0 an» «466. f. 3 66- 1 »• ^ » 
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Carlo V. nel 1535. (a), Lazaro dì Fran- 
cefco C *). Girolamo d' Andrea , * ed Agoftino 
Marzio (/) . 

Per parlare ora degli altri Ufficiali 
Subalterni di quella Corte cominciando 
da’ Maefiri Notavi veggiamo , che il loro 
uffizio era in tutto corrifpondente a quello 
del prefente Maeftro Notaro del Tribù* 
naie del Reai Patrimonio , e che perciò 
era effo Miniftro incaricato della curagli 
regiftrare, e perpetuare ne’ regj libri tutti 
! decreti, e ftabilimenti , che fi faceano 
dal Grande , e minori Camerlenghi , au- 
torizandoli co’fegni regj degli anelli del 
Principe . Ne’ Privilegi della Città di Pa- 
lermo predo del Vio dell* anno *325 00 » 
leggefi invelìito di detta carica un tal di 
Maeftro Starano originario della Città di 

Mer- 


co Mngnos Teatro Genesi. Fam. Ingo T. fi. f. 47. 

( b ) Anfalone 1 . c. Digr. ult. f. i 3 . 

(rj Atto di ricevimento* di teftimonj fatto per 
Regìa Gran Corte in Meflfina a*fi6. d’Ottobre 6. lnd. tS3 a • 
Contratto di maritaggio di Porsia figlia di Ago- 
ftino Marzio con Ginfeppe Belgnardo , ed Orioles 
Barone di Giancafcio negli Atti di Notaro Antonia 
Occhipìnti di Palermo a «4. di ^Settembre 1574* 

( ,<t) P. 84. , ‘ v 



De f // * tt tMì Vffiz] di Sicilia . $93 

^fettina 1 Ne’ tempi pofteriori poi « e a noi 
più vicini troviamo in quello impiego le 
Famiglie di Aurelio (V), Lan forco (to ') , ; Vi- 
etili no Cc') , 1 Cri fa fi . (fi), Caemizaro (c%>,Fir* 
matura (f), Cbafito (g), Quintana Dticgflas (k'f, 
Ardoino , ed alti e .1 '■ :r • : , . .1 t V 

l ‘Que fiorì pretto i Romani furono <2 
Teforieri , e Confervatori del denaro del- 
la Repubblica e perciò furòn detti Qua- 
fiores Urbani, e Frovindalos, cioè Teforieri 
imprimi dell' Erario particolare di Roma (/), 
etl Efattori i fecondi 'de' Daaj di flato, 
che dalle Provincie Soggette all* imperia 
fi rifeuotevano (fi) r Or a ftmiglianza di 
etti furono gli antichi Queflori della Si- 
cilia , attendo flati anch’ etti fin da’ tempi 
de* Rè Normanni appellati Quaftores Vrbìum , 

- — . - — a. 

(a) De Vlo Triv. V.Vcm. an. f. 454. 

Trammaticbe T. 1. t 159. 
ìc) Captitene di Cariceli. Feudo FJjtcbrH* . ' 

* ify Anfalone DlgreiT. 4* f. 76. 

» CO TrammaUcbe T. a* f. • 

(f) Trami». T. 3. f. ^14. 

.c*> ivi f. *18. . »; 

CO P- fi- J»b. a. t. a. f. 385. 

CO Taci», binimi. Ub. .16. Grimaldi Ster. de* Magi, 
finti di Trapeli lib. ai S. 

(A) Vasiet Antichità Romane feff. 8. t w, 

Opufe.Sic.T.XVUI. O o 
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r»hd r ' ■ Hatòcic Sfritto - » 1.^1 
e 'Màffiwl Qua/kht. E perchè il loro uf- 
fizio . fa'.queUO' ; di efigere il, denaro d ? 
Dazi, è delle Dogane fpettantv al Re in 
ognuna biella Ptavincie ,<e CitU Regie, 
efli perciò- 

fuperiori , come oggutU fttt Segreti del- 
le Città Demaniali foafubardmati: al Mae- 
flro Segreto Generale del jlegno , eh è 
uno; de* ftegj ; ConfigUeri , . fe; eccet- 
tuinó quelli della Città di PalernM>f * 
fina , Catania , Siracufà , 0 *T erminij, che 
ibn da lui indipendenti » e godono dea. 
eccello titolo- di P/oCuraterl di Ce fare \a), 

' « Da > crédermi pofeia effere. itati gli 
Acatafani (è) quegli Uffiziali, che incaricati 


i Stato preferiti ci* Sicilia T. *.t 

(*5 Pretta I Greci di ColVanunapo^UJn 


e*j». d. 

u dato il tl« 


(«) Leanti 

Pretta i Uree» fapre- 

tolo di ^teatapana o Catapanr ^ ne i fecolo 

mo 4. ■ domini del loro impero 1" «»'“ 

XI. di noftra fallite (Chamberr V- 

SI Dufrefne (Ciaf. V. jr* M mo Pugliefe (de 

«etto, che Capitane*: » benchèGagUelmo *£*8 . 

Cefi. 'Hofmann. lib*» i v *P ud Cantf- ^ i* *- 9W 

Leon* < 0*»™'* CUb- i- t* *>• a P ud H f ^ D» ui 

Wv. V. Catipanù^ ^ ^ n ® , fecondo 

nome una pari* della Puglia dicrii &P * 

il Giannóhc (Ster, Civ, -ii impali Ut». •*. ferf- 
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rollavano di provvedere le ; Città , e, alte; 
luoghi del Regno della neceffana annona 
de’ viveri coll’ obbligazione di darne con- 
to a’ Camerlenghi delle Provincie , che* 
erano i • principali Governatori di efll!. 
Sembra perciò aver dovuto, corrifpondere 
il loro ufficio a quello degli antichi -Ba/lr, 
o degli odierni Giurali , o Senatori , l quali 
effendo Minillri d’un Urbano MagillratO 
debbon curare la pubblica provane, fot- 
to la vifione de’Miniftri Camerali dei 
Tribunale del Reai Patrimonio. Di que- 
lli Acatapani fa menzione 1 Inveges (a) 

V anno 1 .63. . D. Vincevo. Solito 
il Caroto (e) nel nóa. Al preferite,, p% 
ró dal . 300 . in quà fclp^to il moto d, 
Acatapano ne’ Deputate di Piazza , che* 
fono Ufficiali fubalterni del Senato ^ e della , 
Corte de’ Giurati, * tonlieviton ordmarj 

« ’A'aiill ¥® »i 

r . ! , • «• tl M O t - ' 

■I' * t VT"** r t y i-J 




Il GrimaUU (.Surf dei HUflfnM di VflPf «»• 3- »• 

"o"Td altre notule pollon .«cogHerf dalla Cto- 
naca di Lapo Profonda CCbron . in Bibì. Caruf ; f * . 
Sf P*t di ***** daU-’anaoiOL?. e fc^eau. 

fé) Taltrmo Tipo. f. 377* . t 

\b) Storte' H Termini'* * * v £ «<£• 

CO Mcm, Steri par. a. voi. u * < 
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de’ pefl , e delle mifure delle merci , che' 
ii vendono al pubblico nelle Piazze di 
Grafcia»al'pari d e' Que/l menti Inghilterra (s). 
Dell’ Uffizio d’ Vitifere de' conti di qua- 
fio Regno , che dal* 1439. tra v Camerali 
lifficj fu annoverato ì fu decorato Leonardo 
Banche ri . ih quale- in un Privilegio della- 
Città di Palermo é trattato col, titolo dì- 
Nobile Qi ) Qual però fia fiata la fu* in? 
combenz'a in quel tempo, non v’ha chi 
lo* dica ; dal nome però va agevolmente 
, a cavarli , che era quella: di fentire, co* 
nefcere, ed efaminare le. controverse at* 
tenenti a* conti* degl’ interéffi del Principe 
pria di pattare all: efame del particolar 
Camerlengo , o del Giudice Uditore or? 
dinario di fcrittura per la combinazione 
de’ Regj Computi . i^a’ Mogi lì rati degli 
antichi Dbrei di Sicilia fìivvi, anche lo 
ftelTo uffizio degli Vditori de' conti, cd e^a 
amminiftrato da lei foggetti , 1* obbligo 
dei quali fu quello d* efaminare , e rive- 

• • « de* i* 

* ■ * » 1 1 ■ • . ' • 1 < • . » • 

•• . -, ». . • , 

CO CbmlvN 6 m* Dixioootio V. Dutjfori» 

CO D» Via Vnv. Vrk. *dn. U ? . 
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dere attentamente i libri d'introito.' ed 
eftto del lor Comune . . 

Ufficiali pur di fcrittura furono Cotto 
i Monarchi Suevr ! Miniliri detti E/l aliar j, 
de’ quali lì ha memoria in un Privilegio 
della Città di Palermo* del 1058. (à) , c 
che furon- indi detti Graffigni' nel; breve- 
Regno degli Angioini (c). Aivean efii V 
incombenza' di temere tutto ciò *. che en- 
trava in Città, e foggetto era a paga- 
mento di. Regi» Corte; liccome eravi V 
uffizio degli Ajitigraffieri r che eran con- 
troferittori di quelli ; perché non acca- 
dere collaffone , o frode ne’ primi per le 
reali efazioni . Quell’ impiego fi efercita 
oggi da’ Regj Credenzieri , e. Collettori 
di porta *. che (tanno alle porte della Cit- 
tà per efigere le regie gabelle e. di fatto 
in altro Privilegio 1 della* Città di Palermo 
dei 1299. 00 dietro* alle vooi di Efialla* 
t$ Staffieri vi' fi legge immediata la inter» 



• » t 

OO Ex Cancellarti lib.a». I. (n i, 1453. p ag, 

|Sf prtifo di Giovanni Ebr»ifm di Udii t par.t.c. i7.f.ia». 
I]À) De Via Pri®. U.rb.. l'ew. t. zz. . 

(O Gian none Srer- Ov. di HiptU t, «, c. f. §• $• 
t<0 De Vio 1. c. sa. u^. 4. *7, 
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Jpetrazione , che è quella di Credenzieri , di* 
cendofi di Eftallarj , e Credenzieri . Ven- 
nerò chiamati finalmente detti Uffizialidi 
.fcrittura nel governo; Aragonefe co’ nomi 
di Erranti , di Credenzieri , di Notar i dì Do? 
■gatta dal notar,.- che faceano, ne’ regj li. 
bri le ragioni delle Dogane, delle Ton- 
nare, e ili' al tre gabelle» che alla Regia 
Corte appartenevano, .così colando dalla 
Raccolta de’ Privilegi Palermitani fatta-, 
dal Senatore del Vio degli anni 131 i.,e 1326. 
•: * .Nella Coftituzione 85. di Regno dell’ 
Imperador Federico . 11 . Suevo, che co- 
mincia Inter multas , fi ha notizia de’ Mae- 
firi Procuratori di Corte , e de’ Maejirl Fon? 
dachieri . La cura de’ primi * che fi differo 
•anche Procuratori di Provincie , fu quella di 
dover fare; indefefla inquifizione fifcale fo* 
vra gir occupanti , o ufurpatori delle ro- 
be camerali d’ Azienda , e curar la con* 
fcrvazionejfdel novello demanio, clie al 
fifeo; di giorno in giorno aggregavafi ; 
ficcome di quelle robe , -e corpi fifcali , 
che detta Coftituzione . chiama Mortici f ', 

txcadenùas granatarias y pi f caria s , picari at , &C. 

dovendofi fotto tali nomi intenderà tutti 

i - . 5 .-, .» . • ' vr- » ■•*>> ••• . t ■» » ■ 
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i poderi de* privali che eran devoluti 
al regio erario, e tutti quei dazj , che* 
fopra i pubblici grfcnaj , fopra t pefei, 
fopra la pece, fi vedeyan : fondati . De* 
Al ac fi ri Vondachìcri poi era cura l' invigi- 
lare all r efarione. de* diritti *. che proveni- 
vano dalle mercatante » che iti forza de* 
regj editti doveano immétterli ne* fonda- 
chi regj da* fudditl della Corona fecon- 
doché eran taflati da* regj relatori , e da* 
minori ufficiali del luogo (*).- Caddero 
però del tutto quelli Miniftri Fondachicri . 
e furon come è da crederli ,, aboliti « 
fubitochè 1* antica; gabella, de’ fondacag- 
gi, che era fiata rinnovata in Palermo, 
e in altri luoghi del Regno, fi eftinfe af- 
fatto per grazia del Re Alfonfo nel fuo< 
161. Capitolo di Regno, 

Subordinati vennero finalmenre alla 
carica del Gran Camerlengo i regj Tu* 
minieri cosi appellati dalla mifura del gra- 
no, dell’orgio, e di tutti i legumi ,, che 
io noftra volgar lingua fi appella Turnini, 
la quale venne ordinata , e cambiata coll* 

anti- 



ca) Grimaldi Storia de* Mitrati di VffeH lib» 8. a* 
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antiche mHure dall’ imperador Federico ] 
Suevo nell’ atto di fare 4 * altra del Roto- 
lo •(*) i Erano quelli Miniftri incaricati di 
vegliare fopra la pubblica forma di det- 
ta mifura , e di tutte >1’ alfere , che erano * 
allora ufate nel iRegnó.;* acciò corrifpon-; 
denti foffeto alle leggi rdel giufto , e della 
pubblica negoziazione. Si ha memoria 
quindi degli antichi Turmnieri regj <• ef-, 
fervi (lati neglianni 1460 . , e 1473. Rai- 
mondo Marotta , e Michèle di Vita •, pe* quali 
hanfi alcune fcrittiire, ed atri regj, che 
per effi impetrati 'furono dal Re Giovan- 
ni, e Ferdinando il 'Cattolico concernenti 
gl'intereffi allora del prefente di loro uf- 
fizio/ Nicolò Sant angelo fu Regio r 'turni- 
niero di Palermo, e per tutta la Valle», 
di Mazara: e rimoffo indi a cagione di 
fallimento di detta carica , ? conferita ella vi- 
dei! a Pietro Paterno per privilegio dell* Impe- 
rador Carlo V., e della Regina Giovanna 
dato in Barcellona .a’ 6. di Aprile XI. Ind. 

•r ; '* • <1538. * 



(«) Richard. aS. Germano Cbron. an. 1131.,*» 
CamiH t. a., f. 602. , Mongitote nella Sicilia inventrici 
di A uria cap. 42. f. 264» „ 
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Degli atàkMxVftsfimicllia. gojf 
J53& ’Poffiedeli 'finalmente 'Oggi un 
tal uffizio dalla Famiglia dacia 1 > » j * *> 
i ?• Queftó é ciò , che fi é^.potuto caci 
cogliere -intorno t agli antichi < principali 
Jjmziali « de’ Gran Camerlenghi ometterli 
doli quei di minor conto , come ij Cw«4 
mìjjarj , Percettori , Mae fkr Magari (£) ± £)& 
ganieri , Portolani:, Collettori (c) , , td altri * 
che fon preffamhi 1 gimftefl} itegli tedierai 
fervientii'e fubakèrni Ordinari de’Tribunalr. 

Quanto tettino ;fian< perdutati in, «Si- 
cilia Igli antichi 7 X 5 iràn‘'€flhiìMrlfcnghi ogfc 
titoli i ed; onori iopra efp refiati 4 e r colla 
fteifa ipòdefti, e nome^ nott ei è palefe. 
Negli Atti della fteffa Riforma de’ Tribu- 
nali fovta accennata' fiatta .da.* Filippo IL 
nel .1569.^ col confenfoi del Parlamento 
dèi Regno non fi fa motto . veruno de* 
Camerlenghi; étiiè 'anche ne pprla il Ma- 


* f C<0 £* anche notato negli Atti del Senato Palermi-' 
nel 1 5fc«. . f. 231., e £33. ne’ M(T. del Mongitore.. 

• ^ antichi Maeftrl Maflarl fi fa menzione-» 

jielté Bolle , e Privilegi della Chlefa di Palermo del 
Mongitore l'anno 1274. f. 133. 

J| (0 ® p Ett'ant!chi Efattorl della Colletta Imperlale 
^'«40. fi Vegga b Cronica di Riccardo di S. Get» 
mano* Imitai anno T. 2. Bibl, Carufii f. 618* 

* ìV ; ..l 
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brilli . Giuftppc Bardi ,/ r • Meritata Barone., 
della Sambuca intitolandoli Gran Carrier, 
lengo del Regno nel detto tempo dell* 
ordinata; riforma , come dicono Barone (V), 
Mugnos (Jf) Invege» £<r) ed' altri 
noni credo> che abbia tal carica godritau 
con efercizio ,. ma fcevra affatto di giu- 
• riedizione ,, e a titolo femplicemóntè di di- 
gnità onoraria» come di retaggio, di fua 
profapia pervenutogli da* Cuoi Maggiori. 
Ciò, che-di certo potrà aderir fi,. fi. è, che 
òggi il. Prendente: del Tribunale del Reai 
Patrimonio* è Io fteffo», che il -Gtan Ca<» 
mertengo de* tempi andati averidò la cti-* 
ra ». l’autorità, èJla.i giurifdizione- in e defi- 
ma », e Col mancandbgli lai fpeciofo dencw 
ininazione di Cametléngo 5 ^ il^fnperbo 
manto di ; porpora^ eziinpooipofo-vedir di 
Corte ,f di iiquef gxànr .:Minifttor,^ véftendo 1 
Egli in vece oggi la toga regia ufata^. 
d^’ Miniflt riodel JUal . Cq ragliò , con p r en-* 
dere in 1 quel cfonfeffo ' il fecondo luogo- 

-• .T 1 ’ iif */. <\> uì i *»<i 

*- « ."-V.) iaii'v* zi. 

a*i .t -K- ; 1,1 *-‘ l ’-'l y 

X*y De Majeft. Tati.. Ubi,. 3*. Gap. li. Far o. .Bardi J. <ci 
(6) Teatro Gettai, T. , i , jib. *. Pam. farti f. Illi .. 
CO Talermo Ttyb. Appau Pam. Bardi . i . c (\ 

Qd) Sic. 2 ipb. par. a, lib. 3. t. 2. f. 32}. 


già 

.1 


Vegli wtithlVjfx ^Sicilia. 
il <PrefldentcHÌelIà> Gmftizià > ejrizat 
V.drW -di podeftà: jpct 'le 'mani di . nru 
forviente V‘ -e avendo: tutte V altre infegne 
propite d’ un Magiftrato Sublima» Che h$ 
nène creoronà - del . Principe^ 0 : 

v-f * 'T^dl^àmfèliedrmntidii Magnati 
Siciliani die’' furono Granì iGamerlenglii 

Mdwfti jnon'u? 

metrK^ì di Settóri W puhblipicAr* 
Chi\J; >n ovbrw^rfii ’ - p otrannQ ^ nelle p ae. ; §fr 
gnor \f-\M'avfeltb^'Jf andrà U < ‘Grati Mafai** 

Belmontc , Magona, (a ) {*>»;**» 
rXcc?oh\ Rera& , ! <^ne^Ms (c>W iBantfr rf Veti - 
timi glia Arcuo lo 1 JidàBOadà ^^ardona 

tdpau K<Tj , utflid V ■?<&«£ , m*téVìtA;ti«ri 

dì\ e Mtfiramkh / llipriflio però cui 
fi fca che ìfirf ftato Gran . C& 

in$tWf»£<* < Sidlm'tfteoipi te’fleNor. 

»:T»: . t in c® eiooì :!r man- <L 

.i» sì <yiA'i'.id li bibA i : t - : 1 ^ 


» r , r ; *7 


fflVWefio il Pini $ic. $<«r* 'ty** Mei». ». 2. f. 910. 
[b) Prcffo il Tefta Vita Federici IL K e i li Docum. 

T* MflTdel Agitole "l l \ a ^ ,bl n> b n ?o ^ 
Palermo Tif. .df'&ucceff, di . falerni?" anno * 35 «v, 

Cd") Nel r iaverti^» àfi’àWÌ Gi- 
tone Raimondo Say*ap» 4 i« , U^Bàront-r 

»*t> ip.un de* leali Privinola .ofe^tl j ^ 

Calcelo Swuapaar ^mp^Miwgpdi liciUa. 


jC4 • •* ' Hotfzie St irtrhe. \ ,\\\ 
man ni r é dn r tal di Tiene, che ifo era? nell* 
anno i l 24. (4) . ? A lui fuccede Menolfo (b)> 
il quale effondo Nipote di quel j Filippo 
Manfello , che rammenta il Falcandole), 
riferendo la Scoria deUeiconl^uenze dilla 
morte di iMajone di Bari, eteguità da- 
Matteo Bonello ne’ tempi di Guglielmo il 
Malo- , è ida- crederli*: che» abbi» portati! 
il cognome fteffo di ManfiJkì fa egkpo- 
fcia - ugualmente' uccifo al par del Zio per 
le mani micidiali di Jvone foldatO;,dnl 

riferito BcmeUo’OOó ) * y K . ^ vvV 
Gaie» fatto anch’.egli Gran* Camer- 
lengo, e forfè fucceffor di Adenolfo ib* 
guendo il detto Re Guglielmo , il Male * 
che trovava!! atì* teda dell' efer cito per 
domare i ribelli dell’ Abruzio ,r mai ; foli 


f rendo V ingiuri» 1 dallo ; I ftèffo ]Rec fatagli 
di menargli fopra pubblicamente alla pre- 
fenza degli Aulici il baffone, fe ne fuggi 

T 7. dalia 

.. . ; * r.ftH .1»-, ■ u .t - 


(4) Fìrrl SU. SM'ityt. Gitoti, t. 1. f. 5 * 6 . 

O) 8amfrtohtè Shr. ili W*p. Hb. *. c. a. f. 3 f* Aa * 
fatane De fu» art. f. «14* 

CO Sic. HH V Ih Btbl. Carafit f. 451. " ■' 

* CO Faaellas Dee. «‘lib/ty 'è. 4. *• *• f- 4 00 ** C9 * 
fecelatro Stfri ili f{»poH par. M. IW>. a. f. 2»V 
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dftUa Gorce recando fèco i fùggelli reali, 
od. avviandoli al Colite Roberto di hotù 
cello-, che il partito contrario foftcneaij 
Ma arredato per ftrad* dalF armi regie, 
Ci ricondotto prigione fu, di reai comando 
precipitato nel mare (*>.. Era egli Sara- 
cmo fenz' altro, come lo fu il di lui fuc* 
ceffone, nella carica di Gran Caraerlen* 
g 0 :W Eunuco Gatto Pietro (*),. il quale- 
per la, fua» deffre2fca. , nell* operare , e pe* 
(Uoi fagaci maneggi adoprati in Corte- 
guadagnato effendofi il favore della Re- 
gina Margherita di Navarra , e quello ia 
conseguenza del di lei picelo! figliuolo il 
Re iGuglielmo il* Buono falV a tanta pof* 
fanza nel governo del Regno*, che arrivò 
*d ottenere il titolo di Favorito della € 0 . 
ropa .ì e di primo Miniftro,di Stato nel 
CO»* ììM 3 ciò gli concitò talmente 

r 


W Pàiéllùs I. c. f. 4*1. Capecelatro 1. c. tsà». 
CO Carufo Affli», Stor\ di Sic», parva. Hb. f voi: ti 
~ /• Capccalaua 1.. c. f. asa. , Giannooe Stor» 
Ctv. dtH*p. lib.. n.tcap. 6. $. g, 1 * )-•. 

■ Cf) ■Falcando* Sù. In Bibl. Caruf. e. ttvf. 4$«* 

Carafo I. ài par, 2. vói. 1. lib. 5. t. a. f. 165. Cape* 
eeUtro I. c. par. 1. Hb. 3, f, 333. Farcii. Dice, a* lib, 
cap» 403, /. ;i « - 
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Todio degli Aulici ' y *é Tegflotemerftela^ 
nemicizia di Riòcardo eletto di Siracufo, 
lino allora c de\ptimarj rregj Configlieri , e 
del Conte : Giliberto Mi Gravina’ Piani- 
le fi am ente fpiegntcril ^contro odi lui aliai 
Regina fua confagninea; (a) ; che ? egli 
temeudo di perdere colla dignità, e le ri & 
chezze icopìofiftìme fino* a ìquell’ ora adu- 
nate , ed anche la vita , iìabili' di lafcitu; 
per tempre la Sicilia / E però imbardato!) 
una dotte , feco recando la maggior maft 
fa »de’ Tuoi tefori , ;pafsò meli’ Africa' a’ rii 
cover arii nella Corte di Guelfo Re d$* 
Mafmudi , ò Tia di : Marcato al di 
cui Padre ~Addólmumeno T*anrvo’ 1-159I 
avea data in preda la Città d’ Africa nél* 
la Barberìa, lardatagliela proditoriamente 
in abbandono ; non oftanten cfte^ cofflsJ 
Comaridante delf Armata Siciliana potea 
* Toc- 

.v--. ."ì .a .* *)t 1 j-’-TtT»" *■'} 

00 Falcand. L e. t» u t ■ '■ '• » D J.) 

• ( 4 ) Capece latro par. i. Ub.^^idifjCatlfo'L c. paa 
voi. i. Ub. g, t. Faeell. .Dee. juJifc.bpy «5 

*< ■ £ 407.. Ili Ffllàzao di , Gatto Fittrot^ d* o«de_» 
Egli la foga.» efifca in .Pnktaa > neUa contrada 
chiamata dt Kemouia fecondo Gapecelaerq r e fecondo 
.11 Faiellonel quartiere dell’ Albergarla:, ove è KenjW»ìat 
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ibccòrrerìa . («) .*A tal fattd fi -eómmoffe 
tutta la Corte, a < voler depredi géneral- 
mente gli Eunuchi di Palazzo, come in- 
degni nd quelli onori,, e come per fonti 
abominevoli , e infamf anche db Naiionèv 
qual era quella de* Saracini 1 ,. a voler irt-' 
fieme abolito il nome delle Óaicie (j>yì 
eia chiedere iti -fine àflfolutamentè, -e ge- 
neralfnènte? cacciati tutti i Gatti t eh* èra* 
no i' capi della- Saraceriièa r,azza‘, impiórv 
tando predo loro Gatto lo- fteffo , V c.heiJ- 
Capitino (c); e. Comandante. di Piazza ( VJ : 
t i i Ma* perchè èrano- ii ’ detti EutwfèhT/ 
e< Gaitil'lsf** maggior- parte petfoné A.ùli-i 
che,, e partecipi' della teal confidenza con-’ 
tìnuarono a foffiftere a Fronté de’ lord 
Emoli nelle fteflfeidariéhe di Corte v in-, 
cui erano .. Di fatto- al già' fuggiàfco- Pie- 
tro fu foftitoito il Gaitò Martino affai con- 


;-Sl 


• t 

a * 


i*L .i,'i 

?» 


— ^ i i II II ■ H — — I ■ ^ 

(O Mcm. S tor. p. s. voi. i. lib. 3. f. 133. Dee. a. 
lib. 7. cap. 1.1. z. f. 3^9. 

(by Drnt' Gai?ie f^tfrrinfan? fé ne ftà memoria ne* 
Priviteli della Chiefa Hi Palermo 1 * anno 1 274. f. m** - 
e 134. tiretto il Mongirofe. ' 

CO Qiarmoie- h a lib. ir. taé, 6 . $. $. Lello Sto- 
rte di Mórrc*lt~ Privil.3F.l4v'.;' 1 ‘ ! . • 

• Xft Da Cangi Ciéjfkf. V. Ghtvt \ rfel Òa)tu / , . - 
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fidente del Re Guglielmo . il; Buono 1 Van- 
no - ii 7 6. ed altri Saracini fucceflìva- 

mente- con ninna-, o poca Interruzione fi- 
no .al difcacciamen^o della lor Nazione! 
in { Nocera t Città del Regno di Napoli fat> 
tane Iranno i<2ao. dall’ Augufto Cefar? 
Federico J). (*)• r: , (!• *:r. j.ì 

Tanto «id. « vero ,■* che dopo il det- 
to Gaito Martino fu invertito del Camer* 
lengato il barbaro > Eunuco : Gatte r. Riecaty 
do (à) malgrado v.d’ efferne indegno pel* 
cattivo .oome. t < <che^fi era fatto nel go-> 
véfàp della Città di Talermo , avendo da 
pectutto fparfo rovina ,ed orrore coiremo 
pia fila amminiftrazione.; e colle fiie ava-, 
nie ufate per .coltivare II , genio di Gin 
gUelmo il Malo (i) . Fflendo però ftatof 
effo uno de’ Congiurati contto .il Grafu> 
Cancelliere Stefano, di jPanthio , fu con?.» 
dannato all’ arrefto di fua perfona dentro 
lo fteffo reai Palagio di Palermo nel 

~M»*r 


■i ~ 


i 

A » 


i 






O) Hurftlfins , & Monache* Padnanos apad Vitriarium 
T. i. Itift. Jur. Tubi. T. i. |lt. J. lib. i.pag. 609. # dj 
Giovanni Ebrtifmo di Sicilia c. a. n. *8. £ a 8 * ' 

Cb") Glannone lib. 2 . cap^f. '§• ’8» il /»..«•• •*'* 

CO Cwufo jttr, par. 9 • voir iìUfr»4* *» ^ «S 5 » 
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* 169. (a) . c A lui filò cedette fenz' altro un 
fecondo Gatto Martino , t il quale avendo 
fotto Riccardo avuta la cura delle regie- 
Dogane (£), é ben da credere, che a- . 
lui li Ha fatto fuccedere nel fuddetto ma- 
gnatizio ufficio di Camerlengo . 

Altro Riccardo , che fu Configliere in- 
timo di Stato de’ Re Normanni f come- 
Gran Camerlengo ? dopo l’anno 1169. ri- 
porta il Pirri facendo menzione della di 
lui cafa in Palermo ,i la quale venne indi 
concetta dal Re Guglielmo il Buono alla 
Chiefa di Monreale con unirfi al giardino, 
e luogo di delizie $ che per conto di det- 
tar Chiefa efiftea nella detta Palermo, nell’ 
antico Quartiere appellato di Kemonia (c) 

? » . *' ' n i *•*••■,* chia- 


* % 

CO Pazell. de J{cb. Sic. Dee.. 2. lìb. 7. cap. . 5. t. 
2. f. 409. Capecelatro Stor. di N*p- p. >• lib. 3.T. 1, 
f.249., e x64.Canifo 1. c.p.a.vol.i. Ub. 5. (.2X123., e 177* 

(O Capecelatro loc. cit. f. 249. 

CO Nome prefo dall’Arabo Kemone, che vuol dire 
Torrente per quel Torrente , che provenendo dall’ 
acque della Sabuxia , e di Camiìazaro fuole inondare 
quefta Contrada . 


op*{<,s;c.r.xvm. Q q. 
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chiamato oggi deli’ Albergarla preffo lsu 
Porta Rota l'anno 1176. (*). 

A quelli vili Minidri Eunuchi fegu\ 
altro Eunuco nel maneggio dell ideilo 
uffizio» e fu appunto Gatto Materaflo , co- 
si codando dall' atto pubblico » eh’ egli 
conchiufe» come Camerlengo del Regio 
Palazzo, e come Maedro della Dogana 
detta de' Baroni, nel 1175. con Gugliel- 
mo Marfico , pattando alla compra di al- 
cune cafe elidenti in Palermo poffedute 
una volta dal fantofo Majone di Bari , 
infieme con una vigna nel Contado di 
detta Dominante in un luogo, che fi chia- 
mava Fafcemani per lo prezzo di otto mi- 
la tari (O . . , # . . 

Finalmente nel corfo del governo de 

Re Normanni trovali nella ferie de’ Ca- 
merlenghi quel Riccardo Mandra (c') , che 
ebbe" la forte di confervar la vita a Gu- 
glielmo il Malo , quando gli riufcl di fab 


( % • * 



0») Pini Sic. Sacra Vfit. Mentir Reg. aru i»7 5- 
f» cap» i* * * 

fi) Lello Stori* di Morrai* P»- 3; «*• 33- *• -*• 
(O Giunone Stor. Oj- H W olt Hb * »*• ca P» *f 
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Degli Antichi Vffizj di Sicilia ; 
vario da’ Congiurati , e dal facco del reai 
Palazzo fattovi allora dal Popolo Paler- 
mitano per caufa della tirannide del tefté 
accennato Majone Ma poiché di 

quello Riccardo parlai abbaftanza nel Ca- 
pitolo di quella mia Opera del Gran Con- 
teftabile , è fuperfluo , che qui fe ne ri, 

petan le getta. *\ Yj ,o ; c * i 

f Pattando dra a tempt de Re Suevl 

fucceflori de* Normanni il primo , e forfè 
unico , 1 di cui fi ha notizia di edere flato 
adorno di quella fublime carica , è Arri- 
go de Gruohe (quel grande Ottimate, da- 
cuì ha forfè principio la chiariffima ha- 
miglia della Grua , che unita all altra di 
4 Talam*nca fiorifce oggi con tanto luftro 
ne* viventi Signori del Principato di Ca- 
rinn come fi ravvifa in un Privilegio dell’ 
Imperadore Arrigo VI. Suevo concetto 
alla Chiefa di Morreale, e fcritto in Pa- 

Qqa le*- 


(i) Falcandl Sic. W. Eh M . 

Capecelatro Stor. di Napoli par. i . • buonfaiio 

Fatili. Dee. a. lib. cap. >• » * -• ' 

Stor. di Sic. par. *- llb. - , . 


Digìtized by Google 


12 Notizie Storiche 

termo l’anno Ì195. CO* Di tutti gli al- 
tri non trovo alcuna memoria, fuorché del 
Conte Manfredi Maletta nel 1264.; poiché 
effendo Egli (fretto Congionto del Re 
Manfredi fu obbligato da Carlo d’ An- 
giò a cedere il governo della Reai Ca- 
mera a Pietro Belmontc Conte di Monte- 
fcagliofo , ed anche a Pietro Caracciolo ne- 
gli anni 1269. , e 1179. CO* Ebbe però 
>Egli la forte di rinveftirfene nei 1 185. , 
qualora dopo il Vefpro Siciliano il Re 
Pietro di Aragona per dritto della moglie 
Coftanza Sueva s’ impoffefsò di quell’ Ifo- 
la . Che era egli Zio materno ' del Re 
Manfredi Suevo , lo dice il Pirri CO» 
altresì il moderno Storiografo Abate Ami- 
co CO 5 ma vivendo egli ricco delle Con- 
tee, e Stati di Cammarata CO » di Mi- 

- neo 


(«) Lello 1 . c. par. j, n. 64. f. 3*. Vedali anche 
di Guglielmo de Groij il Privilegio duella Ghlefa di 
Patti del 1094. prefTo il Pirri l.c.'Nof. Tot ft.t.z. f. 77 1 * 
C b} Mugnos Tcatr. Geneal. par. i.l. 1. Fam. tonarmi. 
r. 1. f. 153. Tobia Almagglor e Sappi. alla Storia ai StMh. 
monte t. 4. f. 101. 


CO Cbron. I{eg. f. 47. & 48. 

00 Lexicon Topograpb. Sic. V. Male 3 um Val. Dem. 
(O Aprile Crono! . Hi Sic. an. 1*99. £ **£• ca P.* ** 
Sic» 'Npb. par, 2 , lib» 4* r* 3* ^ 
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neo (4) , di Paternó , di Maletto (j&) , e 
del Monte di S. Angelo , fu uno di quei 
Baroni* dì Regno, che con efempio d’ 
ingratitudine troppo infame fcordatofi de* 
fuoi doveri , e de’ benefizj ricevuti dagli 
Aragonefi dominanti fuoi protettori fece 
formai guerra co* fiioi piccoli eferciti Ba- 
ronali al Re Federico lt, cedendo il Ga- 
ttello di Paternó al Re Roberto di Na- 
poli l* anno 1299. (c). 

Raimondo Pcralta primo Conte di Cab 
tabellotta ebbe il merito di procacciar^ 
la carica dì Camerlengo della Sicilia cir- 
ca l’anno 1350. dalla munificenza del Re 
Federico II. in confi derazione de’ fuoi fer- 
vtgj predatigli fin dal 1326., e in riguar- 
do non meno de’ legami* di natura , che 
lo ftringevano a quel Sovrano nella di- 
pendenza del regio fangue di Arago- 
na 


• - v ... i- 1 % 1 ' 

(k) Amico Lem. eit. V. Mene • Val. Net!. 

(A) Amico !• c. V. Vatcrnò t MaleBum\a\. Dem. 

(O Faiell. Dee. a. lib. 9. c. j. t. 3. f. fc. Carato 
btèm. Star. t.a. par. a. voi. a. Hb. 3.ì.C*‘94* Aprile r. 
c. an. 1399, f. 165. c. a. Manrollc. Fjr. Sic.Comp.Mbt 
t* fi 160. c. h, Amico I. c. Vi Vateniè Val. Dtm» 


Digitized by Google 


Notìzie Storiche . . 

aa (s). Non poche invero furon le im- 
prefe di guerra , che gloriofamente con- 
duce quello Signore nell’ Ifola della Sar- 
degna in fervigio della Corona , mentre 
quivi trovavafi al comando delle armi del 
Re D. Giaime li. di Aragona contro i 
Genovefi , e i Pifani il detto anno 13 26. (à); 
ma maggiori pofcia furono i trofei , che 
dietro a molte -vittorie per T avanti da luì 
riportate venne egli a raccogliere pofcia 
in Sicilia a gloria del fuo gran nome-, 
colla liberazione della Città di Palermo 
nel 1335. dall" armi del Re Roberto di 
Napoli , e dalle forze de’Chiaramontani (*)> 
e colla confervazione finalmente dell’ Ifoh| 
delle Gerbe nel 1336. 00 a fronte de 
Mori, e qualora laileffa volean xitogliere 
a' noftri Monarchi i Genovefi,. e i Pifa* 

>■ . ni 


( 1 ) LenguegUa ’Ptoftpìa Moncada par. i. Ritratto 1 ^ 
f. 564. Fnzcll. Dee. *. Ub. 9. cap. 4* •• 3* £ * 4 » 

(i) Salita Annoi. lìb. 6. wc. f. 70. CO*. *,• 

(e) Fnzell. Dee. lib. 9. c. 3* f v 3 * f m 7 & ». E”*,V 
Cromi, an. 1335. f. 172. c. a. Rinaldi Annali Ecclef. 

9 ti- 1335. libi e. c. *9, „ - ' ‘ ' - 

« («0 Casaro Um Ster. p. •• 3* *• 
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ni (*).'Nel corfo di quelle illuftri azio- 
ni era egli Grande Almirante del noftro 
Regno colf ifteffo comando marittimo, 
che avuto- avea prima nell’ Aragona , 
al tempo ittetto Gran Cancelliere di etto, 
adottato avendolo dopo la fellonia di Da- 
miano Paliz^i (6) • Ottenne inoltre la-» 
Contea di Caltabellotta colle pertinenze 
de’ di lei feudi appellati di Calatubo , del 
Borghetto (c) r e di Gattello a mare del 
Golfo (d), concettigli dal Re Pietro II., 
per compenfargli gli acquiftt dell’ Ifola di 
Lipari , che effo avea fattone alla Corona 
di Sicilia nel 1348. da potere* della Regina 
Giovanna di Napoli detta la Seniore (5). 

. * (?/•- 

> . , » - 

. ' .. • v .. :• f < fc \ : ’ . 

■ M ■■ ■ I' W l 111 1 1 ' 

» fc , 

CO Fare!!. I. c. fc 79* » tyfc P ar * lib * «« 
io. 3. fol. 98. 

C*) FaxelU L c. f. 89. de Vlo Vriv. Vr. Tan. an. 
lsj2t fc 173. di Giovanni ‘Palcfino t \iftotato !■ 3 • fc • 99 * 

CO E’ quello il feudo oggi Terra del Borgetto 
predò Pamnico podcduto dal Monaftero di S. Martino 
delle Scale di Palermo per donazione fattagliene nel 
fuo Te da menta da’ &. di Febbraro IX. Ind. 1 35$. da— 
Margherita de Bianco vedova di Giovanni Caltaglrone. 

(<0 Lcngoeglia Vrofapia Mancai* p. «• Rltr. io, fc 
564. Pazcl 7 . loc. eir. • . .1. f . i c-; • 

CO Sarìt^yiHtiali e. Jih. jl. a»"*' c, s. 
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Giovanni Barrefe Signor di Pietraper- 
sri a non men del Peralta colle Tue glorio- 
le imprefe militari, e col pollo, che an- 
dò a confeguire di Gran Camerlengo del 
Regno, illuflre refe il fuo nome ne* folli 
della Storia di Sicilia. Egli fu colui, che 
colle forze de’fuoi uomini feceli gloria^ 
di foccorrer gli eferciti di Federico il 
Semplice, e debellare i nemici della Co- 
rona predo Catania . Quindi furono i di 
lui fervigj confi derati dallo accennato So- 
vrano , e rimunerati cogli onorifici gradi 
di Configliere di Stato , di Cavaliere di 
Camera , e di Maeftro ; Gìulliziere del 
Regno (a) i : l • r •'*! jJ. vu-ut'A* 
• Nella Profapia d s* Venti mi gli vi fono 
flati quattro Camerlenghi; e ancorché ve- 
niffero quelli Signori commendati per li 
loro onori, e per le glcuriofe imprefe,nella 
Storia della mia Sicilia Nobiie ne’ Capitoli 
de’ Marchefi di Geraci (h ) , e de’ Conti 

: • ... .... =•• di 

* . ) ’ ' • ii4 •»*•?- I ‘ * : e • . • . 


M ugno 9 Teatro Genealogico Fam. Barrefe % Amico 
lex. Topograpb. Sic. Val. Neti V. TetraperHa , __ 

(0 Par. a. ttl>. 3. •. %. f. 26* " ‘ ( 
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Degli antichi V jfizy di Sicilia . tyv* 
d! Collefano (<*) , i pure è qui da # dirft , 
che il primo di effi 'fu* il Conte Tranctfc » 
Ventimi $ìa\, je Ctwfolb ,r il ;quale .oltre di 
effere flato Conte di Ceraci , e Gran Ca- 
merlengo (Jì) , dalli alla carica di Gover- 
natore .tutelare :del piccolo » fte Federigo 
il Semplice- (c) in compagnia, del Conte 
Arrigo , e della Infanta Eufemia Arago- 
nefe, che n’ era la vera Bàlia Qf ) . La- 
gloria però maggiore:,, che egli acquifiof- 
fi, Fu ■ quella di férbar la vita allo lìefTo 
Sovrano nell’ orrendo attentato di, Ma tiro 
Tamao feguito In Meffina Tanno *37' CO. 
jper cui ottenne indi dal grato Principe la 
Conceffione delle Città ch Termini, e di 
Cefalù; Acquiftò inoltre le Terre td’df- 
nelloiy della ■Roccella ;. e^di Miftretta; e 
fu Fonditore del Monaftero di S. Maria del 
Parto in Caftelbuono,e di due Priorati, 


cioè 



Kb. 4. f. 3. f. tfo. 

(b) Aprile Cronol . an. 1371. f. 191. Mugnos 'ì. .c» 
Farri. .Magona t; ». f. 30. " ■' 

(O Pìrn Cbronoì, I{eg. Sic. f. $. 

00 Faiiell. Dee. e.l.'y.c.ó.t. j.f.i 26. Aprilel. e.f.iSg.-c.s, 
• CO Memorie per la Storia Letteraria di Sicilia T. 2, 
4* an. g: 23 6. Aprile I, c*f» 191» c,3.>n. 137U 

Opufcàic.T.XVIlI. • Rr r - 



•»i* . ' XNotfde SMicbe ■■ ■'. 
cioè di Santa Mafia la Cava , e. di Pè* 
dati elìdenti nello Stato di Cotefana , Ot» 
tenne: finalmente la fovranaecanCa. dtTe, 
«arca della . Sicilia in, tempo - della mino- 
rità della Regina Maria figlia ), cd.. erede 
dei détto Regnante- Federico, nel' 1377* W 
col trattamento nelle pubbliche Scritture 
■de’ Nàtati dì Magnificai <*• 'totem '.Dom- 
««è a)'.' e col titola proprio de Sovrani 
del erkti» ttamaadato a Cuoi nobili 
poderi , che fon gli odierni Marched dt 
Ceraci,, e da, loro collantemente* e glo» 
riofamente tìnVoggi mantenuto - CO* 

Antoni». Ventìmiglìa figlio d uni, tanto 
Eroe . e Conte di Ctìllefano. fuccefluto ni 
Padre nella Contea di VenUmigha , e ne> 
oli altri- Stati delle Città de Tietmiùn 
delle due; Pettate* -di GtattèriviH) Betel* 

I- «« # Lt C.-O il’ wi i 


(a) Fazell. Dee. 2 . liba #. c. 7» in ^ 3 

Aprile li.c. an. r*77- f - MB* c \ c \ c , ... t a oaft 
{b) Mtn}. Mia Storia Letteraria, di Siciha ♦. »• 

'Principe del Sagra Romano Impera 
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dtlfriellò v : dell a RoccelteertU Caranin (/»), 
gii fuccedette àncora meli 1 Ufficio-dì Grah 
Camerlengò net j 390.' (*> t« .ntttj altro ad* 
xora di- Tetrarca deii* Sioilia ln : compaia 
gnìa de* .Conti * Alagoba w Persica- v eli 
Chiaramente, che aveano infiehie-col Padtfc 
corregnato nrila • minore «ttó della ..mento- 
Arata Regina Maria dntpfi qtre- 

jìa a marito .al Re Marti Ad «di 4 ra gona 
il Giovane , e maV &ffrendd * Antonio', 
che gli Aulici' Catalani' venuti in Sicilia 
icarfi id* averi .de’ fpogli fi arrichiflero de* 
Baroni Siciliani;, colle .forze de* VaffalK 
delle fue - Baronìe cominciò egli a farrgiuer* 
ra af foo Principe , e: dopo vaij attacchi; 
coatti d* armi ‘-foftenuti da’ fuoi piccioli 
eferciti dovette; .fQCCÒmbejre • alla .forza fu- 
per ioro dèli’ armljregie , e lafclare in bav 
Ila del regio Filco i S$ati * e le Cariche* 
che: pofiedeva in Sicilia , facrificandovi 
anche la fteffa libertà perfonale , con re- 
— — :* Rt % dar 


r* cc » ,t ,e*m 


• r 


(«1 Pini 4 » <i .2. « 

.rii r>F»elk Dee.- a, ,UN 7*6 151- P* 

a. lih. 4. 10. a> f. 4 ?. j : v i , , r». 

sufo Min», $f#r. par. 2 . voi. 2.,tyt>n&v** — 


3 20 . '*• Notizie Stòriche 

ftar pei molto tempo rilegato nel Caftel'o 
deH'Ifóla di Malta ; d’ ond^ non ottenne 
di effefc per grazia liberato., fc non d<4 
He Ferdinando il Giulio.. Tanno 
un anno prima della fu a molte, legnila 

Del I i| « ! , c.. i ii. 4 i 

Dal Rc^ Alfonfo confapevoler de’ dritti 
ereditai]. di qliefta- Famiglia fuvra il Ca- 
Uierlengato dd Regno nè* 1418. fu ac- 
cordata, volentieri l’ inveftitura di sì fatto 
Uffizio a Giovanni V enfimi gli ^ appellato: il 
Grande tra'.MarChefì» di Ceraci, mentre^ 
avea egli, il comando generale du fìiol 
regj eferciti^e inftenae 1* Almiràntado ha» 
vale del Regno : fuhlimi impièghi v da lui 
foftenuti coH’onore di feffanta vittorie (c). 
Ma poiché negli Elogj e. fiorici, e fe. 
polcrali non vien egli laudato. co* ti* 
teli di. Camerlengo , ma bensì con quel 


f») Stima Amai. par. 3. lib. 1*. cap. 36. f. toa e» 

4 * / Aprile 1. c . ar1 . 1414. f, *43. c. a. ~~ i ‘- 

CO.^* 'Noi. par. a. lib. 4. t.3. f- < 54 . 1 l l - t j 
(r) Vedali .il Privilegio di Principi del S. R. ImpCf. 
de’Marchefi di Giraci del 1723. pòca fa .citalo .c*: .» 
’ (<0 'Genrg. Ghalref. fiali* Trini* E 4 Ì/U 

Mefaa. fajfcr. g^. f, yg, * *. «.;• -tt _ . ,1 /\ .1 
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Degli antichi VJpz] di. Sì cilla . 321 
é\ AYmirante, e col nome immortale del 
più gran Capitano del Mondo, che iiafi 
veduto in que’ tempi , vò io fondatamente 
a credere , che non abbia egli confeguito 
il poflefio di quella nobile carica, quan*. 
tunque conferitagli, dal Re Aifonfo , per* 
chó confiderata ereditaria dell* mentova* 
t» Famiglia '(4) . 

’llterzo dunque Gran Camerlengo 
«élla -Prolapia di Vcr.timiglici potrà più to* 
60 noverarli Tvmmafo^ fe non sbagliano 

u »é 

ì ;• • • 1 v u. 

f • # 










fa) Per la ragione medefima di non aver «voto efer- 
elzio indetto uffuio fembra , cheaver non debba Ino* 
RO traà Camerlenghi della Sicilia Giacomo ArcuciO 
fu Come dr Mtriorbino net Regno dì Napoli, non òtta ri* 
cechi folte datò invertito* di detta carica, dalla Regia* 
.Giovanna, di. Napoli pel Regno dì .Sicilia , dova e da 
prerendeva regnare col favore del Papa , come eredi 
de’ Re Angioini circa l'anno 1344- , e quantunque aper- 
tamene Gran Camerlengo appellato iurte nel monti- 
medio dell’ epigrafe del faa-fepolcr» nella Cbiela da? 
Certofìni da lui .edificala.,. Corto il titolo rii & Giaco- 
mo nell'ilota di .Capri, incontro Napoli colle Tegnenti 

£ errile : Ci aulì: ut hoc tumulo. Magnìficui ■ Domi» ut ]ac$. 

it . Are uditi .de Capto*, Ufigni Sicilia Magnui Camsrmrita , 
Comefquc Minor bini , & Ahcmur * Dormii us ; } Sacri bujttf 
èdanad tu Fun.ìaior . ; di f un Bus flutto, Dammi 1 j8<S.. Dtt 

'*4- T ipvcnUfMit £ Siuaaiomc Steri* ili Wgfph W>* 4* . c è* 

J '* -4. — •«? .u ~2 "i* •* t- 
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. Notìzie Sfèriche -\ 
il Groffo (») , e 1 ’ Abate Amico (Q; :>£ 
il quarto Antonio Barone di Sinagra 
. t . «Quello onoir tfommoi di >av«. . nella 
(leda Famiglia -molti Gran Camerlenghi 
fu anche ‘in quella t de* Moncàdi\'\ tre* de* 
quali IT, contano nel fecolo XVt Fu il prir 
ino Giovanni . Moncada , ed Alagona Cootf 
d* Adernò , che ebbe infieme gl^ altri !&» 
bHmhuffizj di Gran Sinifcàlcó* «di '.Gran 
Cancelliere i ,e di iupremo Ginftiziere ( éfy 
Ei fu.appunto quel valorofo lEros^ cilt 
ebbe il coraggio, e la forza di liberar 
la Regina Bianca di Navarra vedova dì 
Martino il Giovane -, lafciata allora Vie»» 
xia della Sicilia , nel 1410. «dall’ armi del 
furibondo Conte Caprera, che - Aringo» 
jyàjà fortemente nella Rocca di Siracufa Qy 
Égli del pan ebbe la. gloria di falvaro* 
,Ja‘ Regina Giovanna di ; Napoli detta la 
••• **.- .., L C . . .-CiM* • 

• J’ìi. ,i‘ t • 1 .. . i ■ | > 1. . :■ . . .j ! rv:* 

n il Mulini ^ il n i i - 1 ii . l i n i "i 1 1 j I I 

* 0 $0 'DkdeksChùt. 'ÌX. »l. 8. Caian. » • : 1;:^ 

• {1$ Catana llluft. Hb n cap. 4- H 4. f. ite. 

* (O Sit. H»b. par. 'S. lib. s. SìrUtgra t. ». f. lorf. ' 

• (d) Len^negila Vrofapia Moncada pi ». Aiti; icr% t» 

VM'Cbto**/ -ì(cgunt f, , 102. , Hl io}. V| 

(O jwr.-j.'tìbl , il. »a)>. 

4 . , Aprite rito». * siedi» am. *4"*'*. » »?i &'*• 
.zeli. Dee. (. lib. c, 8. t. 3. f. 167, „ .'i ' - 
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Degli inficili Vffiz.) di. Sicilia . 323 
Giùnioftr. nel 1443. *j dall’ attedio dd Rej 
Luigi d’Angiò collegato cpl. Duca Sfora» 
di Milano Q*) ;.ficché imitato avendo con 
tali imprefe , le non vogliala. dire lupe* 
iato la • virtù dell’ illu&re fuo Qenitami 
Guglielino Raimondo Marchefe di ; Mal> 
ta , che fil "il Liberatore: dell! Arago* 
neie Regina Maria meritamente gli fu» 
fona dal Re Alfonfo in. compenfo de’fuoi 
fervigj. Sfatte; larghe collazioni di.. hioltd 
Città, Borghi, e. Gattelli in Terra d’Otraaì 
to nella, Calabria e delle. Città di Setta, 
di. Brindili, e di Squillaci.nelle feraci. Pro- 
vincie del Regnò di < Napoli- (V) w.. 

Alla morte del lodato Giovanni ac* 
cèduta dopo U1440. fu .data la. dignità, 
di Gran Camerlengo a. Guglielma Rarmmil • 
do*- Mone ad a V. di quello . nome. *tra i Conti 
d> Adernò • nonl'già per dritta ereditaria 
di quell’ illuftre Famigliò , . ma perche 
fu egli conofciuto degno , e in grado di 
meritarlo.. Di fatto- per la fua virtù fu 

— . .r. — «gli— 


tcnguegll^ 


• 1 < * • i : , f • . * • • * j-4 * 

<«> Le»gnegU> L c* Rtar» <0. f. s 
(4) SU. par. 2 . lib» f.b j- 
Vi* ctt. ÉoL 3|i!4 « 
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egli aneli© ÀmhafciadoreaUe CortidiRa» 
ma, e di Parigi,. Viceré delle Provincie; 
c della Valle Beneventana del Principato 
ultra t e della Capitanata del Regno, di 
Napoli ( 4 ) ; fu Gran Siniscalco /deitat Sit 
€ilia. , Capitan Generale in effa nel 145&; 
e finalmente trafcelto! videfi Vifitatore di 
Stato , Piefidente , e Viceré di quello Re- 
gno nel 1464. per atto fattogli dal Sacro 
Reai Configlio dopo la morte del Viceri 
Giovanni Moncajo i(6) : r : . 

“Il terzo Signor di Moneti* finalmente» 
ch'ebbe la carica di Gran Camerlengo 
di quello Regno , fu il Giuniore Gugliel- 
mo, Raimondo IV. tra’ Conti di Caltaniset- 
ta , e di Agofta (<■), che tenne .altresì X 
• Ufficio di Gran Cancelliere della ^Siéilia^ 
dall’ anno 1441. -fino 41^14511,, e pe’fuoi 
Angolari fervigj predati alia Corona a vea 
avuto: conceffioni d’ ingenti rendite , e peni? 
"i: r i \ . ilio* r » 


CO Lengneglia 1. c. Rìtr. il. f. 413. 

Pinrl Cbren. I{tg. f. roi., Epi/Ì. Dedicai, .del T# 
». delle "Prammatiche di Sicilia , Aprile Crono l. di Sic, 
f. S47. c. I. Talamanca Elenco f. 40. Aurla .Crono!» de* 
Viceré an. 1462. fol.jf 
(0 Amico Catana lìiuftrataì**»* Ci 4» «• 4. f> 
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Soni fovra la Regia Cancellarla nel <1436., 
e la podeftà di 'fabbricare il Calteli© dì 
Sabaci ; ficcome acquiftò pofcia le Roc- 
che di Aci , e di Agofta ; tramandatagli 
la prima da Giovati Batifta Plataraone, e 
da Nicolò BaHamo la feconda (a) . 

< Videro contemporaaei a.’ Alene adì ador- 
ai dell’ ifteffo polio , di Camerlenghi Gio- 
vanni Fernandeà nel 1407. (h'), Alonfo Cor- 
dona Conte di Reggio, é.di Chiufa , c- 
Antonio di .Luna , e JPeralta Conte di Cal- 
tabellotta nel 1451» CO * e c * rca * mede- 
fimi tempi altri le ne. rammentano delle.. 
Fa m i glie Akbaullh , e< Bardi ; benché non 
&p<rei dire , fejper foto onorifico titolo fian 
Ratti appellati Camerlenghi , o lo fiano 
fiati con eférciziò a cagion dell’ afTenza , 
Che hllor deplora vafi de' noftri Padroni. 

» ? L.Tre Conti di fatto del mentovato 
cognome Abhatellù decorati furono di que- 
llo 


1 - ìr. 


é _ . Vii'.! - ». ] t . 1 | 

CO LtngnegU» 1. c. p.-a, Rltr, *. f. 326. Sic. ’Hpb. par* 
•* III». 4. 3. foL 92. . . 

CO Anfalone De fua Fami li* Dlgr. nlr. £ - 77 • 

W Xlo Trivi/. RJr. Va», an. 145** 3*4* 

Ofufcj^c.rjLvn^ .ijLii -e-.,. 


j.» 


$$.6 ■ HòthJt 'Statiche 

do, onore di Camerlengo -, r Glrttaiihi Bste 
rone di Cammarata, della Pietra 4 e di 
Ce£aliV, che S governò da Pretore Ja Città 
di Palermo, rtel fi 433* 61 Maeftro S e* 

creta del Regno ad ^443* (fr):, io: fall fi* 
miniente al ■ polla dì Preìidettte Generale 
della Sicilia nel 1.449 (c). il fecondo fu 
il di hii figliuolo Riditi go i -che. inveli eòi 
doli Stampatemi di- CamixKu r ata^.iì> 
giù. ancora il Genitore' nella caricaci Gà> 
liierlenga nel 147$. (<0> che '.fa*. indi «la 
lai tramandata ‘affiglio ; chiamato i^dDonce 
Gìovan < Rrancefca : Abbauìlìs i Grunioie- nello 
fteffo: anno i 1479;'^ conio fu elpcrilo imllà 
mià Sicilia) Nobile (te) :i Cfrtennb ‘forp& 
mente «1! inveltkura 'dell' Uffizio di ,Gamef> 


lengo la Famiglia: 'Sardi Mafir anioni* fini 
dal 1477. mercé la com 3 effiotìe> cheitf 
ebbe Luigi Bardi Signore dellà Città di 

• ; !' t 1 ‘ ij, :.&££<- ■> 


’t 



00 Vrotcnot. n. Ind. 1433. f.14. Talamanca Elenco fo*. 
* Ch iovege* KfjfbìAa^. Plstrtg. fV'aJ. cafr. a?‘~- \V 
(O Auria Cronol. de’ Pietre an. 144$’.' fi i3.'^àfprtW 
Crtnol. f t £4©.- cap* 1. r *»■'«»!'* *»i\ 5 “J^Ti , 

id) Mugiros Teatro Gettai. KV*i. ■fS ff fì 9 , * " 1 

(rj Par. 2, lib. 4, to. $ <ftl* IJ 4 *. hX. 


Digitized by Googl 


Degli attdehi Vjfiz.j-dl'Stcilia . 327 

Ad (/),' eoli Setacea»^) . Segui imli a :te» 
perla qùàfi in retaggi nella pecione da’; 
Cuoi difccndenti .51 fintantoché fu obblU 
gata a fpogliarfene interamenjtecpeL 1569* 
nell’ atto della regia abolizione de’ fette., 
Grandi Ufficj della Corona . E infatti eb- 
be dopo la morte del Padre gli onori di 
‘Camerlengo Sp[vadore r Bardi Signore di 
Aci , della* Saiftbutfa , dellnr Trabìa nel 
1505. , e 151P.CO » ed indi il Nipote Giu- 
seppe Bardi , che fu Y ultimo Gran Ca- 

S s 12 mer- 


— rr~j — 

CO Inveges I. c. : Fam. Bardi . 

». (£) Pel Teftamento di Giorgio Bracco Expretore-, 
di Palermo nel 1510. fatto per gli atti di Notar Do- 
pjCqico <li. Leo di Palermo a’is, di Luglio Vili. ind. 
»50j. f A traci un tato dà Notar Antonio Garlano.di 
fcrmg q* i«. d' Aprile, J. lnd.-|/Si8. appare edere llato 
Lffjgl Maftrantonio fopraccenqato Signor della Città 
di Se lacca , e ammogliato con Laurea Bracco,* e di 
Bologna figlia dpi- fuddttto Giorgio, e di Ftorenia_. 
Bologna. Di alenai beni lanciati dal detto Giorgio è 
oggi erede la mia oafa E mina nude de’ Marche fi di 
Villabianca per via di Elilbbctta Bracoo , e iCorvino 
twa delle mie Amenate Nipwe di Domenioo Bracco j 
che fu Punico rnaùhio lafQÌato, dallo, dello Giorgio 
Tentatore , e nominato nel Teftamento; ciò *, eh# ef. 
Dtqlfigo fi vede nella parte IL della >mi a Sicilia 'Rottila 
«73. t. 2. neH’ApnemlÀt-e baronale I- 

CO Mongitore MJf- 4 i 
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mcrlengo titolare di tal Famiglia (s) ' 9 coi 
me aflìcurano Inveges , Barone , Magno», 
e dietro loro ancor io nella mia Sicilia* 
Nobile ( ’b ). 

• • . ■ ■ ■ . i ; !.•>• i . . 


I t Jt. I N B, 

’ • » . : t 


CIUM- 

. ’ « ‘ * • * 

■■■■ — ■ 

t S 

(*) I Signori Beloni Principi Oggi di Camporeale, 
che fon gli eredi de’ Signori Bardi Mafiranto aio , Ac- 
corrle fin d’ allora ebber la cura di portare in pett# 
la Croce di Rodi, o fia di Malta, -cosi potean con- 
ferrarti i! titolo di Gran Camerlenghi onorar; di que- 
llo Regno ad imitazione de’ Signori Statelli Marche/} 
di Spaccaforno , dalli quali non- ottante li nuovo fi» 

Rema , e a fronte dell’ abolìtione furriferita collante- 
niente di Padre in figlio fi è mantenuta la gloria d* J 

intitolarti Gran Sinifcalcbi della Sicilia-. Ciò, che non 
curaron gli antichi, non farebbe oggi difficile a ripi- 
gliarti per nnova reai concepitone dagli attuali 81gnorf 
di quella illuttre Famiglia , che pel fno merito tanto- 
< ben riguardata d.V noltri amabili Sovrani, 

C4ìPar. a. lìb.a-to. *. f. 323. 
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Gl UN T E 

ALLA STORIA 

' • . ' ‘ * 

DEGLI ANTICHI UPPIZI 

j 

D I ; S; I , C l L I A* 

D Opo efferfi ridotta a fine la gii 
teffuta Storia de’ fette Uffizj della 
Corona di Sicilia colla pubblicazione* 
dell’ ultimo Capitolo dèi Gran Camer- 
lengo parmi molto opportuno lo aggiun- 
gervi quelle notizie , ed erudizioni , che 
nel corfo di molti aont dacché comin- 
ciai a lavorarla mi fono fopravenute. » 
le quali ficcorae ferviiranno a riempiere-, 
le lacune, e a fupplir le mancanze, che 
correvan. nell’ Opera, o a correggervi 
qualche sbaglio , così 'mi perfuado, che 
non faranno agli eruditi Leggitori dis- 
care peli’ ifteffo capo di vederla compita. 


I 


3grr 

r r a> l • c ,a *p i t o l-io . - ^ 

j _ • • *15 y 

>- — •*- r -- V_»> -J'.. \+*' 

del Gran Conte fiabile , 

A i ;I O T ?. A J J A 

L A voce di Gran Conteftabìle , come quel- 
r k» dì ^Magijler EquìtUm prfetfo i Lati- 
ni , ccriifpoude p quella, di ;Wrx»<pen£.. 
relè *di Gavedlerìà predò Ì Greci («* 5 . G 
, Gli antichi Mag\J\rì flfilìtum cj inftj- 
tiiziorie Romana nella Sicilia , i quali ri- 
conofcéndO ,Ia loro origine dai"‘ : GràTV, 
Goftaptino Augùfto prima erap du£ 
lìnò detlirtato alcomarido della cavalli 
fiq, e T altro a quél della fanteria^, ''faro- 
none' tempi dj appreffoaccrefc ititi' di niv 
faero dall’ lmperadore Tedc^ofìo 1 QnintH 
non fia meraviglia 1 , j dice ’Moirflgnór d£ 
Giovanni (£) , che molti A&agìftrì 
\p abbìan fibirfto nel tempo!*, fteffo ' àtotica"- 
f rbente in Sicilia , 0 come lò furprfò "Mail* 

ronzìo , ' Zittaito\ èR! Xpottontó ’ ,u * f f, P 

-Xo it r imin :‘ c i; crrrvjLfloa 

. t: io suo;- «. ir;!, jv ih 1 \t :> q tzs* 


00 Salvinl Di/fert. ^Accader ». T. IH. Diff. 14 . , Tetta 
Vit* (putitimi Boni f. 6. 

(£$ Cod. Dipi, fic, T. 1, pjffert. 7. cap. ,12, £ 472, 
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£ . ! ArtChe Domìnus] Militum fu appellata' 
\X Gian’ Gonceftabile nel Capitolo i°5* 
di Regno del Re Federico 11. d’ Aragona (a\ 
hi » •;Efa.; noce. già; folo da; fpada la divifà 
di qpeiftot'Gfan iMiniftro^ ma altreil lo 
feettra . iDi fatto nell’ in greffo » trionfale; 
che fece in Napoli Carlo V. Imperadore- 
V. aiìJiO i^35* , il- Principe; Afcani* Golosità 
Gran* C&i Delia bile e recava in*, mano trad 
feettto lavorato j di argènto (lì ) y n» • 1’ 

•Tilt La Nazione degli Ebrèi commorantl 
anticamente ; in Sicilia tra gli altri fuoi 
tributi :fom*miniftfar dóvea , quando erau 
d' uopo Jlb djandtete V ' e* i ften dardi- pee 
fe Galèe ; e pii Gattelli del Regno, ccr* 
mè^ cavarti da un "Diploma del* Re 'Marti* 
no > Il -iGiovaoe. ^ de* wlv»»* emop :(*; 
t .nefltfà le "MatKine militari ufate dagli; 
antichi fnelIa Sicttli» eraviì quella detti Tra* 
Buccbi piche tèrvHrèflò per lanciar pietre!» 
e . materie di ftiodo con zotfov Gran no» 
mera ìM'^èfervavà la Città-dì « Palermo 
tte^'rtsagaai'nìl SeAatorj podi riefc ^quartiere 
-iA della 


(»> TéO» ékpfiulk ir&i tod'TsisfìUi* 1 \ 
(<y *uànàQ4ft$rir*+ fi <l>i 


». ■ 

99h 
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della Giudeca , e predo una .'.porta della 
Città , che dalle dette mnchiné fu appel- 
lata delti ‘trabucchi , ed iodi 'del t rabuccbet - 
to. Veda n fi per tali armamenti una. Lettera 
di Federico III. il Semplice in< data di 
Mèffina agli 8. di Gennaro del 
il Dizionario Mattematìco di Girolamo Vi- 
tale V. trabocco , le Storie di Mattea, e Fin 
lippo '.Villani , e Giovaobatifta .Arezzt nel 
fuo Manofcritto della tavola Rotonda^ A 
Alla Gente d’ armi » che fu negli efer- 
citi de’ Re di Sicilia,. annoverarli debbcK 
no i Sagittarj Rcgj , de’ quali fa menila?» 
ne.il Fanello nella fqlleyazione del Popola* 
di Palermo furta contro Majone di. Bari 
Gran Cancelliere fotta i Guglielmo, di 
lo (a) ; come anche gli Almo gav ari truppa 
di fanterìa, che -fu dall’ Infante Federica 
IL di Aragona fpeditaja Meffina iftfoc- 
corfo di quella Città fi retta d ? attedio dalle 
armi del Duca . Roberto di Napoli Q>y± 
Uno i de’ Mar* falchi del Regno di Si- 
cilia fu Erriti Qat alino fiotto lUmper adoro 
- . ì - ‘ Ar- 

— 1 * 1 ~ ~ V I I Ii r I )„ , 1 I— 

C-) Faxell. Dec. : a f ,Hb. 7. C. *.*.,*, *«o.r ,, 

V& V f. 410» , 
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Arrigo VI. Suevo (V); un altro Rolando 
« ^ r *£*«* f °tto Federico il Semplice , ef. 
fendo infieme Governatore di Siracufa , e 
Signor di Buccheri (b^ , Gìovannuccio Moh - 
Barone di ; Buccheri pure (otto lo 
Ceffo Re Federico III. (c). 

> D el pollo di Veflìllario, di cui fi è 
pariate in quel Capitolo del Gran : Con. 
jeftablle , fu ìnfigulto Guidone Ventimi vii tu, 

i l “f 1 * c A ifC ? il «300. raccorda- 
• Ab^te Amico accennato 
w un rea 1 Privilegio di Federico il Sem- 
pUce del J360. (r); e Arnaldo , q Gu gliela 
m^Sanucolomba Padre , e Figlio Baroni 
della Terra d Ifnello con nome di C*//- 
falomert nel 1437. (/). 

- • Della 


A & C ~. * ad Faze1 '- Dee. =. lib. 8. «. 3. 

pr . 3 fot jj**"**- **• V. ,. ». Val. Ne.l 

«. Werte a'j.wL f £ d5 ‘ 1C «• »'• 
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Della, Truppa Regia de’ Soli dar j det- 
ti allora della privata Mafnada del Re fé 
ne fa menzione in un Privilegio della- 
Chiefa di M^rreale del n83.'(*),e que- 
lli può a ragione crederfi edere flati fol- 
dati della Guardia del corpo della perfo- 
na reale * Riccardo figliuolo del Vicecan- 
celliero del Re , Giordano Lupino , Guglielmo 
Sor elio , ed lOgone dì Sejlo furon del reggi- 
mento de’ Solidarj . 

Antonio lo Giudice fu Vxerio d’ armi 
fotto il Re Alfonfo il. ( ’b ) , come anche 
Nicolò Va fa Ilo lo fu. nel 1439. Quella no- 
bile carica, che importava allora quella 
di Confervatore d’ armi , conferivate a- 
perfone di qualificata Nobiltà; come in 
fatti la confeguì nel 1446. Berengario Gac« 
tanè mio afcendente materno , che fu alr 
tresì Strategoto di Meflina (V). 

Gli Alferrati furono una truppa, del* 
la quale fa menzione MonOgnor Teda Qf) t 

è mi 


% l r « 


L .1 


CO Lello Deferti, di hiorxeale par, 3. f. 28. n. 44. 
C*) Mtignds Fan u rubili di Sicilia a. f. £ Fata» 
lo Giudice . f v ‘ . 

(O Mngrros è, fam. Vaffall*, , / \ ;,<• ,\. j 

(<ó K e i is federici Docura. io. an. 1399. 
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e mi*dò a credere edere (lati falciali di 
Cavalleria armati di corazza di ferro, che 
oggi chiamanfi Corazzieri. 

6 Trà Gran CoììuJI abili dee annoverarli 
nell’ anno 1 1 76. un tal B erario (-*) , Gual- 
tieri di Modica che nel 1177. godette del ti- 
tolo di Règi) Stabuli Admiratus (f ) , Rainaldo 
dì Modica Conte di Ariano * • « Maeftro 
Giuiliziere , che troviamo col titolo di 
Magìjler Comejfiabilis, Henricì VI. Imperato- 
ri, (c), ed anche un certo Aminaddal , ed 
un tal di Ponzio , che fono appellati Ma- 
gi firi Stabuli (d). Finalmente Gualdo de Mil- 
iare Barone , e Conceffionatio dello Stato 
del Palazzo Adriano nel 139*2. CO* e Giovan- 
ni Omodeì chiamato Militi £ Magifier (/) pof- 
fono aver- luogo tra i Gran Conteftabili • 

T t a .AL 


Có Pini Sic . sacra Wfit- Monti, Xegajis *n. njf’.J. 
1 . f. 455. c. ss. LeUo Deferitone di Morreale PnviU 

par.- 1. fol. ti. 1 . ■» 

fb') Efpreflato è tal tìtolo nel Contratto dì maritaggio 

del Re Guglielmo II. con Giovanna d Inghllrer r a. 

- fM 'Pretto Monglfote Montini . Hift. Sacra Domus man- 
l ioni , tap. 4. £ »o. J & M. ‘ " 

C<f) Mongìtore 1. c. f- 

CO Amico Lcx. Topogr. Sic. Val Max, V- **d«*&» 

- c<f) Fa zeli. so. 154*- J** 1 . hb. t. cap. t. *.£ 

51., Barda) Argentici Dtfc. prjpUm. - *• ‘ **’ 


J3 5 

* * t* |. 

è • i . *' 

A L 
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CAPITOLO 


. > 


• •*. del Maejlro Giuftizìcr*. 

\ . , .■* ì ■ . ' r. 

O Ltrele Carceri urbane Pretoree, ch r 
eh deano una volta in Palermo , te* 
neanfi • particolari carceri , e camerotti 
predo la porta di Carini nell’ anno 1525. 
dal Capitano Giultixiere , e dal Pretore (a). 
Erano quelle pur feparate dal carcere prin- 
cipale r e proprio , che avea la Corte del 
Pretore ; giacché eran elle nella cafa dì 
Antonino Ventimi gli* , e il primo- Carcera- 
rio fu Tommafu Mirabile Qfc) . 

Fnronvi in ognuno de’ Quartieri della 
Città di Palermo anticamente alcuni Giu- 
dici minori chiamati allora Viceconti , a’ 
quali fpettavan le caufe dei debiti della 
povera Gente della Comma di meno di 
tari quattro (c) . Cor- 



(«) Atti del Senato nt’M/f. del Mongitore , e pref- 
fo il Giardlna "Parte di Talermo coll’ Aggiunte del detto 

Mongitore fol» > 66 . 

Cb ) Aiti del Senato Ind. fi. 1438. 1 . c. f 
CO Ve trailo Elcmtnt « Jurit f risoti L.iL>. #» «le» AÌV* 
é* *0. £. fol* 189, 
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Correggali nell’ Elenco delle Giurif- 
dizioni del Maeftro Giulìiziere , ove ri- 
portali la Prammatica della Riforma de* 
.Tribunali nell’ anno 1560. , dovendo in fua 
vece fegnarlì l* anno 1569, fecondo 1 * Au- 
ria (4) ; e vi fi aggiunga , che a Vincenzo 
del Bofeo Conte di Vicari Maejlro Giu/liziere 
onorario fu adeguata un annua penfione 
di feudi isoo. in confiderazione de’ dan- 
ni da kii fofferti nel Giurtizierato , che 
gli fu tolto come corta dalla Pramma- - 
tica de’ 6. Novembre 1569. (£) . 

Computa van fi allora pe’faìaij de’Giudi- 
CÌ della Gran Corte le Gabelle della Tin- 
torìa di Palermo , parte delle quali fu poi 
dal Re Pietro 11 . concerta in feudo per 
la fomma di onze 30. annuali a Roberto 
di Lorenzo uno de’ Giudici di erto Tribu- 
nale per privilegio dato in Palermo a 31. di 
Ottobre 1338. , dalla qual cafa di Loren- 
zo pafsò indi ad alcuni antichi miei Au- 
tori di cafa Emmanuele , come eredi di quell?. 
De’ Giurtiziéri in generale di quà dal 


GO Crono!- de' Viceré f. jj. 

"Prammàtiche Jfcàfi (U Sicilia c. s. & •» 
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fiume SaUo fi ha memoria in un Privi- 
legio della Chiefa Palermitana del 1408.(4). 

Federico di Antiochia fu Giuftiziere del 
Valdemone (6), Guglielmo Villani fu Giu- 
ftiziere di quà dal fiume Salfo 1 * anno 
11250. (f) , Rinaldo Landolina lo fu del Val 
di Noto ne’ tempi del Re Martino (</). 
Vi furon anche ne’ tempi più antichi Gof. 
fredo di Modica nella Valle di Noto fiotto 
i due Guglielmi Re Normanni (*), Tom - 
mafo Moti/io di quà dal fiume Salfo 1 ’ an- 
no 11228. (/) » Vmfrido Far della de Queu- 
furi Tedefco nella Valle di Noto nel 1 1263., 
e a coftui fu .conceffo dal Re Manfredi 
Suevo 11 Caftello vecchio di Siracufa va- 
cante allora per la morte di Gerardo An~ 
fufo , cosi coftando da un Privilegio della 
Chiefa dell’ Abbadia di S. Maria di Roc- 
Cadìa del 1 263.' (g) ; Giovanni dì Calta gi- 
rone 


(*) Pìrri Sic- Sacra 'ttyt. Tan. t. i. f. 169. 

Ci) Anfalone De fua ¥ umilia Dlgr.ult. f. 289. Fam. Grifo • 
C c) Piirl I..c. Ttyt. Tali. 1250. c. 2. f. 777. 

(<f) Mngnos Teatro Genealogico t. 2. f.63. Fam. Landò lina, 
C e ) Mongìtore Montini S. Dom.Manfionìs f. 11. 

(/) Del Vio Trtv. *Urb. Tan. an* 1228. f. 1 6, 

Cf) Amico Addinone f ad Tir rum E dir. Cacao» 1733* 
par. 3 . foL ... A 
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rtne della Valle di Noto nel 1285. CO* 
e in quella Valle ebbe il titolo di Vice- 
rè , qual Governante della medefima Gu- 
glielmo Calcerano de Cartella Conte di Ca- 
tanzaro , e Cavaliere del Cingolo militare 
nel 1286. ( b') ; Giovanni Calvello della Val- 
le di Girgenti , del Contado di Ceraci „ 
e delle parti di Cefaline di Termini nel 
1306. CO» Arrigo dì Santo Stefano della 
Valle di Mazara Tutto l’anno 1308. CO» 
Niccolò dì Randifio di quella di Girgenti 
nel 1307. (0; Leonardo de Imi fa appellato 
infiememente di Sciacca della ftefla Valle 
di Girgenti nel 1362. 00 ? Vincenzo Bdndinl 

l'anno 1383. CO» benchè non fa PP ,afi * 
di quale Valle fi folle; Ruggieri Pagane f 

della Valle di Noto fotto Arrigo VI. Im- 

r pera- t 


Mugnos Teatro Genesi. Fam. Bonanni . 

(6) Pini Cbronol. B,eg. t . «6. 

(<•) Lello Defcrivone di Morreah p. 3. Privi!. 150. f. S *• 
fi d) L«Ho I. c. Privil. 152. „ ufl , , 

(f) Ex Of. P rotoaot. an. 1307. (■ 4 ‘ 6 - oe M 'J’ aei 
Mongitore ; titolo Succeffi di "Palermo . 

(/) Pirri Sic. Sac. Vfit. Tan. r. 1. f. 

1. c. & 221., Mongitore Bulla, & Tnvtl. Beri. 

1302., & 1303; fot. *40., & * 44 * \ - T>. nran 

(g) Mungitore Mff. Socceffi de Volerne, Of. Proto»* 

an» faL 
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peradore,e Re di Sicilia (a); Natale Ani 
{alone nella Valle medefima elettovi dal Re 
Pietro di Aragona (b') ; Giovanni Andrea 
Carnevale fotto il Re Alfonfo (<r) ; Falcone 
Hi Falcono della Valle di Cafìrogiovanni 
fotto il Re Pietro IL (H') ; Nicolò Lucchefe 
nella Valle di Mazara a’ tempi di Fede- 
rico li. (/) ; e finalmente Giacomo de * Libur • 
zj nella ftefia Valle fu Giuftiziere, ficco- 
me fu altresì acquiftatore del feudo di Ra- 
neri nel 1340. (/). 

Tra’ Luogotenenti di Maeftro Giu- 
ftiziere del Regno di Sicilia ebber luogo 
Filippo Pari/i Meffinefe fotto l’anno 1 340. ($)., 
Adamo Afmundo nel 1430. (Ji) , Antonia 
A'ient aperto detto Miles nel 1431. (f) , 
Genovefe Porzio Mefiìnefe morto 1 ’ anno 
1 355. (Ji) t Bartolomeo dell’ lfola aneli* 

• > * » 

00 Mugnos 1 . c. Fam. Tafanerò t. 3. f. 18. 

Anfalone De fua Familia f. 21. c. 1. 

(e) Mugnos 1 . c. Faro. Carnevale t. 4. f. £33* 

; ( d ) Mugnos J. c. Fam. Falcone t. 1. f. 339." 

CO Mngnos 1 . c. Fam. Lucchefe t. *. f. 8a. * 

C/) Anfalone Djgr. s. f. gl. c. C. 
fr) Pirrl Sic. Sac. 'Ityt. Mejfan. t. 1. f. 41Q. C. fi* - 
( o ) Mugnos I. c. t. 3. Fam. Afmondo f. 414. 

CO Sic. T^ob. par. 2. lib. 3. t. 2. f. 37*. " 

(k) Gallo Angoli di Idejfaa Ub. 3. t, s, £ »f 7» * 
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egli di Meflkia nel 1305. (*), e Giovanni 
Adamo , che chiamavhfp Promaeftro Giu- 
itiziere fotto il Re- Alfonfo (£)'• Anche 
un tal di Ruftico fu Giuftiziere della Rea! 
Corte, effendovene memoria nel 1193. ( c 
h Cheufiano Rati anticamente cjue i 
Giudici della Gran Corte, lo dice pure H 
Maftrilli (</),ed indi crefciùto al numero 
di fei , i «tre della Cojte Civile dentro i* 
anno fteffo ! paffavano alla Ruota Crimina- 
le , e i Criminali alla Civile . Ma quefU 
Coli ituzione fatta da Carlo V. Impera- 
dore. dopo pochi anni andò in difufo. 

: • Battijla RUtamcne fu uno de' Giudici 
della G^an Corte nel tempo , che eran per- 
petui (V) » come altresì Simonc Bologna (/) . 

Nel tempo , ' che f abitava il Viceré 
nel 'Palazzo dello Steri , detto una volta di 
CbUramonte , i Giudici tenevano Tribunal# 

'm» — " •• ■ ' 4 " - *— * " . 
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(a) Mongltor e r Bu//(, & TrivU.Eccl. Véri. f. 158. 

(fc) Mugnos 1 . c. T. 1. Fam. aitiamo ,f. it. i % 

(O Mongitore Monum. S. Don». Mao/, cap. 3. fi 7- 
Ì<Ó De Mariftr. t. 1. f. 9. c. «* , 

VÒ A urla trono!, de Viceré .t 11. .„.ò *• 

.(/) Coronelli g Mot. Wv. y* fyk&t UC. 4 . 4S* 

tipfiàiìXXVlU.. --$■ V. ; ~ ^ ’ vO 


in 
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in alcune cafe vicine al detto Palazzo 
*. Tra i minori Ufficiali di quella Cor- 
te di Giurtiziera vi fi numerarono i Ga. 
carretti , e i Commentar ìen fi r che erano i 
Carcerieri de' nortri tempi . Sono i primi 
accennati dai Falcando f # e gli altri 
dal Teda (c)» 

, . Al Catalogo finalmente de* Maeftr! 
Giufiizieri del Regno debbono aggiun» 
gerii il Conte Everarda intitolato anche 
Mallro Cartellano, dei Regno di Sicilia V 
anno 1195. QT) ; Arrigo Morra , che fuj 
pure Balio del Regno nel 1236. CO* ^ Jtm ' 
drea Cicala anche Balia Capitano del Re-, 
gno nei 1238 . C/)* e 104.1:.* (g); Corroda 
Lonza folto i Re Aragonefi ( ’b ) appellato! 
Rcgiuj Sorcriui per la parentela col Re ; 

. Guglìcl - 


i. 


OOi Amia 1. c. f. 35 . 

Hift. Sic. in B,bl. Camiti t. «. f. 434. V. Cbf, 

in Cange V* Cavarrttla . , n 

' CO FJia. Gufatimi Boni lib. a. f. 148. 

C^MongitortB»//*, & -Privi!. Ecd. Vaniti. 1 107. 

CO Inveg ta Palermo, -Nobile £. 580. 

ifì lavegea l^c. f. 594. * ‘ ‘ , 

(*) Richardus a S. Germana t&ron. In Biit. C*»nfiJ 

to. 2. fol; 62 .. •*« 

A wico Vbf* Ud FntdHm’Dcc. oL lib. 9. c.a. fc 51* 
CO FaaeUus Dee. a. li* c , ^ ^ ^ 
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Gugli elmo Malcovanat ; Riccardo dì Mon- 
tenegro (b'); e Federico Chiaramente Conte 
di Modica nel 1349. (j)* 


AL CAPITOLO 

• • • . * % 

» . •. 1 * • • • • * 

^ Del Gran Sìnlf calco: 

. * • ... * • 
*/. .!.•••;• 1 * ■ j : 4 T ■ ■■ 

F Ra gli antichi reali Falconieri; che fu- 
ro a Miniftri fubardinati al Gran Si- 
nifcalco , vi furono Pietro , ed Antonio Gru- 
gno fratelli folto il Re Ferdinando il Cat- 
tolico , ed anche Sancbèz. Grugno , benché 
sdentato ndrifola di Malta, fe fi dia fe- 
de al Mugnos (/), il quale vi annovera 
fotto lo fleffo Ferdinando in detto uffi- 
zio Stefano Adamo Vi fu parimente 

Pietro Lede/ ma inila metà del fecolo XIV. (/). 
Falconiero Maggiore fu Niccolò P Elefante, 




~ CO Lello Deferitone di Marnale par. 3. f. 28. n. 44. 

( 5 ) Burlgny Hiftotre de Sic. lib. ,< 5 . c. 13. t. 3, £. £ 1. 
, Villablaaca Sic. 7 {oh. par, a. Hb. 4. c. 3. f. 18. 
(rf) Teatro Contai . Fara. Grugno t. a. f. *7. » * a 8 , * 
L. c, Fara, fidarne (. 1 . f.~i8* 

Amico lexicon Xoporr. Sic . V. Palatiolum i «• 

W(»*L «*#*<, .Hi .Nitrii. ,<>yu..Ì 
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il quale fu altresì Camerlengo , e Luogo! 
tenente di Maeftro Giuftiziere fotto il Re 
Alfonfo , ed indi Abate di $ Maria di 
Altofonte di Partinico 

Oltre i luoghi di caccia Reale da me 
additati , de' quali avea cura il gran Si* 
nifcalco, vi furono i feudi dfcU’ Agnone r e 
del Murgo deftinati per la caccia de’ Cer- 
vi, come anche la Contrada delli Cervi * 
ni dipendente dalla pianura della Città di 
Catania .' Faceaft pure caccia nel monte 
Etna, e fui monte.. di Madonìa a giudi- 
lio , del Fazell o (i ) . 

Della pefca dilettava*! Federico IL 
Suevo Imperatore , e celle acque perciò 
del fiume di S. Cofimana, che ha origi- 
jie da Mililli, formò egli un lago di pe* 
fcaggione nella fponda di detto fiume cir- 
condandolo. di pietre vive riquadrate (r). 

La divifa del Gran Sinifcalco fu un 

bulla 

» .. * . * •— *' * • — *• — / M* - • • *. W. . **». * » „ 

, • \ 

■ (*) Pirr! S,e. Ucr* 7{*t. f. Meri* de Jtltofontt I* 

*• .ibi. 1327. ... ~t ■ 

V. Monpìrore Sitili* \icerc*tst. 1. I.».c.*t.f.2«8, 
w raaelU Ilb. 3 , e Mungitore 1 c. Iib> 

flf. c. 9. t. z, f. 198., Màfia Sh, in prefpttuvé ti i.f.jft* 
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Degli antichi Vjjìz j di Sitili*, 
butto d' Unicorno , come quella del Gran 
bini (calco di Napoli » 

Al Reai Palazzo di Palermo , che 
fu Reggia de’ noftri antichi Sovrani , (lati- 
no a fianco due Torri detta una Greca , 
perchè fabbricata ad ufo de’ Greci co- 
iìrutta da’ Greci Artefici 1* altea Pi/ava 
alla foggia de’ Pifaui , o fia piantata da* 
Fifoni Qperaj , colla qual Nazione i no* 
flri antichi Palermitani avean degli attac- 
chi ; anzi , fe crediamo all’ Inveges » fu 
efla così chiamata forfè in memoria della 
pace fatta dalla Corona di Sicilia co* 
Pifoni (<•). 

Della Torre Cbirimhri , come l’ap- 
pella Arezio.fu detto edere un vocabolo 
arabo , che fignifica Splendido Cajlcllo* vuole 
però Mordi g. Tetta ( b ), che; fi chiamaffe 
‘firimkri voce anche araba , la. quale Tuo- 
na lo fletto , che lavoro Incominciato , ed 
indi compito ; al’ che mollo quadra il fat- 
to;. imperocché la tebre medefima , cui diè 
principio Guglielmo il Malo , perfezionata: 

li Vh 


' «.n • •• •* * 

(«) Ttttrmo tiobile »n. «7»» P a g* 4 3 I» 
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fi vide dal figliuolo Guglielmo il Buono* , 

Fu del liiddetto Regio Falazzo un-, 
tempo Cartellano Simone di Artale detto 
Mila X anno 1445. 0*)- : 

Delia Chiefa , e Collegiata di S. Pie- . 
tro del detto Regio Palagio vedanfi il Fal- 
cando (à) , e io Strada (c) - Si dà a- 
quella fin oggi il titolo di Madre Chiefa 
per le molte Chiefe filiali ad erta foggette . 

Della Villa della Zìfa prima de’ Si- 
gnori Bolognl fu concefiìonario Guglielmo 
Ventimìglia Barone diCiminna nel 1399. QO* 

Cillìno de .CiUin f e Tomeo , ed Ardoìne 
Geremìa 

Il Cartelnuovo di Caftrogiovannl , 
che era Villa reale , fu «onceffo l’ annq 
1453. a Pietro Matrona (jg ) . 

Della Villa di Cuba di Palermo fu 

-• « anti- ' ' 

1 . • ' < * . 

' . 

. Ce') Del Vio Triv . *Vrb. *Pan. an. «445. f. £93. Raù- 
fianus de *Uurbe Vanormo T. IX. degli Opufcolì di Au- 
tori Siciliani fpl. 54. • ' i. •' • , 1 

Cb) Hi/i. Sic. In Bibl. Carnfii f l. f. 40/. 

CO ^Aquila Trionfante f. 107. 

C <0 Plrri Sic. Sacra t. 1. JJpt. Vao. f. 1 68. 

Ce) Anfalone De fua T amili a DigreflT. uff. 

(/) Magno» Tjmro Generi. Pam. <Setcmia* 

Cg) Anfalone I. c. Dipeli, nlt. f, sali* •> * . 


i 
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antico poffeditore pel prezzo di onza una, 
e tari quindici Y anno Jan Daidonc (a') , e 
nel 1360 » Lombardo del Campo per grazia 
di Federico 111 . (6), e ne fu Caflellano 
una volta neL 1396. Trìjlano Artalc (c). 
Tra’ giuochi pubblici dee notarli 
quello del. Palio ,. o deL Cor/o » che li fa- 
cea per terra , e per mare ; e dicon an- 
che gl’italiani correre il Palio (ef) . Per ter- 
ra foleano per ordinario- anticamente cor- 
rere i Schiavi neri „ e nudf, e con elfi 
eranvl anche de’ Cittadini , riportando per 
premj alcune velli,, baleUre » acciai , fpro- 
ni, ed uccelli» che con fèguFvano nel luo- 
go della Loggia de v Catalani al fita,ov* 
4 : oggi il Carralfello , dove, fede va. il Se- 
nato . Nel mara correano- quelle: picciole 
barche, che avventurarfr voleano , e al 
vincitore li dava per Palio una* corazza. 
Una vitella r e un cali rato (/) .. Di que- 
lla 


r * - 

CO 1 Anfalone L c. f. 698;. 

Mugnos I. c. Fam. Campo t. li f. 207,. 

CO Muijnoi; I. e, Fam. tortale r. 1. f* 87». 

( 4 ) Boccaccio No”. /;3. 5 - - * . 

CO Amato Conca et orata tripudio f~ 4 ^* » c ' 47 *» MOII-- 
jitoie Taìermo Atm di Oéortr r, 1 ■ ( 42*. v «* 
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fto gioco del Corfo fi ha memoria In un 
Bando del Senato Palermitano dell' anno 
1505. 00» altri tre ne furon pubbli- 
cati per lo fteffo oggetto negli anni 1509., 
15112. , e 1514. 00i e trovali un mandato 
di fpefe pel detto gioco , in cui fi no- 
tan le fpefe, che ordinariamente folcano 1 
farfi per elio (c). 

Dopo la riforma de’ Grandi Ufficj di 
Sicilia continuarono a fefteggiarfi nel Re- 
gno molti altri giochi pubblici , che dai- 
gli antichi erano flati introdotti; fiotto- 
mettendoli alla ifpezione dell* antico Gran 
Sinifcalco . Rammentano il gioco delle 
Quadrìglie (d') di campagna , che fu un 
gioco di torneo fnnile alla Gioftra ; il 
quale videlì folennizzato da perfone nobili 
m Palermo l’anno 1653. a’ 12. Giugno 
infieme coll’ altro gioco de’ Carufclll fatto 
per la vittoria di Barcellona ottenuta dall 

Re 




(«) Nel Repertorio degli xAtti del Senato degli anni 
150/;. , 1506 , e 1507. tra’ MJf. del Mongìtore . 

(ì) Repertorio foddettoan. 1509. f. so. an. 1510* £> 
«7., an. 1514. f. so. 

CO Repertorio fnd, f. 1 6&. an. 

C d) Auria filarlo Talerm, an. 1653. tra’Ai^.dei Mong« 
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®ACattòlicQ fopra le armi Franzefi . Queft’ 
ultimo gioco lappiamo altresì effere flato 
fatto in Palermo negli anni 1538. (*), e 
11662. (b); e trovafi un atto di elezione 
di un Ufficiale chiamato il Piffero de’ Ca- 
ntelli. fatta dal Senato di Palermo Y an- 
no 1556. (*)„ * 

.. . , fi gioco dello Staffermo oltre di effere 
ilatOimeffo in pratica gli ahni 1630. , e 
1652., come a fuo luogo .fi é detto, lo 
fu anche V anno 1596. , e per tre volte , 
cipè la prima nella Piazza Bologni di Pa- 
lermo per le nozze di Gerardo Garsìa Barone 
di Colobria con Laurea V aldibella , la fe- 
conda nella ftrada dell’ Alloro per lo fpo- 
falizio di Franeefco Celejle Barone di 5 . 
Croce con Francefca Cifuentes , e la terza.. 
Volta finalmente alla porta de’ Greci pel 
maritaggio di Mario Gambacorta con Anto- 
nia .Settimo Qf) ; nel -qual anno vi fi fece 
► ; : ■ anche '•* 


Op SucceJJi di "Palermo 1/738. Mff, del Mongitore ■ 
C*) AurJa 1. c. 1662. M{f. del Mongitore. 

(O SucCeJfi di "Palermo {.162. j *• ; 

Valerio Rollo ne’ Tuoi Occtrji di Talermo M(f. an. 
> 59 ***oe’ Mff. del Mongitore . \ * . . 

omfcM-TX . .... • • 
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anche il gioco; della Quintana (a), coinè 
dn me ivi lì è .detto ^ L’ ultima volta poi, 
che Tappiamo efegnito il detto gioco dello 
Stajfcrmo , fu il,, dì 13. di’ Febbrajo del 
1651. nelle Felle del Carnevale £6) . 

Pel gioco della Baleflra deefi agghiai 
gere , che il luogo della porta di S. Gior- 
gio di Palermo, ove. face vali , fu ade- 
guato alli Baleftrieri dal Senato Paler- 
mitano nel 1515. (c>*r : r > - • ■*' 

Il gioco delle Carne da Noi accerei 
nato fi fece infiem core : quello del Tore 
nelle Nozze celebrate in Palermo del Mar- 
chefe di Solerà figlio del Viceré Conte dì 5, 
Stefano con D. Terefa de la Cerda , ed Ara- 
gona figlia del Duca di Medinaceli venu- 
ta da Spagna, e quà condotta dal rìfer 
rito Marchefe ( d *•/' 

Alle Forefte Regie, delle quali aveaa 
cura i Maeftri Toreftarj, da me rapportate 
devono aggiugnerfene molte altre ripor- 
tate da Gio. Luca Barberio nel fuo Ca* 

.. ... ... 

. 

(*) Valerio Roflò 1. c. * 

(4) Amia Diario Talermitano an. i$ji. Mjf, dal Mongì, 

(O *Atti del Senato ne’ MjJ I del Monitore • 

Amia Creaci, de' Vtterì an, i<S6a, f, 17 6* 
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•pi breve .J Tali Ridonò' la Forella di' Troì- 
fia (*), della Porta di Randazzo , di Caflro , 
Man granirti di Taormina, dì Piati , de' 
GiardineUi w f di 1 Cantini r ; (b) dì' Canaria \ 

/orfe^oggi Paroma (V),.e di Botar idi Ch* 
È nella; Valle di Mazara , che appartenne 
alla Famiglia Mofca , ed- indi alla Chiarl- 
rnontf (di). Nel Capitolo di Regno 2B. del 
Re Giacomo fu vietato Foreftarj di re- 
car da menoma ferviti a’ Baroni , • ed a* 
Privati -del Regno per ferVigio delle regie 
Forefte ;? anzi fu comandato di abolirli 
tutto ciò , che vi fufle di pefo , e di ag- 
gravio per i Ridditi,, con rivocarfì tutti i 
Capitoli , che per le dette Forefte erano 
flati fatti dal Re Angioino , come dal Ca- 
pitolo 64. dello fleffo Re Giacomo fi Ticava. 

Arrigo Manfialdo fu. Gran Sinifcalco 
del Regno nel 1195., nel qual anno Mar- 
covallo fu Sinifcalco minore (e) . Guglielmo 

X X 2 Venti- 

i \ 1 1 ' f • » % 

00 Amico Lexicon. Topogr. Sic. t. 6. f. 236 . V. Scaletta. 

(Ó Mongltore Sicilia Ricercata lìb. a. c. 52. t. «. f.3 . 

CO loveges Palermo 'Nobile Era 7 . Normanna f. ì^<j. 
Amico I. c. Val. Max.- V. Bataria . 

.CO Jinl Sic. Sacra Ttyr. •* ircbimandr . Me fan. to. sì 
WP« \ ù * ^ 
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Vcntimìglia Barone di Ciminna lo fti nel 
l 399 / » emendo infieme a lui concede le 
Regie Ville della Zi/a , e dì Vacati* nel 
Diflretto Palermitano (*r). 'Prima di lui era- 
no flati Gran Sinjfoalchi Giovanni Antonio 
Bclguardo nel 1313. (J>) , Ponzio Roder ico nel 
134& (r},e Giovannuzzo de Patti ni. 1391.^). 

Santoro di Lenti ni fu Maeftro Forefta- 
r’10 nel 1270. i(e) , come 1 anche Giovanni 
C ammarati* , che ebbe pure la carica di 
Maggiordomo della Regina Leonora d’An- 
giò moglie del Re Federico II. nel 1306.^/), 

: i A L CAPITOLO 

. . ■ . .4 . . . ■ •*" • > 

• • / » * 

Del Gran Cancelliere-, ' 

, • : • • ’ « / » 

I L Sigillo , cheterà la primaria divifa del 
Gran Cancelliere , dicelì Sigillum an* 
. ' . reum ~ 


(4) Pirri I. c. 7 {ot. Tanormic. f. 16». 

'Protonet . an. 1313. f. 55. predo Mungitore Mjf, 
SucceJJ! di Pai armo . 

CO Monitore Suceeffi di Palermo Mjf., ne^quali è 
Citato il luogo della Reai Cancellarla an. 1348. f. ^14. 
00 Mongitore I. c. , e R. Cancellarla an. 139*-. f. 168. 
CO Mongitore Bulla , & TriviL Eccl.Tart. 1270. f. ia*. 
CT ) Lello Deferitone di Montale par. 3. a. t£&. 
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ttum negli antichi Regj- Diplomi del 
ll 95 00 » e in altri del 1157., e 1177. 

chiamali Bulla aurea (£) , overó Bulla Plum- 
bea , come nelle, regie carte del 1 159. , e 
117 Vedanfi intorno a detto Si- 
gillo i Capitoli del Regno 72. , 72. , e 74. 
del Re Giovanni. ; 

. « All’ imprelà del Suggello potrà ag- 
gltignerfi 1 ’ infegna della Laurea Dottorale , 
della quale fu anche adorno il Gran Can- 
celliere della Sicilia ,' come Prefidcnte del 
Collegio de’ Dottori non men , che il Gran 
Cancelliere di Napoli, di cui la detta Lau- 
rea fu T infegna . . 

Del titolo di fliagijler , che conveni- 
va a’ Dottori v fi trova decorato Radulfo 
Canonico della. Chiefa di Palermo l’an- 
no 1187. 00 » Giovanni Arciprete di S. 
Germano, e il di lui fratello Pietro nel 
1 240. (e) , e finalmente Vitale dì Gelo Sot: 

tocian- 

< . . .... 


* » * . j ( 1 

9 t? n* rr ? ? ic ‘ ^ acra W*' Vanorrn. an. 11 95. f. 115» 
W P 1 "» t c. an. 1159. f. 97., & 108. 

CO Plrrl 1. c. f. 99., & 107. 

00 Wpri e. f. 11 2. , , , 

a S. Germano Cbronieon , an. 1-40. la 
WUot, Garufii t. 2. £ £-■ - . . ■ ■ . - 
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tociantro del Capitolo del Duomo di Pa* 
lermo Tanno 1316. (<*)• < 

Agli Autori, da me rapportati che 
foftengono il dritto di Gran Cancelliere 
.appartenere all’ Arcivefcovo di Palermo , 
fi aggiunga Mario Muta riferito dal Pir- 
ri b ) colle feguenti parole : Archiepifcopus 
Panormitxnus eo ipfo , quod ejl creatus Archie- 
pifcopus , di extur Regni Si ci lite Cancellarmi . 

Tra gli antichi Gran Cancellieri dee 
-annoverarli Pietro de Penoletto Vifc onte dell’ 
Ifola , e di Caneto (/) , Glo, Giacomo Bo - 
vanni fotto il ;iRe Pietro d’ Aragona* nel 
1 <285. (d ) , e fotto lo fteffo Sovrano an- 
che Gualtiero Ai Caltagirene ' Barone di 
Giarratana (e) , Federico Mxffxfanta itel 
13^0. (/), e Peregrino di Patti , ch’ebbe 
.conceffo lo Stato della Scaletta nel 13 25. (g). 
, • - ■ > • Si ’ f 


(a) Pini 1 . «. an- 1326. f. 159. 

_(i) Pirr! 1. c. f. ii£._ ... ... . • - • 

co V rivii. Eccl. Me [fan. apud Pirrum Sic. Sacra an. 
1304. t. f. 410. c. 2. 

( d ) Mugno* Teatro Gene al. Fani. Bonannt t. t . f. 

(O Mugnos 1. c. Fanu Cai tapiro ne t. I. t fi °7* 

C /) Trìvil. Eccl. Mondi Regali! prcflJr* 1 Lello Deferì - 
< 3 fone-àt Morrrale par. 3. fot. 52. ; n \. 

<^) Amico Lex. Tcpogr, Sìc*y*i> p, 8. t, C. f, 236- 
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Si ha finalmente memoria d’ eflere Rato 
Gran Cancelliere un Barone di Santo Ste- 
fano nella Tegnente Ifcrizione di un pic- 
ciolo Maufoleo nella Cappella di S. Bo- 
naventura nella Chiefa della Gancia in 
Palermo : D. 0. M. Eufemia fpeft abili genere 
erta uxor Baronie S. Stephani Stimmi Cancel- 
larti memor cadaci tatit human* vìvere / ibi pò. 
fuit . Vìx . anno .. Tra’ Vi- 

cecancellieri fi. aggiunga Guglielmo de Fa- 
rum Villa Decano della Regia Collegiata 
negli anni 1274., e I2 75 (*)» e Guttìer- 
ree Vitillìno , che fu altresì Maeftro Razio- 
nale della Reai Camera circa il 1400. (d). 

* 1 * T 

AL CAPITOLO 

1 • 

. « ' . . . 'f ; . 

Del Grande Almirante .. 

D EI rinomato Ammiraglio Giorgio An 
fioche no fe ne vede il Ritratto in mo- 
faico nella. Cappella del Rofario della 

Chiefa 

-(*).Villabiaaca Ifcrivoui fepolcrali di Sitili» MIE 1.7» £4 r. 
. Ckì. PbrL Sic. Stcra.'Hot. Mcjfan. xu 1*75. £ 407. c. i., 
Wongltotre & Trivi/. Eccl. V»n. an. 1274. f. K19. 

CO Amico Cotonai VJejbm* Ub. isl % «.4. u 4. f. 1 6u 
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Chiefa della .Martorana da lui fondata " 9 
che diceft perciò ancora di S. Maria dell * 
Ammiraglio , in Palermo polio in ginoc- 
chio a piò del Patriarca de’ Monaci S. 
Benedetto ; e di rimpetto nella Cappella 
di S. Giuda Taddeo v’ha pure a mofaico 
quello del Re Ruggieri Primo Normanno 
in atto di ricevere la Sacra Oftia per ma- 
ni di Gesù Crifto . 

Fra i Grandi Almiranti vi nota il 
Mugnos Giovarmi la Grua della Cafa de* 
Signori di Carini , che ebbe molti feudi 
in Sicilia , • e il detto uffizio con mero , e 
mtfto impero nel i4<20 v ,e Berengario CrujU 
las ne’ tempi del Re Martino CO *. - 

Fra i Luogotenenti del Grande Al- 
mirante dee annoverarli quel Vincenzo Spa - 
dafora , che morì foffogato nell’ acque in 
Palermo , qualora cadde il Ponte di Al- 
badelifra a’ 15. di Decembre del 1590. , 
e ferbafi la fua fpoglia nel Tempio di S. 
Francefco de’ PP. Conventuali detto del - 
li Chiovara CO • 

Gìonjan . „ 

(a) Teatro Genealogico Punì. Grua t, a. f.^ty e Fam, 
CruylÌAs to. 1. fol. 301. A‘ i 

ViWablanca Ifcrixiont fcpolcraU dì Tate rote u 8.f. 
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Giovati Cofianzo Paulillo fil .Viceammi- 
raglio -di Sicilia fecondo il Mugnos (*), 
cd Antonio Partitila fecondo lui ( b ) Viceam- 
miraglio della Città di Trapani l’otto il 
Re Alfonfo nel 1423. idopo la^morte di 
' Artalt di Luna Conte di Caltabellotta .r i 
Tra gli Abiuranti minori del Regno 
vi fu Cri/iodoro nell’ anno , 1 1 24. , chef inlie- 
me con Giorgio d' Antiochia : è . fottofcritto 
in un Diploma del Conte, indi Re Rog- 
gieri, fatto a prò della Chiefa di Èata- 
jiia (c); anzi il primo fi fottofcrive Almi- 
■ratus y & Riodatus , che fignifica forfè /Con- 
dottiero , e Capitan d’armi . Tra quelli 
delle Città Demaniali ; vi fu Antonio y e Si- 
mone de Fìchio , che lo furono della Città 
di Marfala , così coftando dall’ atto di ma- 
ritaggio tra il detto Simone , ed Antonella 
Jimmanuele , e Griffeo -figlia di Gerardo , ed 
Allegranza Emmanuele t e Griffeo per gli at- 
ti di Notar Palmerino Gucciardo di Sa- 
I : i lemi - 

! 

P * ' l - . ■■■ 1 .. — — ' ' mm\ 


00 !*• c - t. 3. Fam. Tmu lillà f. 47. 

' (£) L* c. t. 2. Fara. Tordella pag. LXVlfi* 

■CO IJlxrl Sio. Saera Hot. Car. ,*«24. t, 1, f. $*6. c. «• 
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lemi a 31. Decembre 1431.» e forella di 
Antonio Emmanuclc mio fello Avolo , che 
ebbe in moglie- Ifolda Manganello alias Ba- 
vera, come per gli atti di Notar Giovan- 
ni Salazar di Marfala a 2. Ottobre Ind. 

1 <2. 1478. * e di Notar Niccolò Bitino di 
ella Città a- 7. Maggio 12. 1479. 

I Rai fi , e i Catapani furon Miniftrl 
fabalterni deL Grande Almirante (a). 

Fra le diverfe forti di Navi. ^che era- 
no in ufo anticamente ne' mari di quell*. 
Ifola, vi furono- quelle chiamate Derìdi , 

che famigliavano i Vafcelli de noli ri tem- 
pi, e delle quali fi fa. memoria nel Ca- 
pitolo 31. del Regno del Re Giacomo Q>y - 

AL CAPI T O L O 

! . , ' t , I • 

Del Gran Protoiwtaro .. 


D .Al Re Ruggieri 1 * anno 1 144. Con fuo* 
Privilegio (c) fu concetta ad Ugo- 

ne 


(«) Mongitore Builf, & r Privrf**Urb.Tan. an.ta74.f-ij •• 
(*) Tefta Cnpituln Jp£ ,rt t.-i.-f. io. . ;*.•£' tf 
<0 Pini Sic. Sae. Jiot. Pah» t. Vw 

Trivil. Urb* Tari. f. 3* lavegcs Tolerme 'bfpbuC & 248* 
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ne Arcivescovo di Palermo , ed a’ di lui 
fucceffori la facoltà di poter conferire 1* 
uffizio , e il privilegio di Notajo a’ loro 
Cherici; lo che fu praticato per molto tem- 
po i come fi oilerya ;in molte >antiche fcrit- 
ture formate allora da’ Notari Cherici [a). 
Addò pofeia in .difu fo quella ofiervanza sì 
per 1’ oppofizione , che v’ incontrava ro- 
vente il Gran -Protonotaro del ; Regno in 
quella difformità .d’impiego mifta di eccle- 
fiaffico , e Tecolare , in qualche guifa pre- 
giudizievole, alla -di lui autorità ; come per- 
chè di Prelato medefimo vedea di mal oq T 
-chio fubordinati , e fottopofti 1 Tuoi Chc- 
fici alla podeltà di un Miniftro Laico , ed 

alla Curia Tecolare. . 

Al Catalogo de’ Nptari Nobili,, e in- 
Tigni per le lor gefta potrà aggiugnerfi 
Niccolò trentine di -.Palermo , che fu Fon- 
datore nel 14(28. del Convento di S. Cita 
dell’ Ordine de’ PP. , Predicatori - in e£fa 

Metropoli CO» - i _ _ 

Bartolomeo di . Capoa era Gran Protono- 
Y y a - .. , taro 

• • « 

h 


1 Montatore Bulle, & 'Privil. Eccl. Tan, f. 3-. 
l Faat®, D^t. L S.c. I. de ?amme c. u f.$44’ 
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taro del Regno a’ 30. d’ Ottobre del 1295^ 
ciò , che ci manifefta un reai Documento 
recato da Mónti g. Tetta nella fua Vita del 
Re Federico ; e potr&perciò accrefcere 

il numero de’Gran Protonotari della Sicilia» 

. * . • « • • 

• » • • *••». « m 

DEL SUPREMO MAGISTRATO 

o. . ' ‘ • . 

DEL COfttMERCIOv . f: : m 

* - • .*..•■**! ‘ i.* 

N On è qui fuor di propofito narrar bre* 
veniente per corona , e conchiutione 
di tutta 1' Opera , come a' fette già rdppor* 
tati grandi Ufftzj del Regno di Sicilia fa 
aggiunto 1’ ottavo a’rioftri giorni , cioè n«l 
1738., che fu quello del Gran Prefetto del 
Supremo Magiftrato del Commercio . Il Gran 
Carlo Borbone Re di Sicilia, che fiede og- 
gi gloriofamente fui trono di Spagna, fu il 
Fondatore, di tal novello Magiftrato ; ed 
avendone data egli la cura a molti Miniftri 
quafi tutti Laici , Titolati , Nobili , e Nego- 
zianti con pochi Giureconfulti , ftabill va- 
rie ben ordinate particolari leggi, diede 

loro 



00 Vito ,& %cbut itfijf Federici II; SicìUt lfci» te&Q- 
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DegU antichi Vjfizj di Sicilia *61 
loro ampiffime giurifdizioni del cbè in 
parecchi luoghi della mia Sicilia Nobile mi 
é occorfo di favellare , e vicoftitut' final- 
mente un Capo- Suprèmi, f '6 Prefidente 
Generale, con infìgnirlo dello fpeaiofo tì- 
tolo di Gran Prefetto , trafcegliendolo dal 
primo ordine de’ Nobili del Paefe al pari 
di quei Magnati, che anticamente le fette 

f randi abolite cariche occuparono . Vi- 
ci* allor quello- Capo decorato della’pree- 
minenza di portare un ballon di coman- 
do , e di veftire nelle funzioni di Magi- 
flrato un manto reale di color blu guar- 
nito 3 gigli d’ oro con berettone in ca- 
po all’ antica ufanza . Videfi infatti in tal 
guifa fattolo andare una volta il magni- 
fico Antonio Ventimi gli a J Conte di Prades 
primo , ed unico Gran Prefetto nel Mar- 
zo del 1.740. , qualora prefe il poffelfo colla 
corona de’ fùoi Miniftri della fua fplendi- 
diflìma dignità . Scorfo però- appena un- 
iti Uro , e mezo a fùpplica del Parla- 
mento del Regno riformato venne Y in- 
tero fu d detto Magiftrato , come nocevole 
al Pubblico , con rellringerfi là loro au- 
torità, e giuxifdizione alle fole caufe di 
■’ * com- 
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36 a Not. Stor. degli ant. Vffi. di Sic, 
commercio co’ftranieri ,*e non già a quelle 
tra’ Negozianti dell’ Mòla ; e quel , che è 
più , abolito affatto redando 1’ eccelfo Uf- 
fizio di Gran Prefetto , e tolto dalle ma- 
ni de* Nobili; > v . 1 : i i • * 1 i.o? s:. - . ! •) 

' .... hr . "• a ' ' ' J, ‘ 


: .■»!; . ’.‘l ili 


* ^ 

v 1 ‘ 

• • ;; ••>0 *'.'t zi' • j >*'• !’• 

F I N JE # . 

1 .' < * f. « 

1 ■ * * * 

f » 

. . ’• 

i» 


i - 


,.-.i f r. ; *1 

f ’ * » 1 




Off 



dA.'. 


2'23‘i777À ! 

f . - M T 1 ■?/ «U k A J *v 




\ 

1 * 


u VtJ' 





pub. 


*o 




Digitized by Google 


• * » 


' . • 3*3 

PUB. SEBASTIANI 


•! I 


B AG O L IN I 


il* 




ALCAMENSIS 


C 0 F A, 


i a 




& 


fi 1 


^ rnw ♦ 

. .,_.«ST» ir * 1 -j 


C Opa Sìcana coma* ferro vibrata, inadente» 

- Jam Gaditano» do&a referre ipodo* , 

Suadeat ut feffi» menfa» , ut fuadeat umbra» , 
Appofuit do da» ad cava.buxx mamu > 

Quid /uvat heu rapido in? fero» torquericr xfta , . 

Et cani» Icarii vira rabiemque pati ? 

Cernite rorantcs cjratho» , & mollia vina. 

Et fui» oblongo vifcera tofta veru • 

Hic. & rugofis permixta cft carica palmi» 

Quacque ornat flrudos pendìi» uva toro» • 

Hic. dolce» cerali, flt lucentia pruna Damafci 
Et rofa , qux veftruin. texat. odora caput * 

Hic fua praccelido gaudent pomaria rivo , 

Dum lxto in glaream defilit unda pede,. 

Adde quod & Geticx queritur Philomela foroci » 
Utraque Cecropii fata gemen» Itylì • 

Hic 
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Hic habitat Venus alma ; & ni forct edita ponto* « 
Ex hoc jam . potet^t pro/iluUfe loco . : , , 

Hic centum late Matrem cotnitantur Amore» ì- 
Turba vel «terno» figere doóta Dcos. 

Eja agite, approperatj ; vigli nòne jSiriu* ardet.. 

Et malus afflatos cetius hiuteat agros • 

Suniite jam ftrophium , & ftrophio defendite Sole», 

Et Genio anno fum fondite Tape merum • 

Ite alio vittz , pilentaque mollia Matrum , 

Et vos , quei* fan&o» it (Vola ad ufquc pedes. 

Quid Curio» prseftare juvat , rigidofque Catone» ? 

Noftra fit in fludiis vita, Epicure , -tui» . 

Non cxpe&emus decerpere gaudia, donec 
Impediat treni ulos curva fenefta gradua • 

Ula venit , celerique fubit mox pallida greflfu 
Mors claudcus dura gaudia cun&a fera* 
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li CATALOGO 
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DI LI BRI. * 


<* 

B Reve Differtazione intorno ali* gioco , 
ed onelìa ricreazione .de’ R.eltgtofi 
comporta da Valentino [Barcellona , l Pai. 
per le ftampe di Andrea Rapetti.i 776. in S. 

Praxis Confeffarij ad tf tè excip w'da$ 
Confeffiones Opus Alphonlì de ’.Ligorio 
JEpifcopi S. Agathae Gothorum ? nane plu- 
ribus partibus au&um , emendatum , & il- 
luftratum a Mercurio M. Terefi ' Siculo 
Presbytero Mifftonario.’Syracufisex Typo- 
graphia D. ^Francifci ,M. Puleii 1776. in 8. 

Opnfcoli di Autori SiciTIanr'T*. XVn. 
Pai. per le Stampe del ,Rapetti .i 776. in 4. 

Raccolta di Sentenze, Atti Giudizia- 
,tii , ed Ordini 1 Reali Jemanati in favore del 
Sig. principe di Monforte Conte di S. 
, PietroJX.Emanuello.di Moocàda Gentiluo- 
mo dì Camera di S. ^C. contro Y Ar- 
ciprete ,di Monforte &c. Palermo nella 
Stamperìa di Aaitooio Valenta Ira^ 
Jtà&Cfarc della SS. Crociata 1 776. in f. 
vr. _ * ^Ora : 
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Orazione* del P. Maeflrò Vincenza 
Antonio Bencivinni Diffinitore de’ Minori * 
Conventuali recitata per l’apertura del 
•Capitolo Provinciale di fua Religione ce- 
lebrato in Naro l’anno 1776. Palermo 
per Vincenzo Gagliani 1776. in 4. 

Capitoli-, ed Ordinazioni della felice,’ 
e fedeljflima Città di Palermo lino al cor- 
rente armo *777. raccolti da Vincenzo 
Parili de’ Marcheli dell’ Ogliaftro attuai 
Tefpriero d’ Ordine dell’ Eccellentiffimo 
Senato* Grande di Spagna di prima Cla Ile. 
Quarta Parte . PaJ.»della : Stamperia de’SS. 
.Apoftoli. in Piazza Bologni per D. Gae- 
tano M. Bentivenga 11777. in f. 

^Storia, del Governo d ? Inghilterra „ e 
dellje fu* , Colonie? in : India-; è nell’ Ame- 
rica Settentrioni da Vincenzo 

Martinelli % Edizione . Firenze , e Paler- 
mo per Rapetti 1777. in & 

) i r;I-inguaggio de’ SS. PP., é degli Scrit- 
tóri, Eccleftaltic* \\ d’ ògnin fecòlo • intorno 
alle prerogative di : Maria-: Vergine 'rica- 
vato dall^ilorQ ; Opere autentiche dal Sac. 

Giufqppe Caftagna di Leonforte ;> Pah 
<-P er lo lìeffo 1777. 4* >’ <■ 1 ^ 

3 Jpfephì Antoni* Padrielia - Sic*lf P* t 

•r. :0 *- DOr- 


1 

<+■ 

normitoe regii pnblici Notarli Tyro- 
cinium , fi ve Theori-Pradica Tabelliona-* 
tivs Officii . Accedunt Operi ejufdem Au* 
doris Theoricae Compendium , ac Typifs 
extendendarum claufurarum &c. Editio 
fecunda . Panormi ex Typographia D» jf* 
Antonit Valenza 1777. in è 

Epitalamj per -le faaftiffime nozze 
deH’Illuftre ^e chiariffimo Principe D. Giu- 
Teppe Valguarnera , e D. Lucrezia la Grua* 
Talamanca-, e Gioeni degl’ Induginoli 
Accademici Enguinì raccolti dal Barone 
D. Gandolfo Felice Bongiorno. Palermo 
per -Valenza 1777. in 4. • '• 

Juftiniani Orfini Patavini Mifcellanea 
Pan.ex Typographia Rapettiana 1777. in 4. 

Ricerche full* Idee metafifiche degli 
Antichi Popoli del Signor Antonio Pepi 
Palermo per Rapetti 1777. in 4. 

Ode del Sig. Conte Michele di Borch 
tradotta dal Francefe dalla Sig. D. Anna 
Amalia Gentile fra gli Ereini Licori Pa- 
cicoatica , e recitata nella Converfazione 
Galante del Signor Principe di Campò* 
♦franco . Pai. per lo fteffo *1777. in & 
Supplemento al IL To. *.d^f Capitoli 
lloL Venerabile Monte di Pietà di quella 

i ■ , f . il / 


Digitized by Google 


/ 


Capitale. Pai. per Bentivenga 177^. in f„ 
• Avvertimenti dati a’ Figli ad iftanza 
del Figlio Signor D. Francefco Magies . 
Palermo per Valenza 1777. * n ia - 

Lettera fulla Polizia delle Pubbliche 
Strade di Sicilia di Vincenzo Emanuele 
Sergio. Palermo per Rapetti 1777. * n 4 * 
Inftitutiones Theologicse in ufum 
Clericorum Panormitanae Dicecefeos ador- 
nata (Aurore D. Jo. Evangelica de Bla- 
fio /\bate Cafinenfi ) Tom. IV. Pars I. 
contineng Prolegomena ad Divinam Gra- 
tiam . .Panormi .ex Typographia Rapet- 
tiana 1777. * n 8- • ' • 

.Lettera Apologetica di Dafni Crini- 
Co ad Olinto Drepaneo . Palermo per .Ra- 
petti 1777. mi .4. r 

.Capitoli de’ Regolamenti .deli* Archi- 
confraternità dell! Bianchi fotto titolo del 
SS. Crocififfo .della .Città di Catania &c. 
Palermo per .Bentivenga 1777. in 4. 

; ;Li doveri .dell’Uomo ,Ecclefiaftico in 
Società polii in veduta nella vita , e virtù 
del Paroco Monf. D. .Ifidoro del Caftillo. 
Palermo nella Regia Stamperia di D. Già'* 
ieppe Epiro '17.77.in 4. T. 2, 
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